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On dourà marauigliarfi veruno > eh, io 
dedichi all* Ero: V. le gloriofe. Virtù 

di S. FrancefcoSaucriodame deferitte ^ 
in quello Volume ; effendo cofano-^ 
tiflìma , che chiunque vuol offerire.* 
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cando chi ben cOiiofca il fuo pregio >c chi fi dilecti in_» 
maniera Angolare di effo,. Oltre a ciò > farebbe fenza_. 
dubbio di «raue feonccrto >fe vn tributo da me pagato 
° § 2 al 


o 


Ji» 


Digitized by Google 


I N D ICE 

DE’ CAPI. 


DILLA VITA DI S. FRANCESCO SAVERIO 
Sin al fuo ingreflo nell' Indie • 

L I B. I. 

S V dna f cimento , e fuoi fludìj in Tari gì , dotte vìe» conuer 
ti/o da S.1 guati o a vita per fetta . Cap. J. pag.i 

Suoi primi femori in Parigi 9 e fuo Pelltgrinaggio da Pari- 
gi a Venezia . Cap. IL 

Fa pruoue di molta carità negli li o/pedali di Venetia : va 
Poma : celebra la prima Meffa in Vicenzayt fi trasferifee a 
faticare in Bologna. Cap. ìli* J 4 

Ritorna in Poma , e dopo vartj efercizi di virtù vie» defii - 
nato alle Mìf sioni dell'Indio , Cap. IV. 20 

Suo viaggio per terra da Rema a Lisbona ìnftemecon V Am - 
taf ciator di Portogallo . Cap.V . 2<f 

Si trattiene per alcun tempo in Lisbona 5 d'onde poi s' imbar - 
ta per l'India. Cap.V 1. 31 

Sua nauiga tiene » e fue fatiche da Lisbona fino a Mozam- 
bico . Cap.V 11. 36 

Seme nello Spedale di Mozambico^ e paffando per Melinda ■> e 
Secotbra giunge a Goa . Cap.Vlll . 4° 
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DElLA Vm| DI % FRANCESCO SAVERIO 
** Dal fuo 'ftigp-eflo nell’ India fin al fuo entrar 
T . . nel Chiappone « , 

• Jt . . . . 

L I B. I I. 

- » 

D E / pefsimo flato , in che ritrovò i paeft d’ Oriente, edella 
fua predicanone nella Città di Goa. Cap.l. 4 6 

Và a predicare a y Paravi nella Cofta di Pefcheria deve pati- 
fce molti travagli. Cap.il. .. 54 

Delle confolatioui che Iddio gli diede in quefta Coffa di Pe- 
scheria, c del gran frutto,che quiui fi raccolfe. Cap.lll. 62 
De' fegn alati Miracoli, che S.Francefco fece in qvefla Cofta 
di Pefcheria . Cap. 1 V.- / . 1 ' v * 6j 

Ritorna a Goa , e d'indi alla Pefcheria,e cenitene il Regno di 
Trauancor . Cap.V. • 74 

Manda a predicare nell' lfola del Manar : paffa a Cocin , a 
Gambata ,all l lfòla delle V acche , al Manar , a Nagapatan , e 
giunge a Meliapor Città dì S.T orna fo. Cap.V l. • 83 

Dell* opere marauigliofe , ch'efercitò nella Città di Meliapor. 

Gap. VII. k ‘ • 

Di età che fece nella Città di Malacca. Gap. Vili. 103 
Sue glorio fe fatiche nell I fole d’ Amboino, di Tantalo, di Ro- 
falaoyd'Vlàte, e delle Molnche. Cap.lX. ri2 

Superati molti ofiacoli và a predicare all.I fole del Moro,e tor- 
na di nuovo' a Temette capo delle Molliche. Gap.X. ’ 123 

Torna in Am'ioino, paffa al Mac a zar, fr ad altre lfole ,e fi 
porta di nuovo a Malacca. Cap.Xl. 133 

D'vna mirabil P rofetia,che fece in Malacca intorno alla Vit- 
to ; ìa de' Portoghefi contro gli Acèni. Gap - XII. i -io 

Si trasferì f e da Malacca a Cocin, alla Pefcheria , a Zeilan, 
la Bazain,& aGoa. C ap.Xlll. 155 

Si trattiene in Goa alcuni rneft per aiuto Spirituale del Vice 
Re: và di nuouo atta Pefcheria ,a Cocin , & a B a za in . 

Cap.Xl V. .16$ 

Tornato in Goa ft abili fce di portarla Fede al Giappone , e a 

que - 
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queff effetto s' ìnula per Cecia a Malacca . Cap.XV. 175 
Sopra vn Va/cello di Cor fari paffa da Malacca al Giappone n 
del qual Regno fi porge vnaf accìnta notizia . Cap. XVI. 1 84 


DHL RIMANENTE DELLA VITA 
DI S. FRANCESCO SAVERIO. 

Della fua Morte ,e delle lue Glorie dopo la Morte. 

L I B. I I I- 


P Rime conuerfìoni fatte in Giappone nella Città di Congo* 
feima . Cap A. , 195 

Predica nella tortezza d‘ Efciandono ; in Canadàbe , in Fi- 
r ando,e in Amangucci . Cap. IL 205 

Gran dì fagi f offerti nell y andar e al Meato , (Fonde ritorna 
ad Amangucci ,e vi conuerte affai gente. Cap.lll. 214 
Chiamato dal Redi Bungo vien da lui ritenuto con molta fo - 
tenuità nella Città di Funài. Cap.l V. 225 

Del frutto che fece nella Città di Funài, e della rabbia,e ca- 
la nnie de' Bonzi contro di lui. Cap. V . > 2 3 j 

Solenni difpute che il Santo hebbe co' Bonzi nella mede finta 
Città di Funài , c vuoue perfecutioni che da loro fofienne . 

Cap. VI. 2 fi 

Di alcuni miracoli operati dal Santo nel Giappone , e della 
vita che meno il Rè di Bungo dopo efferfi fatto Chrifiiano : 

Cap. VII. • „ 25 1 

Infigni Profetie,e miraceli del Santo nel fuo ritorno dal 
Giappone fino a Goa,e fua rifolutione di andare alla Cina . 

Cap. J'III. ,'*58 v 

i Spediti in Goa varij negotif parte per la Cina ye giunge a 
Malacca » doue fi efpone al feruitio de gli Appefiati. Cap . IX. 
pag. ’ 271 

Vengono fiurbati i fuoi difegnì della Gina dal Capitano di 

Ma' acca , dal quale perfeguìtxto dimofira gran manfuetudine , e 
gran zelo. Cap. X. 282 
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da Spignatto k vita perfetta . 


•jit n?.M 


. j; . . j 1 : 

C A P. i I. o t 1 



A N Fraocefco Sauerio Apoflolo dell’ 
Indie , ^gloria ringoiare della ; Compa- 
gnia di GIESV , efplendore della Chie- 
fa Cattolica , tralTc la Tua origine per 
•j legittima dipendenza dal regio fangue 
1 de’ Kè della Nanarra;confortne ne han-t 
no fcritto grani Autori fondati su le me-» 
; - < morie della fua Famiglia * e $ù l’attcflaH 

tìone » che di ciò fece in efame folenne il Cardinal Anto-? 
Hip Zappata. Hebbc per Padre D. Giouanni .Giaifo infi» 
gne iegifta ,ìdos men nobile per fangue , che per vjrtùt * c3-* 
rifsipao al Re di Haujtrra D.Giouanni Terzo» da cui yen no 
creato Vditore.del reai Configlio. Sua Madre D.Maria. 
d’Azpilqueta >c Saucria , due delle piìiiltuftn Famiglie. d.u 
quel Regno : e acciochc la famiglia Saueria» chein qtìeftn.. 
foia Donna terminaua » non periflc affatto, alcuni de’fuoi 
Figliuoli preferii nome materno di Sauerio 5 e tra quelli 
vnofùil noftro Francefco vltìmo d’vna numerofa. figlino- 

A lan- 


DI S. FRANCESCO SAVERIO. j 

-.dc/Wcrio di approfittar nelle faenze i al contrario degli al T 
*ri Fratelli , che ad imitatione de* loro Maggiori inclinaro- 
no tutti alla pro&JEone dell’ armi. Infufegli anche vn gc 7 
nio molto docile, ben moderato , e piaceuolermà fopra-, 
tutto gl’ iftillò vno fpirito fuor dell’ ordinario fublimc , o 
magnanimo «il quale congiunto con fuauiffimi collumi * e 
con vn afpetto ignorile, era molto efficace per guadagnare* 
i cuori di chiunque feco conuerfaua. I Tuoi Genitori co- 
me in loro fteffi nutriuano lenii di rara pietà, così pofer ogni 
ftudio in educar fantamentc quello Figliuolo amato da effi 
come loro Beniamino : onde non tanto l’iftruirono ne ter- 
tninidi nobile , e honorato Caualiero , quanto nelle manie- 
re d’vn vero, c perfetto Chriftiano . Vedendo poi che com- 
pito il corfo delle lettere humane moliraua volontà collan- 
te d’appliparfi ad altre fetenze più graui , rifolfero d’aflc- 
condare il fqo genio j c l’inuiarono alla fatnofa Vniuerfiti 
di Parigi , fperando da lui gloriofi progreffi . Nè punto ri- 
malcro ingannati ; poiché giiintp egli'g$rpja| per 

Conuittore nel Collegio di S. Barbara , e ftuaiata la Filofo- 
fia ¥ ne coofegui il grado di M^eftrajnfegiiandqla pubbli- 
camente con fingolàr lode . Mà parqp bene vn, miracolo 
dalla Protettione Diuina,, gfie vn Giouane liberò, di natura ’ 
viuace,tra tanta corruttela di collumi ,che regi? a uà in quel- 
la Scolarefca, mantenere feinpre l'innocenza verginale , che 
vi portò i pafl^ndo a gpiladc] raggio io! a re per. canto fango 
fen za imbrattarli . 11 fuo ilelfo M.ielfj o coftumaua lanétte^ 
di condurre tutt’ i fuoi Scolari alle calè di Femine dishone- 
flc , ,Non però gli venne piai fatto di copdurui anche D, 
fraqcc/co , quandunque & egli ,.e ijuoi Difcepoli in millq 
maniere con inuiti , c preghiere lo follccitafler più volte . 

Molto l’aiutò a conferuarii cosi Illibato la compagnia d 
Pietre» Fabro » che viueua feco di Camerata nel Collegio d 
S. Barbara . Era quelli vn Giouine di natali niente illuflri 
d’yna Terra prelfo a Gineura , e lludiate prima le lingue La- 
tina, c Greca, fi trasferì a tenta* JU fw Joftun? nelf Ac^ 
demia dj Parigi, floue a quel tempo fiorivano piq cHe iiw, 
ver un al tra paste d,cl M9pd?.! e fe n * c * Ammirauàno tutr 1 
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4 : DELLA VITA 

ri, che D.Francefco di {piriti tanto folieitaticontrahelfefecò 
vna domcftica confidenza. Mà non fariafiegli per certo 
degnato di tanto , fé all* humilcà della Tua conditione noni 
hauefle il Fabro fupplito con doti grandi d’ingegno, e mola- 
to più con vna virtù Segnalata j peroche fin da’ dodici anni 
della fua età confacroffi a Dio con voto di caftità perpetua, 
c in mezzo alla diflolutione non afpiraua ad altroché a cre j 
feerc nella pietà-} come fofie viuuco in vn Chioftro di Re- 
ligióni . * * 

"Per compimento delle grane, che il Cielo prcparaua a 
D.Franceico , difpofe che lafciatc le Spagne s’inuiaflc a Pa- 
rigi Sant* Ignatio Loiola pochi anni prima dalla militia del 
Mondo conuertito alla militia di Chrifto . 1 motiui del 
• Santo per portarli* quella grand* Accademia , non tanto 
furono di profeguir quiui con maggior quiete i fuoi ftudi;, 
quanto di poterui fare vna fceita di Giouani atti à quelle fa- 
glimi imprefe i ch’ei già meditaua . * * 

GJi toccò appunto laFuona forte di venir aggregato allà 
Camerata dei Saucrio'* e del Fabro , e rauuifando in elfi vn 
bclliffimo fondo di natura , e di virtù , gli parucro ambedne 
formati al fuo difegno. Non hebbe molto da faticare per 
* guadagnare il Fabro , come già ottimamente difpofto allo 
impreffioni della Gtatìa. Vn giorno gli palesò i fuoi perni 
■fieri di voler impiegare tutto sè rteffo «dia conuérfionc delf 
Anime ; e poco più vi volle, perche il buon Giotiine anima- 
to da quelli efèmpi gli fi offerifie per feguaàc. All’hora il 
Santo feeelo appartare in vna folitaria caretta per applicar- 
lo quiui a gli Efercifcì fpirkunh comporti- da lui nella grot- 
ta di Mapitefa il prfm* anno della fuaòohuèrfiooe con vn*À 
particdlaV afiìftcnza déll$ gran Madre di Dio. Nonò àtei* 
bile il ferhore^the concepì il Fabro nelle hùoue le ttìoni di 
qu cfta fublimirtima ftienza . Baffi folo accennare , che paf- 
sò piti giorni feguitr fenza guftar altro cibo , che la Manna 
del Paradifo . Per folleuar maggiormente Paaima a Dio 
con Fafpetto del Cielo , poneuafì nel cuore del vernò, e nel 
più crudo della notte per più hote genuftefTo ad orare ihl* 
vn coitilctto fcopcrto j laftricato tutto di ghiaccio . Haue- 

ua 


DI S. FRANCESCO SAVERIO : 5 

uà fatta prouifionc d'vna malfa di carbone per eempnarcji 
gli ecceftìui rigori della Ragione^ mi caldo eglil di miglior 
fuoco (cruiuafi di qitefto carbOUe fo!o à preti dènti fopra_, 
mezzo fpogliato alcune poche fiore* non 1 faprel fe di formo i 
òdi tormento. Troppo piu haurcbb' anchc éOntiiHiato in., 
quella forte di afprezze » le iì SàUto Jftacftro acco^tòfi^dégì* 
indilcretiferuori del nouirio Scolaro non lo ràodcrauà. lrur 
quella guifa riufcì -felicemente à S.Ignatio la conquida de! 
FabrO «che legnalo ili pòi di Opere grandi nella Germani a, e 
raoftrofli veramente • degno Primogenito dVn tal Padre • 1 
Non già così factté'riufcì al SantcMló fùélfer da terrai 
il noftrol). Francefco , il quale vi tcncua ridienti gli aderti 
perle valle fperattzc s ; che gli porge uanO i fuoi- talenti? Sci 
tuoi natali . Rene fedrgetìà il Aòd itte» fauié 1 ! che fàtito Pa- 
triarca , quanto di'grandcf n Otti! prette tìth» glorio fa pote- 
ua donarli alla Chiefa > oude il fuo zelo Io rendette fuor df 



'V 

opportuna occalìònc an dàua tkìiiào àlP infitta del COfafi 
pagno cinti colpi ma diri con alcun dettovéhVmerfte dcilk_# 
(aera Scrittura . -Ma quelli' colpi lì perde oanò 'tutti , perChè 
itnbeuuto *1 generolò Grouane'di aflJomi'Cduallef’éfchi Veji 
non ancor ammaeftrato nel la- Seno! a diChrifto , fi fdegnaua 
d’Ignatio , e delle fue parole? parendogli Cfie quéirahdaré 
sì incolto «quél portameli toif (ìdmile, é qUeTvmere fricif- 
dicando procedelfet in fui da viltà di (pirftcl . Riuoltoffi 
per tanto Su Ig natio ad altre arti; ehauendo auùértito, chè 
D. Francefcocra molto amico di Comparite in materie dirtfJ 
gegno , g udicòdi potè rio- prende re eoo le fue ftelTc rCti> 
dimagrandoli timo intereffato della » lodandolo 

in tutte le occotrcnzeyprocurarkfoglfnuOtiiS^ofarfv^eo^ 
ducendoli elfi? mèdefinto alle fueietriom.' Dà quelli traiti 
sì nobili fi molle- prancefco a rigttàrdaW s R C^m^agno èOO 
altri occhi di prima . Cominciò afar riftelfione e (Ter quelli 
di nafeita Caualiere, alleuato nelle Corti, gioriofoin Guer- 
ra di Cariche illullri : perdo venne in penfiero ,chc quelle 
fuc hutnili maniere >non fodero altrimenti effetto d’vn ani- 

■ ' nin CIO 


■6 . f)\ • t D p Lfc A' V I TA m 

Qia yil^opà^'vna mente (upcriore a rurccfccofe del Mfon- 
4rrf?QMt> b*#f ndofi $• Igwio concile» la ftimi , e l'atnor 
del Compagno, potè ia auuenirc co molta più efficacia prq* 
fe-guir la fu a batteri*. L’idra mento principale , che il San- 
to adoperò per espugnarlo, fu quellafentenza tanto tnif* 
chia del Redentore :Q*id prode/l h omini 5 fi mundum vni- 
uerfum lucratit i anima veri' fan detrimenti*!* patìatur ? ri- 
petendola fp e (To ,c facendo ai fopra quelle ponderationi > 
che gli faggeta l’infocato fu# cuore , Vna volta tra l’alt 
tre gl*c Vùnpreflp si a tempo . é con tanto ardore, dimagran- 
dogli 1’ importanza dell’ eterna falute,e Invanita di tutti 
gli humani difegni, che pranccfco non potendo più relitto* 
re a gl’ jmpulfi della fi* » dopo vn lungo contrado eoe 
sè medesimo , fù forzato finalmente a darfi per vinto , c fi 
rendette nelle mani di S. Ignari o , per effer formato a pia- 
cere di luì • , oi • : oik li 

Vorrei qjy prender licenza di attuerete tutti coloro , che 
profeifmo zel^d’Aéims i.qjuawa ftima debbano fare di que* 
ftaporcariffima fpajia , che <à formnifliftra il Sacro Euauge- 
1*9: truffi htfpw è*? Cerco ote il noftro Apertolo , 

i| quale r ne ; havieua prouati m , la tenemu 

quali del continuo alla mano , operando peretta conuerfioni 
marauigjiofe iqa.lcrtji; c in vi?A ietterà fcritta .dall’ Indie al 
Pacjre Sin?pne,R 9 drigpez moftra vn vitto defiderio di fcol* 
pire qucfto.gra;» detto di Chrirto nel cuore di D. Giouanni 
Terzq Hè d i PortogaJlp . , $e to mi ajfìt*r#,(fi (die’ egli ). che il 
Rè p rondelle a b<t»e i miti fcdeliffun- cpnfigli , Lo pregherei di 
meditare ogni gfprupo tf tr vu quarto d’hora, quella Diuitta fin- 
lenza ì Quid prode fi homi ni r ft mundnmvniuerfum lucretur, 
anima vprp fu* detrimenti*»? patiatuf-Z E di chiederne a Dio 
la vera intflligrnfC&faq j vn ineernofentimcnto dell' Animo a nè 
altra yorry che. foMtàzWlnjiw-. 4'?&* fa preghiera , ehi 
gatftty-Qgid yrpdefrhMMni é'h Oo$Ugli : v.; 

If.T p r.T* onc.ìbthifii ó.d vo > . rrì-a i ;> .• > 


afofiZs iti** loiio : :' /mD rr 
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DI S. FRANCESCO SAVERIO : 7 

Suoi f rimi feraeri in Parigi, e fio Pellegrinaggio r.i 

c . a .... ;■ -, .> 4 a Parigi a Veneti* . ? .O .3 

< * , • • , ; -, .7. ..%.*• . ■* 

C A P. - II. • •• -ir 

* r dì v,. „ i:\ ;. f »rq • c . \ . : ;** 

HpRamutatogià Francefco in altr’ huoino non rirròcaua 
JL maggior cootentezza ,che nel tenere con Sant* Igna* 
tip frequenti difeorlì di Spirito , e nel fucchiare. da sì buona 
nutrice il latte delle virtù. Mà il Nemico infernale)chetr6p~ 
po temeua la congiuntione di quelli due gran Pianeti , pen- 
so ad va modo crudele di fepararli con togliere a S.Ignatio 
la vira : e l’haueria certamente ottenuto , fc Iddio di Tua ma- 
no non gli tronc^ua là ;tt!a. il in quella ma- 

niera. Viueua alle fpefe di D. Francefco vn certo Michele 
Nouarro non 'fnenvile dilàngue * che di coftumi , e accor- 
toli coAui , che li Tuo Padrone macbinaua vna total ritirata 
dai Mondo , concepì vna fierilfima rabbia contro S. Ignatio, 
eh’ era raBcote; deftuttoi Appoflato dunque vn giorno! 
che il Santo (bua ritirato nella hia llan**, fili nafeofamen- 
tc le frale per vcciderlo con vn coltello alla mano. Mà in 
3pprelfarC alla porta della cacherà per compir il misfatto , 
ydì vna voce fuor.di modo fpaUentofa,che l'atterrì con dir- 
gli, douu vai infelke^s che pretendi b A quelle minacci 
che ben s accorfe il Temerario cflfer minacce del Cielo, gii 
cadde tollo l’ardire; tutto tremante corfe genufleffo a’ piedi 
di S. Ignatiojgli confcfsò il Aio delitto ; glie nt chiefc il peni 
dono > e benignamente rimpetrò. r ; ? • 'p'.n I . • ì • j - 
Suentata la prima mina, non Jafciò il Demonio di tentarne 
vn altra , pervadendo i D. Giouanm padre del Saueno , 
che richiamane tyn*nt* prima il figliuolo daHo ttudio di 
Parigi ; fono p rettilo » che il dimorami più oltre*, faria vn 
mero perder il tempo xt trattenere il corfo alla fua fortuna. 
Già D. Giouawii (latta difpoflo all 7 efecutione de’ Tuoi pen- 
feri , quando gli fopraggiunfe vna lettera di D. Maria Madi 
dalcna fua Figliuola >t Sorella del noftrò S.Frartcefco . Al* 
Jccoflì qneftà gobi! Signora sta ^principali Dame appreifo 
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la Regina Cattolica , c nel più bel fiore delle humane fpe- 
ranzafpofendpfi a Ch'rifto livelli Religiofa tra le Scalze di 
S. Chiara in Gand a,sdoue Ville accarezzata Tempre da Dio 
con fauori ringoiati . Io ben conofco non elTer qui luogo 
da narrare le virtù herdiche di quefl&gran Donna , che da- 
rebber per altro vn belliflimo campo da fcriuerne ; tuttauia 
per. eflfex ella sì benemerita del Tuo; Tanto Fratèllo , vog¥5 4 
vforle quella piccola gratitudine di accennar foló la fuL 
morte , da cui pòrrà arguirfi la Tua Vita . Mentir* ella gouer* 
nana in carica dAbbadeffalquelfàmofo Moniftèrodì Sanca 
Chiara, Iddio le rrnelò, che vqleua quanto prima condurla!#, 
{èco .alla Gloria Le che le Iwurebbe conceduto Vn palla ggicf 
.« moke fùaae 5 iifc& ihficmc le fè* fapere yche nell" iftdTo tem- 
po farebbe morta vn'altra Monaca Tua fuddita con dolori, e 
patimenti Ipauentofii : : .aZ S t A il ‘ : a a V : , 

. La buona Supcrióra diportandoli daveraMadreperpa- 
recchi giorni pregò Iddioche fi compiabeftbdi mutare lo 
Torti 'i ;dando alia» Compagna le a&afòiatiotri della mà n" dé^ 
fica , e fctricando fepradi is^ti flagelli della finififa*. Grattò 
il Signóré queÉc dàmande della fti&Seru* fe cofl^ttòua 'H- 
uclatione lemanifcftò «Phaueria efàudita yOnd*e)là poco d& 

• poi fignificò ad vna Tua confidcnrèqiianferdi sè , e della_» 
Compagna lària fiuèffeduto^Dr fattola Monaca hebbe vit 
tranfito ai bèllo c slfdide, come Iddio ThauelTe polla a dor-r 
inir end Tuo Dminiffimofeno . Al contrarlo rAbbadefTLj 
venne Torprela da hor ribi li accid enee* poiché per l’eeèeffiuo 
ard or della {ebbre! :le diuértncla linguai a guiTa di Tale maci- 
nato, e tutto il corpo era cruciato talmente, che pareua fi 
drsfacefTe in mille p« izi . ,Lé Sorelle intorno al Tuo letto 
piangeuano di com^aiEooes mà ; élla^erlcuerò Tempre ge- 
nero Ta >ffemprt allegra, Tèmpre {cruente , fintante chr con- 
sumata tutta) in hóloeaufiadi carità lafciò alle Rèligiolo 
vn raro efempio di finiflìrna perfettione . - * 

- Hbr mentre D.Giouanni raeditaua di richiamar a Cala il 
f igliuolGù 'Iddio Tcoprì à quella Tua Spola gli alti difegni, 
d*c UoCna Dkdoa Pfouidenza haueua formati su la perfona 
diri Fratello ^Cri/fe perciò: dubito la dinota Vergine à Tuo 
ai ‘ ‘ Pa- 


. DI S. FRANCESCO SAVERIO. 9 
Padre, pregandolo, che per niun conto rimoueffe D. Fran- 
cefco dillo rtudio di Parigi ; perchè ( diceua ella efprcffa- 
mcnte ) Iddio l’hà deftinato per fuo Aportolo nell’ Indie» a 
Gloria grande del Tuo Nome , e ad accrefcimento della Tua 
Chiefa . Vn tale auuifo della Figliuola tenuta dal Padre in 
veneratione di Santa fu fufficientiflìmo a farlo torto mutar 
d'opinione, e a rimetter il tutto alle arcane difpofitioni del 
fupremo Padrone. La lettera; di quella Serua di Dio lun- 
gamente conferuolfi , e andò per le mani di molti , che co- 
me Teftimoni di veduta ne dieder in Procedo giuridica te- 
flimonianza. RimaftoFrancefco a Tuoi ftudij , e alla cultu- 
ra di S.Ignatio , fu da erto applicato a gli E/ercizi Spiritua- 
li, eh' erano la fornace , in cui foleuanodal Santo raffinarli 
le anime più elette. Quiui io fpirito feruente del S. Gio- 
itane cominciò a sfogarli con penitenze feuere , tra le quali 
ne’primi quattro giorni non gurtò nè pure vn boccon di pa- 
ne . Inuentò >~he vn nuouo modo di comparire dauanti 
a Dio nell’ oranone, andandoti! con le mani, e co’ piedi 
(dettamente legati : ò facelfe ciò , perchè fi confideraffo» 
come vn reo alla prefenza del fuo Giudice,ò perchè pre- 
tendelTe dichiarar a Dio , eh egli non haueua più niente del 
fuo volere , e che bramaua come vno fchjauo dipender to- 
talmente da’fuoi Diuinilfimi comandi . 

Tra tanto oltre al Sauerio, & il Fabro haueua già S.Igna- 
tio guadagnati nell’Accademia di Parigi quattr’ altri Com- 
pagni, cioè Diego Lainez della Dioccfi di Segucnza,Al- 
fonfo Salmerone di vna Terra prelfo a Toledo , Nicolò Bo- 
badiglia d’vn Villaggio di Piacenza, e Simone Rodriguez 
PortughcfcjGiouani tutti di honorato Nafcimento , di alto 
ingegno , di Dottrina , e di virtù , per cui fono rimarti cele, 
bri al Mondo. Tutti quelli haueuano bensì vn medefimo 
fentimento di offerirli al Signore in facrificio , c d’imitare-» 
lafantiflima Vita di Giesù Chrirto, ch’è la vera firada del 
Cielo ; mà non erafi fermata per anche tra loro cofa veruna 
in particolare . S. Ignatio più illuminato degli altri propo- 
fe vn partito , che doueffer tutti ftringerfi alla Croce con 
voto di perpetua Caftità , e di Pouertà volontaria , rinun- 
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tiando a quanto polTedeuano , e gettandoli pienamente in 
braccio delia Diuina Prouidenza . Perchè poi la carità è 
come il fuoco > che mai non fi quieta fe non conuerte o«ni 
cofa in sè ftelfo , foggiunfe che riputaua conueniente d’o- 
bligarfi di più a pa fifa re in Terra Santa alla conuerfione de 
gl’ Infedeli . Parergli quello vn belliffìmo campo da colti- 
uarfi ; e beati elfi fe oltre a’ fudori riceuefler mai la forte di 
fparger per Iddio anche il fanguc douc il medefimo Iddio • 
l'haueua fparfoper noi . Piacque a tutti > e fingolarmente 
al noltro Franccfco la zelante propolla dei Santo Padre , 
la quale fu accettata di confenfo comune. Benché tenutili 
tra loro molti difeorfifopra tal punto ,rifolfcro d’aggiun- 
gere a’ fopradetti anche vn altro voto ;che fe non potelfero 
per alcun accidente cónfeguir il paleggio in Terra Santa- 
dopo hauerlo afpettato vn anno intero in Venetia , fe n’an- 
drebbero a Roma, offerendoli al Sommo Pontefice per do- 
uunque più gli piaceffe in feruitio della Chielà , fenza ne 
pretendere , nè accettare llipendio veruno . 

Concertate in quella forma le cofe , Ihbilifli per Tefecutio- 
ne il giorno non molto dillante dell* AlTuntione di Nollra_, 
Signora, preparandoli ciafcuno a mifura del proprio femo- 
re con lunghe orationi , con digiuni d'ogni dì, e con altre pe- 
nitenze . Fù feelta per quella funtione vna Chiefa lontana 
dagli flrcpiti mezza lega fuor di Parigi , che chiamali No- 
fìra Signora al Monte de’Martiri, & è di molta diuorione 
per le memorie del Martire S. Dionigi. Quiui alli quindici 
d’Agollo del 1534 radunatili que’ felici Compagni, cele- 
brò la Melfa Pietro Fabro, che folo tra gli altri era Sacer- 
dote. Voltatoli poi egli dall’ Altare auanti la Comunione 
col Santiflimo Corpo del Saluatore in mano , tutti l'vn do- 
po l’altro con dolci lacrime ad alta voce proferirono i loro 
Voti di Pouertà , di Callità , e di gire in Terra Santa nel 
modo fopradetto ; e fìi in auuenire riconofciuto lèmpre-> 
quel faufiilfimo giorno per giorno natale della Compagnia ♦ 
abbozzata in que’ primi voti fotto gli aulpìcij della Regina 
del Cielo . Così ripieni tutti di giubilo fe nc tornarono a 
Parigi ; e ardeua sì viuo ne’ loro cuori il fuoco dell’ amor 
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Diuino , che volentieri farian torto partiti per ia Palestina: 
irà fù concertato dai bel principio »che non hauendo erti 
per anche ò cominciato,© compito ileorfo della Theolo- 
gia , doueffero tuttauia fermarli per qualche tempo in Pari- 
gi, acciochè dotati di feienza riufeirtèro nelle mani di Dio 
frumenti più atti alla falute dell' anime . Rimeffofi dunque 
Francefco a Siudiare per folo fine della Gloria eterna > e non 
più della gloria mondana , il principale fuo sforzo fi era di 
vnire la Theologia fpecnlatiua con la prattica . Fuggiua io 
conuerfationi , & i corcorfi ; daua ogni giorno vn buono 
fpatio di tempo all’ Orarione ; affliggeuati con varie forti 
di mortificatone i frequentaua i fantiffimi Sacramenti, o 
fopra tutto godeua di ragionare fpefio delle cofe di Dio 
co’ fuoi fcruenti Compagni , e inficme con loro , fin tanto 
che dimorò in Parigi , rinouò ogni anno i Tuoi voti nel me- 
desimo luogo, nel medesimo giorno , e modo di prima. 

SopraggiunSè a S. Ignatio vrgenza di Separarli da’ fuoi 
cari figliuoli a cagione di graui negotij, che gli conueni- 
ua fpedirc in varij Regni di Spagna , e nella partenza rima- 
fer d’accordo di ritrouarfi in Vcnetia per li venticinque di 
Gennaio del 1537. In efecutione di ciò due mefi prima del 
tempo prefiSTo , distribuito a' Bifognofi quanto haucuano di 
vtenfili , e d’ogni altro arredo , tutti a’ piè in habito alquan- 
to lungo da poueri Pellegrini, con vn battone in mano, e 
con vn fardello de’ loro fcritti sù le fpalle fi moSTero da Pa- 
rigi verfo Venetia . Erano noue di numero , perchè a’ fei 
primi conuertiti da S. Ignatio s’aggiunfero tre altri acqui- 
ftaci dall’ induftriofo zelo del Fabro , cioè Claudio Iaio del- 
la Diocefi di Gineura , Pafcafio Brouet delia Diocefi d’A- 
miens ,e Giouanni Codurio da Ambrun C ittà del Dclfina- 
to ; Soggetti rutti tré fceltiSfimi , Macfiri in Theoiogia , c i 
primi due Sacerdoti . 

In vfcirda Parigi riceuè Francefco vnauuifo-»che i fuoi 
Parenti gli haueuan ottenuto vn Bencfitio Ecclcfiaftico mol- 
to nobile e molto pingue : mà quel cuor generofo,che hau- 
rebbe porto a piè del CrocifiSTo il Mondo intero, non fo- 
lamcntc non crollò a 'inerte offerte > mà appena le degnò 
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d’vn penfierc . Andauano que’ fortunati Pellegrini con vna 
tal modeftia , checonciliaua deuotione in chiunque gl'in- 
contraua ,e tale vnione di fcambieuol affetto fi fcorgeua tra 
loro , che fcmbrauano tutti affai più che Fratelli , quantun- 
que foflèro di Nationi diuerfe ,e tra loro nemiche . Hauc- 
uano poi compartite l’hore del giorno in cotal guifa . La 
mattina prima di partir dall’albergo , e la fera fubito cho 
vigiungeuano jtutt’ inficine gcnufkflì fpendeuano qualche 
notabil tempo in Oratione. Quegli eh’ erano Sacerdoti» 
celebrauan ogni giorno la S. Meffa ne’ paefi Cattolici, e gli 
altri fi comunicauano. Il rimanente della giornata s’im- 
piegaua viaggiando , parte in dcuote meditationi, parto 
in fanti difeorfi , parte in recitare , ò in cantar Salmi , e altre 
preci : il che feruiua loro di vn dolce riftoro dalle faticho 
affai più che la refettien corporale prefasì fcarfamente, che 
poteua dirli vn perpetuo digiuno. 

Si agitaua in que' tempi la guerra tra lTmperator Carlo 
V. » e Francefco I. Rè di Francia per le pretenfioni , che tc- 
neuano ambedue quelli Monarchi fopra gli Srati di Milano 
dopo la morte di Francefco Sforza »c già l’Imperatore in 
perfona era entrato nella Prouenza con vn Efercito pode- 
roso j onde i nofiri Pellegrini per non incontrarli nelle Sol- 
datefche Imperiali , giudicarono bene di non paffar in Ita- 
lia per la lolita firada di Prouenza , mà di attrauerfar la_» 
Germania . Si compiacque il Signore in quello viaggio di 
accarezzare i fuoi Serui con porger loro grandi occafioni 
di patienza . In tutta la Lorena ritrouarono fempre piog- 
ge dirotte ; nell’ Alemagna freddi ecceffiui > e ncui sì alte**» 
che taluolta bifognaua trattenerli due » e tre giorni , accio- 
chè lì rcndeffero alquanto praticabili le Iliade . Quello pe- 
ròjche diede loro maggior materia di meritare » furono 
l'herefie , che haueuano infettati non molto prima quegl* 
infelici Paefi . Portaua ciafcuno il fuo Rofario pendente^ 
dal collo > per il qual pubblico fegno di Religione correua*» 
fempre gran Popolo ad infultarli douunque paffauano per 
le Città » e per le Terre di Heretici . Bene fpeffo furon an- 
che sfidati dalla temerità de’ Predicanti a folenni difpute » c 

i ve- 
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vedendoli quefti fuperati dalie ragioni de’ Noftri 5 fi difen- 
deuano al (olito di cotal forte di gente , con ingiurie, e con 
infolenze. Vna volta in certo Villaggio pretto Coftanza_» 
vn potente Minittro dalla confufione traportato alla rabbia 
giurò di volerli far metterne’ ceppi , e di vfar loro altri più * 
fieri ftrapazzi . E faria ciò al detto de’ Paefani ficuramente 
feguito per la bettial natura del Minittro , fe non fotte fo- 
praggiunto in lor foccorfo vn tal huomo feonofeiuto , il 
quale da varij fegni prodigiofi fù communmente creduto 
vn Angelo mandato dalla Bontà del Signore. Quelli alle- 
griamo in volto guidolli per certi fentieri fuor di mano , 
doue non fi vedeua vefìigio d’huomo ( e pur quelli foli ap- 
partano (coperti , mentre tutto il rimale del paefe era fe- 
polto (otto le neui } e dopo hauerli cosi condotti per più 
miglia 5 lafciatigli in faluo sù la firada maeftra, licentiolfi , e 
difparuej. 

Ma tutti quefti trauagli communi a gli altri Compagni, 
pareuano vn niente alla gencrofitàdel noftro Francefeo , il 
quale ritrouò del fuo vna ftrauagante foggia da tormentarfi. 
■Prima d’vfcir da Parigi nel ripenfare a gli andamenti della-» 
fua vita pattata , gli fouuenne di etterfi già troppo compia- 
ciuto della leggiadria nel (altare , trattenimento proprio di 
quegli Studenti , & ei vi haueua vna mirabil difpofitiono 
della perfòna . Rifoluette dunque di prender vendetta di 
quella vanità giouanile , che può bene da ciò arguirli ettere 
fiata de’ più graui eccelli della fua innoccntillima vita, e per 
farne vn degno (conto dauanti à Dio legoffi ftretto le polpe 
delle cofcia , e delle braccia con certe funicelle ben rinfor- 
zate, e inafprite da nodi. Cominciarono quelle per l’agi- 
tatione del viaggio a roder, pian piano la carne , la qualo 
fortemente vlccrata fdegnolfi , e crebbe in maniera , che le 
funicelle internateli dentro non più compariuano al di fuo- 
ri - Quantunque ad ogni pattò il fanto Pellegrino prouaflo 
vn Martirio , diftimulaua però francamente, allegro, e pron- 
to al pari d’ogni altro : mà alla fine non potendo più regge- 
re a gli eccefli del dolore fù coftretto a fermarli , & a pale- 
farne con fuo gran roflòrc la cagione. Tutti rimafero pie- 
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ni d'horrore , quando fi fcoperfe quella fiera carnificina , c 
aiutando al meglio che fcppero il Compagno , lo portaro- 
no' a braccia in vna Terra non molto lontana , douc fecero 
tolto chiamarti! Chirurgo per la cura. Mà confiderando 
quelli la difficoltà di poter tagliare que'legamifenza vn eui- 
dente rifehio d'intaccar qualche neruo, c di recar al pa- 
riante vna morte di Ipafimo , diffidò della fua arte, e non 
volle in alcun modo cimentarli. Così il S. Giouane priuo 
d’aiuti humani fù rimelfo alla fola pietà di quel Signore^, 
per cui amore eralì fatto sì crudele contro sè Hello . Nè 
punto tardò a venire dal Cielo il rimedio l en compito ; 
poiché lafciato Francelco ai ripofo della notte, fi viddero 
la mattina le funicelle da sè medefime rotte in più pezzi , 
cadute , e fparfe per il letto . Si ritrouò infieme la carne del 
tutto Igonfia , riunita , e faldata fenza nc pur rimanerui vn 
minimo fegno di cicatrice 5 Si che l’Infermo già fano , e ro- 
bufto potè quell' iftclfa mattina prolèguir il camino, eli 
rendettero infinite gratie a Dio, il quale non confcntì che 
mancalfe nel primo viaggio chi era da lui dellinato a por- 
tare il fuo Nome a gli virimi confiui della Terra . 

Ta pruoue di molta carità negli Hofpedali di Vedetta : và a 
Roma : celebra la prima Me [fa in Vicenza , e fi 
trasferifee a faticare in Bologna* 

' c a p. i 1 1. 

A Rriuò finalmente falua in Venetia quella felice Com- 
pagnia a gli otto di Gennaio del 1537. ne ’ P u ° ^ ac ^" 
mente ridirli fe folle maggiore l’allegrezza de' Figlioli in ri- 
uedere il Santo lor Padre , ò del S. Padre in abbracciare i 
fuoi amati Figliuoli . Per dar loro qualche ripofo , mà ripo- 
fo degno del lor femore ,S. Ignatio gli diuife in due pri- 
mari) Spedali di Venetia , l’vno degl* Incurabili , l’altro di 
S. Giouanni , e Paolo, doue fegnaloffi la carità di ciafcuno. 
Toccò a Francefco l’Hofpedale degl’incurabili , e ben lì 
feorgeua dall’ allegrezza del volto, e dalla prontezza nel 
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faticare, eh’ ei rìconofceua in ogn’vno di que’ fradici Infer- 
mi la Pcrfona fteffa di Chrifto . Il fuo impiego più caro era 
il recarfegli in braccio , il medicar loro le piaghe , il lauarli, 
e nettarli da ogni più fucida immondezza, lenza mai fchi- 
farfi di nulla . Oltre a ciò vegghiaua con etti loro le notti 
continue , li confortaua confanti difcorfi,li difponeua a 
ben morire , e quando erano trapalati , egli medefimo di 
propria mano li fepclliua . A quefte opere di tanta carità si 
come s’inteneriuano a lagrime gli fpcttatori > che apporta vi 
concorreuano , così non poteua non rilentirfi grandemente 
la gentil natura di Francefco . Hor mentre maneggiaua_> 
egli vn viceré fuor dell’ ordinario puzzolente , ftomacofo, 
e horribile , fentiflì fufeitare vna naufea molto atroce, e il 
fènfo faceua ogni pottibile sforzo per euitar quel tormento. 
Mà cottogli ben caro vna tal ribellione , la quale il Tanto 
Giouane volle cattigare conforme gli dettaua la generofità 
del fuo fpirito . Ripigliato dunque animo, inchinò la boc- 
ca a quella peftilente cancrena ileccolla più volte conia.» 
lingua , e dipoi ne fucchiò fin all* vitiraa ftilla il fracidume, 
di cui ribolliua . Non mancò il Signore di rimunerarlo 
d’vn arto sì heroico , e in auuenire qualunque piaga per 
moftruofa che fotte, non folo non*>gli cagionaua più horro- 
re , mà gli recaua più tofto deuotionc , fuauità , e conforto. 

Trafcorfo in quella maniera l’inuerno , e raddolcitali hu» 
Ragiona determinò S. Ignatio di mandar a Roma i luoi noue 
Compagni per fupplicare il Sommo Pontefice di poter paf- 
%fare in Terra Santa conforme al voto fattone già in Parigi . 
S’inuiò per tanto Francefco infieme con gl'altri a piè limo- 
finando,e furono perla ftradai loro difiigi molto fingola ri. 
Caminandosù la riua dell’ Adriatico verfo Raucnna noiu 
trouarono per tre giorni interi nè pur vn pane da rompere 
il digiuno; per il che ^indeboliti ,e mezzo morti cadmiano 
in terra con vn imraenfo cordoglio , che Pvno prendeua de- 
patimenti deli* altro . La cagion principale, per cui sì po- 
co di carità riceucuano , par che prouenilTe da certa ftrana 
apprenfione entrati incapo a que’ Popolani , i quali in ri- 
mirare quell’ inulitata foggia di andare tanti infieme , tutti 
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venuti di là da’Monticon linguaggio forelliero, fi perfua- 
fero efier quella vna Camerata di mala gente , che andalfe 
a Roma per farli affoluere da qualch’ enorme delitto , ò da_, 
qualche graue Ccnfura,e bene fpeffo i buoni Pellegrini 
vdirono (opra ciò motteggiarfij vedendo interpretata la_» 
loro pietà tanto diuerfamente dal vero . Molte notti bifo- 
gnòche le dormifiero allo {coperto prilli d’ogni albergo, c 
pareua loro di ripofar sii le piume quando erano proueduti 
d'vn poco di paglia da gettaruifi fopra . Incontrarono tem- 
pi fommamente piouofi, onde sboccatt’ i torrenti, e allagate 
le campagne , conueniua loro tal volta di caminare vn mi- 
glio intero fino a mezza vita nell’ acqua . Fù anche necef- 
fario di palTare per barca alcuni fiumi ; nel che patirono in- 
finite ftranezze da* Barcaroli . Vna volta in particolare vi- 
cino ad Ancona non hauendo niente di che pagare la com - 
modità riceuuta del pa/fos vennero arredati nella barca_, , 
fin tanto che vfeito vno di loro , c dato in pegno il Breuia- 
rio tornò a liberarli , e dipoi rifeattarono il Breuiario con_> 
quel poco danaro , che riulcì lor di trouare {partitili tutti 
a cercar la limofina per Ancona . 

Giunti a Roma hebber alloggio nello Spedale di S. Gia- 
como della Nationc Spagnuola , e Pietro Ortiz , che a quel 
tempo dimoraua in quella Corte per negotij dell’ Imperato- 
re, li condulfe a baciaripiedi al Sommo Pontefice Paolo 
III. all’ hora regnante . Solcua quel gran Pontefice {landò 
amenfa introdurre alcuni huomini più feelti d'ogni forte_> 
di letteratura per pafcer l'anima co’ loro dotti di feorfi. Tra* 
gli altri , ordinò che vna mattina fofler atnmeffi alla fua_» 
prefenza i nollri Pellegrini, eintefili ragionare rimale tan- 
to ammirato , che alzatos’ in piedi dille loro quelle precife 
parole : Ci fentiamo confolatilfimi dal vedere tanta erudi- 
tione di lettere congiunta con tanta humiltà . Richiefelì 
poi fe niente bramafiero da lui , e ri{po£logli che nuli' altro 
fuorché la licenza di trasferirs’in Terra Tanta a riuerirej» 
que’ Sacri luoghi , e a {eminarui la Fede di Chrillo , il fa- 
uio Pontefice concepì afiài più marauiglia di prima . Stret- 
teli dunque le mani al petto in atto di abbracciarli cornea 
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cari Figliuoli , dillefe pofcia la delira , e li benedille , con- 
cedendo in oltre che chiunque tra loro non era ancor Sa- 
cerdote potette ordinarli da qu alunque Vefcouo a titol di 
Poucrtà volontaria. Per tali gratic tutti contenti a piè co- 
• me prima 5 e mendicando fé ne ritornaron a Venetia , e con 
altrettanta contentezza li riceuette S. Ignatio , il quale per 
molti giudi rifpctti era quiui rimallo quando inuiogli a_. 
Roma . Di nuouo fi pofero al feruitio degl’ Infermi negli 
Spedali di Venetia col medefimo affetto di fempre,e rinoua- 
rono gli antichi lor Voti nelle mani di Monfignor Girolamo 
Veralli Arciuefcouo di Rofiano,che rifedeua quiui Nun- 
tio del Papa, Perfonaggio di meriti grandi j per i quali fù 
dipoi promoffo alla Porpora } e la Compagnia nofira gli pro- 
feterà Tempre obligationi per la zelante Protettione, con 
che difefe l’innocenza diS.Ignatio falfamente calunniata. • 
In quello mentre afpirandoFrancefco ad vnirfi più flret- 
tamente a Di o,con fa erotti Sacerdote infieme con alcuni al- 
tri de’fuoi Compagni nel giorno di San Gio: Battilla del 
15 37. Fù tale la piena delle lor celelli confolationi , cho 
ben potè ridondare ancor nell’ anima di Monfignor Vin- 
cenzo Nigufanti , che ordinolli, e protetto che in tante Or- 
dinationi da lui tenute non haueua mai protiata vna si tene- 
ra diuotione come all’hora. Auanti di offerire il primo Sa- 
crificio , e di celebrare le fpirituali fue nozze , volle Fran- 
cefco ritirarli in qualche luogo lòlitario per degnamente^ 
apparecchiarli , e feelfe a quell’ effetto Monlelice Terra-, 
poco lontana da Padoua . Si pofe quiui in vn pouero, e ab- 
bandonato tugurio aperto (fogni parte a gl'infulti de' ven- 
ti , mal difefo dalle piogge , e dagli arde ^ del Sole . Il fuo 
Ietto era vn poco di Ararne fopra la nuda terra, e il fuo vit- 
to non altro che femplice acqua } e pochi tozzi di pane , eh' 
egli fielfo andaua mendicando in quei contorni. Portò Tem- 
pre sù le carni vn pungente cilitiojfi difcìplinaua feuera- 
mente , e fi cruciaua con altra forte di afprezze , quanto 
fapeua fuggerirgli il fuo feruore . Ben però fitrouaua ogni 
dclitia nella Contemplatiòne , e nella lettione de’ Sacri li- 
bri , nel che palfaua quali rutto il giorno , e tutta la nott«j ^ 

C ' Co- ' 
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/ Così durò egli piè di quaranta giorni, dopo de’ quali' non 
potendo più contenere dentro di sè il fuo Spirito , cominciò 
a sfogarlo co’ Pro/Tìmi , vfeendo bene Ipefiò alle vicine Po- 
polationi. Nelle mjblichc piaz 2 efaliua su qualche luogo 
rileuato , c affollandoli le genti per vdirlo, padana loro del- 
la neceflìtà di fodisfare alla Diuina Giuftitia , del gran con- 
to, in che deue hauerfi l’eterna Salute, e di altre principali 
maflìme Chriftiane . L’accenfione del volto , e lo familiare 
degli occhi accompàgnauan talmente il Tuono delle parole , 
che quantunque gli Vditori male intendeflerola Tua fauel- 
Ja Italiana poto pronta, e guafta, tuttauia piangcuanodi 
compuntionc , parendo loro di vedere vn S. Giouan Battifta 
venuto dal deferto a predicar la penitenza . 

Chiamò S. Ignatio li Tuoi Compagni nella Città di Vi* 
cenza,dou’ egli all’ hora dimoraua,e albergarono tutti in- 
ficme fuori della Città in vn antico Moniftcrp diroccato già 
in tempo di guerra , e rimafto fenza porte , e fenza fineftrc^ 
mezzo feoperto . In quella Città di Vicenza celebrò Fran- 
cesco la prima fua Mefla , fauorito da Dio d’vna pioggia di 
dolci lagiime , le quali furon communi alla maggior parto 
de gli affanti, e dì% quel giorno in poi profeguì egli a cele- 
brar ferapre con la flefla deuotione , come { e ogni volta_> 
forte la prima. Il Signore però, che in varie maniere an- 
daua efercitando l’anima del fuo Serpo, dopo hauejglida- , 
te a godere qocllefpirituali dolcezze, volle fargli alcuna-* 
parte del fuo Calice cojj vna grane malattia cagionata dagl» 
atroci patimenti . Per dare all* Infermo qualche tommodi- 
tà di cara, lo fece jS.Jgpatip condurre al pubblio’ Hofpeda- 
le , & eifendo il luogo affai pouero , e gl’infermi molti, con- 
uenne porlo in vn piccolo letticciuolo a metà con vn altro 
Compagno. Da ciò oltre la foggettione,c l’anguftia, no 
proueniua, che mentre l’vno haueua neceflità di caldo per 
li primi rigori della fcbbre,l’altro bene fpeflò già fmaniando 

, per il bollore delia medefima era neceflitofo di frefeo, onde 
malamente poteuano nè pure accomodar s’i panni addoflb 
g iurta illoro bifogno . Mà quanto più penofe riufeiuano le 
Grettezze della poucrtà , tanto più fi rallegraua Francefilo 

dì< in i c 
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in vcdèrfi ridótto per amor del Tuo Dio a tal eccetto di mi - 
ferie. Troppo maggiore fu anche il Tuo giubilo, qfùàndo 
vna notte lì vide dauanti a gli occhi dilcefo dal Cielo il gran 
Dottóre della Chiefa S. Girolamo, di cui era grandemente 
diuoto. Apparuegli il Sartio in vn- fembiante di Paradifo, 
e accollatoli al Tuo letto lo confólò con dolcllTime parolo . 
Perchè poi la confolation principale de* Santi neloró tra- 
ttagli Tuoi cflfère la fperanza di più patire , gli dilTe S. Giro- 
lamo, che vna Croce molto più pelante l’afpcttaua prefto 
ift Bologna , e nominogR infieme tutte le particolari Città 
dTtalia, che doueuano toccare a gli altri Tuoi Compagni 
per faticami. Dal che fi può fcórgere con quanta ipecial 
ProtcttiòUe , c con quante! amore guidali^ Iddio dal bel 
principio quella Tua nafeenrte Compagnia .' 

Conforme predilTeil fanto Dottore , così atìueroffi ; poi- 
ché rottali la guerra tra la Republica di Venetia > & il Tur- 
co , fi perde ogni fiducia 'di poter paffare'in prfleftina Ri- 
fòlfe perciò' S. Ignatio in adempimento del Voto fattone in 
Parigi , di andar ad offerire sè ftelfo,e tutti li luoi nouej 
Compagni al Vicario di ( hrifto , acciochè difponelTe di lo- 
ro douunque giudicafle più opportuno alla Gloria di Dio, 
Inuianciefi dunque a Róma 11 fanto Padre infieme còl Fa- 
bro , e col Lainez , mandò gli altri a fruttificare in vario 
Città d’Italia , e il noftro Francefcofù per l’appunto delti- 
nato a Bologna , f Giunto quiuffi poft lubito nell’Hofpeda- 
le, ch’era femprc l’albergo alla fua humiltà più gradito: 
benché gli bìfognò partirfenc non-mòlto dipòi per le repli- 
cate iltahzé del Canoriitó Girolamo Cafali ni Rettore nella 
Chiefa di S. Lucia , il quale conosciutolo per Santo vollo 
ad ogni maniera ricettarlo in fua cala . Norì potè già im- 
petrare il cottele Canonico che forte accettata daH’Hofpite 
la prouifione quotidiana di vitto, che gli offerte; nècon- 
fentìmai Fraftcdco di gultare altro cibo fuor di quel poco 
pane , eh’ egli fi procacciai mendicando di porta in porta. 
A quello rigore di vitto, e alle altre penitenze , con cui fi 
maceraua , vi fi accoppiò l’afprezza ftraordinaria di vn fred- 
diflìmo verno, & il grauilfimo pefo di multiplicate fatiche^.; 
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Occupauafi egli continuamente in predicar per le Piazzai 
in vdir le Confeflioni , in vifitar gli Hofpedali, e le Carceri, 
In infegnar la Dottrina Chrirtiana , in dar configli di Spiri- 
to 3 e in pratticar giorno , c notte altre opere di carità, che 
haueriano fiancati molti Operari ben robufli > non che vn 
fol huomo debole 3 e ancor frefeo della paffata malattia.*. 
Così infiacchita la natura , e non bafiando a fofìenerla il 
vigor dello Spirito j cadde in vna molefliffima Quartana», s 
cherafflifTc per più meli : mà alla generofità di quel cuore, 
che fi addeftraua all’ Apoftolato , parue vergogna di lafcia - 
re persi poco vna meffe tanto copiofa d Anime 5 che hauea 
per le njani, e feguitò come prima, fenza rallentar puntoi 
fuoi efercizi confueti . Furono quelli benedetti da Dio con 
vn frutto marauigliofo, di cui ancor hoggi conferuanoi 
Bologne/! grata memoria ; mà frattanto il Sant* Huomo con 
l’infermità .addotto faticando affai più che da fano, fi riduffe 
a vn legno di pallore , di magrezza., e di sfinimento , cho 
pareua vn cadauero , e fù vicino a perder affatto la vita; ri- 
manendo in qoefla gui fa molto ben adempita la Profetiti 
di S. Girolamo . 

Hi torti a iti "Roma, e dopo varìj efercizt'di virtù vie n 
dejlinato alle Mi fiumi deli’ Indie . 

C A P. I V. 

* , - » . .. j * . 

M Entre il S.Predicatore fi tratteneua con tanto zelo in 
Bologna , fant’ Ignatio in Roma ilaua meditando di 
formar in Religione la Compagnia , per iftabilire vn nuouo 
corpo di valorofa Militia in feruitio della Chiefa . Volen- 
do perciò dar calore all* opera , fcrifTc a’fuoi Figliuoli ac- 
ciochè veniffero prontamente a Roma . Vi giunfe Francc- 
feo preffo alla Pafqua di quell’ anno 1538. e in contemplar- 
lo sì languido 5 e sì confumato , tutti lo (limarono corno 
perduto : mà ficonobberprefio ingannati quando fpartitis* 
i Compagni per varie Chiefe principali di Roma venne sde- 
gnata a Francefilo la Chiefa di S.Loreazo in Damafo,e ani- 
ma- 
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mato egli dallo fpirico di Dio comparile indeféffo al pari 
d’ogni altro nel predicare , nel confdfare , nel cathechizza- 
re,ein qualunque altro minirterio più laboriofo . Videfi 
atrhora per il femore fuo » e de’Compagnì vna commestio- 
ne vniuerfale, & vna riforma di coftumi tanto fenfibile, che 
parue fi rifuegliafie il Popol di Roma da vn profondo le- 
targo . Si cominciò la frequenza de’ Santi Sacramenti porta 
quafi totalmente in difufo ; fi prouidde di conueniente fuf- 
fidio alle Zitelle pericolanti , a’Fandulli Orfani , alle Mere- 
trici conuertite , & a’Giudei ridotti alla Fede ; opere tutte 
che airhora hebber principio, e dipoi per mezzo di S.Igna- 
tio firefer perpetue , come fono al prefente . Comparue^ 
parimente la carità di Francefco, e de’ Compagni in vna-» 
crudcl careftia , che nacque quell* anno in Roma , cadendo 
per le ftrade molta quantità di Poueri confumati dalla fame. 
Non diede il cuore a que J Serui del Signore di rimirare^ 
vn sì atroce fpettacolo , e quantunque viueflero effi men- 
dicando , pur fi diedero a cercar limofina per altrui. Gran 
copia di danari , e di robbe venne lor fomoainirtrata dalla.» 
pietà di perfone diuote,onde poterono prouedere fino a 
quattrocento di que’ Miferabili ridotti tutti in vna cala , c 
dipoi ne alimentarono fino a tremila fpartit’in più luoghi; 
e ciò per lo fpatio di molti mefi dall' inuemo fino alla nuo- 
ua raccolta . Alcuni di effi girauano per le piazze in cerca 
de’ Mendichi , e fi recauano in collo i più deboli; altri fi af- 
faticauanoa ripulirli ; altri a preparare, e a miniftrar loto 
il mangiare ; altri ad ammaeftrarli , & a difporli per la fa- 
cra Confeffione . Riluccua poi in loro vna tal modcftia_»> 
giubilo , e femore , che tutta Roma hauea che dirne , e che 
ringratiare la Prouidenza Diuina per hauer mandati in fuo 
foccorfó Huomini di tanto zelo da sì lontani paefi . 

Non può qui tacerli vn attedi rara virtù, che fu tutto del 
noftro Francefco, e gli fuccelfc in Roma di quefto tempo. 
L’haueua S. Ignatio impiegato a feruire Simone Rodri- 
guez vno de’Compagni infermato dagli ecceffiui difagi . 
Vna notte mentre a lucerna accefii V Infermo vegliaua, fi 
pofe per fua diuotione a riguardar figo il S . Giouane , chcj 
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fianco orafi addormentato a piè del fuo letto . In qUcflò fi 
accorfe eh’ egli così dormendo cominciò a fare molti sforzi 
di braccia , come difcacciaffe da se alcuna cofa grandemen- 
te molcfta: pofeia con non piccolo affanno mandò fuori dal- 
la bocca vn profluuio di fangue , e in quella maniera tutto 
turbato rifueglioffi . L’interrogò più volte il Rodriguez 
della cagione di sì Arano accidente ; mà Francefco diffimu- 
lò , c diuertì Tempre il difeorfo , fin tanto che (landò di par- 
tenza da Lisbona per l'India, e pregato di nuouodal mede- 
fimo Rodriguez a confidargli l’arcano, glie lo confido lotto 
promeffa di rigorofo filentio . Sappiate, difs* c^\i,che mentre 
io ftaua dormendo a' piè del voftro letto , m ingombre la mente 
•un impuro fantafma, parendomi che in vna cert’ hofttria mi 
fi accoftaffe vna. dishonefia Vernina con mettermi la mano al 
petto . lo che per Mifericordia del Signore mi trouo tuttania 
Vergine , concepij tant' horrore nell * anima , che per rigettare 
da me vn sì abomineuole oggetto , proruppi in quegli sforzi di 
braccia , crepandomi per la violenza alcune vene del petto ; e 
da ciò ne provenne quel vomito impetnofo di fangue , che voi 
vede/le. Quelle parole riferite poi dal Rodriguez perniile 
Iddio che vfcilfer di bocca delThumililfimo Santo , per ac- 
certarci della Tua purità Verginale con vna teftimonianza, 
di cui non poteuàmo mai hauerne la più autoreuole . Che 
s’egli conferuò la fua Verginità fin a quel punto che-da-. 
Europa nauigò all’ Indie , a chi darà il cuor di fofpetrare_> 
che la perdelfe quando flette nel colmo della fua Santità 
autenticata Tempre da Dio con infiniti miracoli ? Certo che 
chiunque lo conobbe nell’ India, riputollo vn Angelo in_j 
Carne , non fol Vergine , mà alieno da quelle medefime col* 
pe , che foglion effer come le macchie nel Sole. Così il Vi- 
cario di Meliaporche per più mefi loriccuèin fua Cafa_>; 
cosìOdoardo Fonfeca che lo praticò nelFIfola d’Amboino; 
così Antonio Sofà ,che da Mozambico lo feguitò fin a Goa; 
, cosìGiouanni d’Arriaga che fu lungamente fuo Compa- 
gno, e così altri concordemente depongouo ne’ Procedi, 
che non feppero mai notar in lui cofa veruna , che a lor oc- 
i chi haueffe apparenza di minimo peccato . E pure non vif- 

fe 
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fe già egli Romito in vna folitudine , mà nelle maggiori oc- 
casioni che pofsa porgere il Mondo ; onde forza è che vna_» 
tal innocenza germogliafse da vtia carità poco men ch«u 
Serafica... ' 

Manifdlofsi appunto l’ardore della fua carità per vn al- 
tra vifione, benché molto diuerfa dalla pafsata, che pur 
bora gli accadetta in vno Spedale di Roma. Iddio ,chej 
rhaueua feelto per fuo Vafo d’Elettione, volle inoltrargli • 
vna notte la grauezza de* Tuoi futuri patimenti , confor- 
me già fece all'Apoftolo S. Paolo, di cui dille i Egoojlen- 
dam illi quatna. eporttat cum prò Nomine meo pati . Non fi è 
potuto rifapcre fe ciò gli venilfe rapprefentato in vigilia , ò 
in fogno : ben Tappiamo che aprifsi alla fua mente vn hor- 
ridiflìma feena tutta di Croci» e di fpine. Gli fi diedero 
quiui a diuidere tutti infieme gli afpri pellegrinaggi di ter- 
ra , le fiere tempefte di mare, il mancamento d’ognì cofaj 
necelfaria , le malattie , le perfecutioni , gli fcherni , le bat- 
titure , le pietre , le factte , e quant" altrodi tormentofo di- 
rafsi nel progreflfo di queft’hiftoria eflergli auuenutoin quei 
Mondo di barbarie. A vna comparfa tanto funefia fariafi 
facilmente atterrito ogni gran cuore , e l’offcrirfi pronto a sì 
atroce apparato meriterebbe con ragione molta lode di ge« 
nerofo;mà la carità di Francefco auanzoifi troppo più ol- 
tre : poiché parendogli come vn niente quello fmifurato fa- 
lcio di Mirra, che gli prefentaua il fuo Diletto , cominciò 
a elclainare , più , più Signore, più. Il Rodriguez , cho 
vdì quelle voci fenza intenderne il mifterio, lo rifeppe po« 
feia dal Santo , il quale glie lo riuelò nell’ iftefla maniera^, 
elicgli haueua riuelato il fegreto fopra narrato. 

Spelfe volte fu anche forprelo da vn tal fogno , in cui gli 
fembraua di foccorrere invrgente pericolo vn Indiano ne*» 
grò , leuandofelo su le /palle , e portandolo pcrlongo trat- 
to di ftrada . Era sì graue la fatica , eh* ei prouaua fotto di 
quella Toma, che fentiuafi coftretto a gridare con alti ge- 
miti , a’quali fi dellaua il Compagno , che dormiua nella-» 
medefima lhnza,e Francefco rifuegliato dal fonno fitro- 
uaua veramente tutto molle di fudore , e tutto pefto nella-. 

per- 
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perfona . In quelli modi andana il Signore dolcemente^ 
fcherzando col fuo Seruo,e quali foffìando nel fuoco per 
eccitare vn incendio di Apoftolico zelo. I dilcorfi del Santo 
hormai nort erano d’altro , che della mifera cecità degl’ido- 
latri » della bella occafione che porgeuano l’Indie di forma- 
re vn Apoltolo, e della fortuna di coloro che fpargeuano 
il fangue nella cultura di quell’ anime . -In dir quelle co- 
le vcdeuafi infieme accefo nel volto , e pareua che gli fcop- 
piaffe il cuore d’vna Tanta impatienza . Che poi con tante 
brame ci non richiedelTe mai Ic-Milfioni d’Oriente,ciò ftì vn 
effetto marauigliofo della fua profonda humiltà , che lo fa- 
ceua riputare troppo indegno di quell’ honore.e troppo in- 
fuflìeicnte a quella carica . 

Ma venne finalmente il tempo dcllinato dal Cielo per 
confidarlo delia felieiflìma forte 5 che Iddio in tante manie- 
re gli haucua promelfa . D. Giouanni Terzo Rè di Porto- 
gallo conquiftaua Tempre nuoui paefi nell’ Indie Orientali 
feoperte l’anno 1497. dall’infigne valore di Vafco Gama_, 

Hor ^cfiderandoilpio Principe che quelle valle Prouincic 
non tanto fi vnilfero alla fua Corona } quanto che fi fogget- 
talfero alla Croce di Chrifto» comandò a D. Pietro Mafca- 
regnas fuo Ambafciatore in Roma che in fuo nome fuppli- 
calfe la Santità di Paolo III. per ottenere a quell’ effetto 
fei de’ Compagni di S. Ignatio, che per pubblica fama ben 
fapeua di quanto fpirito, e di quanta virtù fofser dotati. 
Quello numero di fei paruc a S. Ignatio troppo eccedente», 
dolendoli che fe tanti fi dauano all’ Indie , non gli farebbe-» 
rimaftoda sì piccola Compagnia chi poter inuiare al reflo 
del Mondo . Fu perciò Inabilito di concedere all’ Indie non - 
più di due, c il Santo, a cui dal Pontefice ne fu commefsa-. 
la feelta, nominò per quella fublime imprefa Simone Ro- 
driguez,e Nicolò Bobadiglia . Mà Iddio che teneua decre- 
tato afsai diuerfamente ydifpofe che il Bobadiglia cadefse 
tòlto in vna lunga , e trauagliofa malattia . L’Ambafciatore \ 
douendo quanto prima tornare in Portogallo per terra , e 
molto bramando di hauer feco nel viaggio qualcuno de* 
Milfionanti , fece infianze a S. Ignatio che gli afscgnafse vn 

al- 
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altro in vece del Bobadiglìa , già che quelli moftrauas’ in» 
habiie al camino >e il Rodriguez erafi già auuiato.a;Lisbo- 
na per mare . Raecomandò il Santo Patriarca vn negotio 
di tante confcgucnze al $ignore,acciò che gli fuelafse iWii® 
beneplaciti e dopo replicate orationi decretò di mandare 
all’ Indie Franccfco Saucrio . Fattofel dunque chiamare gli 
diede il fauftiffimo anuifo,che l’Apoftolato dell* Indie er«& 
Ino , e che in nome di Dio , e del Tuo Vicario ci glie ne d*> 
tu giuridicamente il pofsefso. Chi potria mai qui ridire 
quali furono in tal punto i femimcnti di quel tuorc * La fu* 
humiltà per vn verfo gli cagionaua vna fomnia confufiorilKi 
mà dall' altra parte la fua carità lo faccua liquefare d' vù^ 
cclefte allegrezza .-Proruppe in dirottilfimo pianto i ringrai- 
riò il Santo Padre, e fi offerie tutto per vittima a quel Signe* 
re , cheli degnaua di confidare a lui tanti miglioni d’Anime 
ricomprate col Dittino fùo Sangue*. . ' > ■ * » ■ * a 

. Parcuagli ogni bora rnHl’ anni per metterli in cantinole 
dopo il prllno cenno riceuutone da S.Igiiacim no» tardo 
più dlvn femplice giorno, quanto fb neceflario a prendere là 
paterna Benedittione dal Vicario di Chrifto 4 gliela diede 
il zelante Pallore con vno fpecialiffuno affetto animandolo 
a confidare nella protettione del Gido , & augoraòdogli 
que’ fortunati progredì, che dipoi fi annerarono a unc*_> 
gloria della Chiefa. Così il Santo Pellegrino fpeditofi da- 
ogni affare diede J’vltifito addio Stfuoi cari Compagnie 
gli ftrinfc in dolcifiimi abbracciamenti . Mà vna troppo 
-gran differenza fi éonokeua tròPvìtOfCgli altri’USfllifcn^ 
-quegli afflitti ,e lacrimanti parendo loro di fencirfi^fìrap'- 
.parc il cuore dal peno : dotte che Francefilo apparimi ruttò 
brill^ife di giubilo , con vn ruamffìmo» fo àù UJafchrab ch<* 
oagiòmiua' ne^ìreoftanti vna tenera diuotiope . Il maggiòe 
tramaglio ch’.arproualfe in lafciart l'Europa , fu il ditìàccarfi 
«la S.lgnatio . Se benemaiamentc può dii fi clf ci fi diftac* 
caflfc mai dalf amato fue Padre . mentre fin agli virimi con* 
* fini del Mondo ne portò leso si altamente impreffo nel cuo-' 
l’amore , e la riuerenza , che non gli fcriueuamai fc non- 
ginocchioni é.e tenne fenjpr.o. nel fuq. Reliquiario vnaSott 
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tofcrittiodt «li lui come prctiofo teforo. 

Partì Francefco da Roma alli fedici di Marzo del 1149 
inficine con l’Ambafciator Mafearegnat » t partendo por 
vnnuouo Mondo non tollè feco altri arredi j nè altra prò*» 
Bilione , che vna logora Vefticciuola in dodo % & il Brema- 
rio lotto il braccio» quali andalfc a vibrare le fette Chiefe di 
Roma . Perchè poi fi Rana con proflitna efpe tea rione di ve- 
der confermata la Compagnia in Religione, come d* fatto 
in breuc feguì ,auanti di partire confcgnò al Lainez vna> 
fcritttiradi proprio pugno »in cuitlichiaraua di accettare^ 
adeflo per alltiora tutte le Colìitutioni, che fariano appro- 
vate dalla S. Sede ,di eleggere S.Ignatio per Generale della 
Religione » e di obbligarli in effa con voto di perpetua Po- 
ucrtà , Caftità » e Obbedienza « Quella fcrittura originale 
conferuafi anche hoggi giorno ne’ nollri Archiuij ,a confu- 
fione di coloro ,che abbagliati dalla gran luce hanno pre- 
tefo ditogliere alla Compagnia S. Francefco Sauerio come 
Figliuolo non fuo; quantunque tanti Sommi Pontefici nè* 
loro Apoftolici Decreti l’habbiano Tempre riconofciuto » o 
nominato per ulc • . t- 

$*9 viaggi* per terra da Rema a 'Lisbona, inferno j t 
co» l’Ambafciater di Portogallo . i 

. . *r ' » * ♦ * _ * * ’ • * , , ^ 

■ CAP. V. i <*|0 

i ! .*•!.- .'?t *Jlr i*ì . '» 

F V aftretto Francefco di accettare m quello viaggio la 
Caualearura contro ilfuo collume , Volendo PArobar 
k iatore che in ciò fi conformane a tatti gli altri della Coi* 
te. Ben. però la fua Caualcatura poteua chiamarli del pub» 
blico» poiché a chiunque ne foffe peggio prouifto egli ftt* 
bito l’o£fcriua,e godeua di fceglierfi in ogni Céfa il comu* 
ne rifiuto . Non vi era Famiglio sì vile » a cui non feruilkji 
volentieri, e vfaua d'andare fin nella Italia ad aiutare i Moz- 
zi per governare le Beftie. A fine di rrouarfi più pronti» 
a tutti, e per h$ucr inlicmc più tempo da fpendere nelle 
fuc Orationi ,che non mai preterì , la fera era Icmprc l’vl- 

timo 
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timo a prender ripofo >e la mattina Tempre il primo a le- 
na rii. Haueua nel fuo eonaerfare maniere molto fante >naà 
infìeme sì nobili , sì gentili , sì aliene da qualunque ombra 
di fallo, che ogo’vno ne rimaneua non men rapirò, che 
compunto . L’vlo de’fanti Sacramenti fu per opera Aia fre- 
quen tifiìmo iti quei Cortigiani , c bene fpeflo anche in* 
mezzo al camino gli bifognaua fmontar da Cauallo per ydi-r 
re in qualche luogo appartato le ConfeAioni di coloro , che 
commoffi flU’fuoidiicorfilo richiedeuano . Egli fteìfo heb- 
be a fcriuerc,che gli pareua quella Corte più rollo vn_» 
MoniAero di Religiofi , che vna Corte di Secolari , c a_» 
quella gran pietà attribuirli , che in più di tre meli di viag- 
gio , tra. mille diligi , e tra mille pericoli > ni uno di tanti pe- 
rilfe,e arriuaftaro tutti falui in Portogallo. . ’1 : ; , 

Nel pafsar per Loreto lì fermarono fopra otto giorni aj 
fodisfarein quel Santuario alla lor dftiotione, e il di delle 
Falmc,edipoianehe la Domenica di Pafqua il Beato Pa-» 
dre.celebrando nella Santa Cappella comunicò di propria-* 
mano l’Ambafciatore con tutta la Famiglia . Quiui l’ani- 
mafua hebbe a disfarli di contentezza, trattando la con- 
uerlìone dcll’Indie con quella Signora , ch’è la Maeftra den 
gli Apoftoli , c la Protettrice della Fede. Collocò nel fuo 
Materno Patrocinio le Aie fperanze ,qfi apcefe d*vna Ara- 
ordinaria brama di operare, e di patir cole Angolari per, 
Gloriali» ,e del fao Benedetto Figliuolo . , * ; 

- ; Giunti a Bologna, non è dicibile l’accoglienaa , che gli 
irfarono que*corteA Cittadini . II Canonico Cafalini Io 
sforzò di nuouo a honorar la fua cafa per dare maggior 
cotnmodità a'Diuoti ,che concorreuano a viAcarlo . La pri^ 
ma mattina duahpfle atlanti giorno la Chic fa di & 
tiempifli tutta di Popolo venuto per afcoltar la fua Rc(fa_,>, 
©per riceuer la fua Bencdittionc . Non era. bacante ij 
giórno , e perciò bifognaua ch’ei fpendeflfe gran parte del r 
la notte ili vdireJ£Cpn£einoni,c in contentare la pietà di 
tanti, chebramauano confidargli le cofe delFAnima* Nel- 
la partenza poi fui jdire ch’egli fece , che non farianA mai 
più riueduti* Rfolleuò .vn pianto vniuerfale . Molti volq- 
i , * Da nano 


** O E> fi EX A' VIW • T 
UanO feriamente fcguitarlcr fin all’Indica già rfhrt«mr non 
venuta lor permeilo, volleroalmenolaccufòlatione di ac- 
compagnarlo per molte miglia di ftrada » non fapendo mai 
abbandonare il lor carilfimo Padre. Nè qui terminò il gra- 
to affetto di quella Città verfo di lui i perchè ih fuo riguar- 
do la Compagnia di Giesù fit chiamata a Bologna , e le fìi 
conceduta la medesima Chiefadi S. Lucia, doue la danza 
già confecrata dal Santo tramutofs’ in vna dcuota Ca ppella. 
E* anche da rammentarli , che quella nobiHffiaia Ottàpre* 
d’efTeie fiata tra le prime d’Europa a prcderl© per pubi- 
, ipeo Protettore dopo la fua folcnne Canonizzacene; e il 
Sànto altresì ha corrifpofto Tempre, operando continua- 
mente prodigi; con l’olio della lampana,che arde nella.» 
fuddetta Cappella dauantiallagloriofa fua Imagine. ■ *> **’ ■ ; 

• Nel progreffo di quello viaggio fuccederono>tnolH ac- 
cidenti, peri quali iì fece più manifeda la Santità del noilro 
A portolo. Douendofivna volta guazzare vn fiume, il C a* 
wzllerizzodell’ Ambafcìatorc per pompa di bizzaria voli’ 
effere il primo a tentare il guado . Inoltratoli dentro ritro- 
uò l’acqua sì profonda , e sì rapida , che lardi pentito della 
fua temerità fmarrì ogni arte , e abbandonofli . Indi portato 
dall* impeto della corrente feorfe col Cauallo per lungo 
tratto giù per la fiumara. Mà buon per lui che alfifte<ut_> 
quiui ii S. Padre , il quale fi riuolfe fubito a r Did ,* ad v«ìj 
tratto il Cauallo , e il Caualiero in mezzo del iùunèii 
deró come da vna mano inuirtbile fermati , e porti « falli- 
mento su l’afciutto . Interrogato pofeta il CaUallerizzo dal 
Santo quali foffero i fuoi penfieri mentre così pericolai»^» 
egli confefsò alla prefenza di tutti , che afTai più della mor- 
te gli apportaua fpauento l'hauer già fatto del Tordo allo 
chiamate di t)io, che l inuitaua a viucr in Religione. Ciò 
diffe contai fentimento d’h orto re, che pareua vfeito all'ho- 
ra non dall’ acque del fiume ,mà dalle fiamme dell’ Infer- 
ito , c feruì quello detto per materia di mglta compuntione 
ad ogn’vno. > 

! Cambiando sòper l’Alpi non app.iriua veftigio di ftrada 
a cagione dell’ alte ncui , che Iji ricopritiano : perciò il Se- 
‘ gre- 
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gettano de li' Amb afe iato re conducendo iJ Causilo fopra^ 
U ciglio d’vna rupe ,.e non reggendo il cerreoo^recipicò io 
vna gran fotta di neue. Ingegnauas’il mefehino ad ogni 
fuo potere per vfcifne ; mà non ritrouandofi niente di fedo 
da fetmaru’ il piè, s’affatica uà in darno r C'gLi/cra vicino a 
rimaner ui fepolto . Quei della Corte impalliditi' fi riguar- 
dauano in faccia l’vn l’altro., uè ardiua veruno per foccor- 
rcre altrui » di cfporre sè fletto a si euidente pericolo,; Sor 
io Francefco > che. veniua alquanto più a. dietro , accortoli 
del faccetto , fenza efitar nulla lantio/fi prontamente in.» 
quella folla profonda; clone con gli sforzi della fua perfona» 
e molto piu con quei della fua carità tanto adopcrotti, che 
alla fine gli venne fatto.di cauar fuori «è *& il Compagno» 
ringratiando tutti il Signore , che h3ncl& lòr conceduto vn 
tal Angelo tutelare del doro viaggio- i. d . ... : . * . i 
Molto più fahnarcriufcì la fua carità ad. ìvn tal Giovane 
perduro non meno d’anima , che di coipa.Efèrcitaua que- 
lli l’offmo di Foriere , e perchè vn giorno commife non sò 
qual mancamento nei; preparar dell’ alloggio , rAmbafcia- 
tore lo ripreft -. ma com r era coftui* di genio altiero » appe- 
na fcappato dalla faccia del Padrone cominciò a prorom- 
pere in parole fconce , in beftenume»e fpergiuri,a grane 
fbandato degli aitanti , Il Santo, che ancor egli ftauapre- 
fenrc, dolcemente, ammainilo: niente però 'curandoli dal 
foTfennata* gli foggiunfe il Santo con Profetico fpirito^he 
lì guai dattc. da qualche federo Caftigo ,che gli fopraftaua^ 
dal Cielo. G raa. tempo non andò ad auuerarfi la minaccia. 
Partilli il Foriere dall’ albergo prima degli altri conforme 
ai fuo coftume thè *»! Santo richiefe tolto vn Causilo de’ mi- 
gliori per il corfò , cofa che non haufcua praticata già mai. 
Con etto glìtcnne dietro a palli veloci , e dopo va v pezzo 
di firada lo raggiunfe , mentre.l’Infelice colpito dalla mano 
di Dio èra caduto infietne col Causilo giù da vna balza : t 
fu la caduta si atroce che ne crepò la Bcfiia» e il Giauane 
mezzo morto le giaccua oppreffo di fetto Accorfe Franr 
cefco , ea molta ifaticactnltagli da dofso la Bcftia piglio!- 
fclo in feno » e fattcgli-riuventre lo lpirito sì. gli difsc : Che 
. i j “ ■ ' fa- 
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faria fiato di voi Signor inio fc ia morte vi «ogl/èua in que- 
ilo ponto ? Rendete pur gracie a Dio, e chiedetegli niife<- 
ricordia de* voftri peccati ; Aiutandolo poi Jd fe faJùe fo- 
pra il CauaJlo, che ancora quello fine hauea condotto, fe * 
guitando egli a piè vicino alia Rafia . Parole tanto effica - 
ci, e fatti tanto amorofi trafi (Ter o il cuore del Giouano. 
Confcffoffi ; dimandò perdono a tutti delio beandolo dato, 
e in auucnirc fi diportò femprc da ottimo Chrifiiano . 

: Superati già i Pirenei doucua attranerfarfi ia Nauarra^, 
' e conucniua per l’appunto di pallate non molto lungi dal 
Caftetlq Sauerio Patria del Santo. Staua affettando l’Am- 
bafeiator Mafcaregnas , che gli eh iedefic licenza di ftorcere 
quel poco di camino per faiutarc Tvltima volta i fuoi Fra- 
telli ,e la fua Madre già vecchia, che teneramente l’amaua. 
Mà vedendo che il Santo non taotiuaua cola veruna , fù 
egli il primo a fargliene ifianza , parendogli che haueriano 
que’ Signori vna giufia ragione di dolerli , fc andando 
Francefco a cercar tanto da lungi la barbarie de.gli Stranie- 
ri , degnafiè sì |>qco< l’affetta prrfcatc de* Suoi . .Non però 
giouarono punto Jg coctcli preghiere deli? Ambafdatoro:, 
perchè il noftro Apoftolo non più ricendfccndo per fuo niem- 
te del Mondo, e non volendo che iSamor della carne gh 
feemafle i’amor della Croce , ripugnò Tempre con modella 
feufa ,che ncn riuedendolì effi m quella terra farianlì a fuo 
tc^po ri ned uri con maggior gullo nel Cielo. Non hebbe- 
ro tuttauia qui fin C i contraili , che il Santo r ice uc ih quella 
parte .iTencua la prima Catedra nell’ Vniuerfità diCoim- 
bra H Dottor Martino :A*pi!queta detto comunemente il 
Natiarro , Oracolo de’ fuoi. tempi , come dimoftra noi fuoi 
dottiffimi Volumi. Hor hauendo quelli faputo che Tran- 
ccko], il quale dal canto déHacMadre gli era firottc» Paren- 
te, Rana ifià in Portogallo?' 'por trasferirli; alP India , fcrifie 
terterte caldiffìme al flè.B.iGionarmi , accioche glie lo man* 
da fTe fino a Coimbra , obligandofi per ricompenfa della_j 
grada a due alrre Lettiontìdiucrfc fenz’ alcun nuouo flrpen- 
dio , e promcttcndoj cJì pillare ancor egli dopo qualche.: 
hhno a ^radÌMrdaf^cje ammonente:.: Mà quantunque il Rè 

mol- 
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molto faramafsc di compiacere le giufte ditnande del Na- 
uarro per la veneratone > in che l’haueua joon gli diedtz 
l’animo di fconiolare il Santo «che grandemente fi oppofe, 
e vinfca fuo fauore la caufa * • v 


Si trattiene per alcun tempo in Lisbona » d'onde 
ìjì : .pai s'imbarca per [India . 

I . 4 - Ì' * •* — 4 ’ - J m - • .f -« 
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A Rriuò J’Ambafciatore in Lisbona verfo la fine di Giu- 
gno . Il Santo che veniua in .fua compagnia » andò 
iubiro a prender alloggio nello Spedale d’Ogni Santi» doua 
trouauafi con vna dolorofa Quartana il P.Simone Rodri- 
guez due roefi auanti approdato per mare in Portogallo* 
I primi abbracciarne nti,c he il Santo diede al fuo caro Coni* 
pagno > fuccefser giufip nel giorno ic nell' hora medefima_* 
in cui conforme al confueto doueua tornare all’Infermo il 
rigor della febbre ; ma la febbre quafi intimorita nè all’ ho- 
ia»nè in auucnire fece ritorno » IlÌRè* e tutta la Corte ftaua- 
no in grand’ cfpettationc del S.Padre per la fattìa*chc n’cr» 
precorfa dalle lettere del Mafcaregnas, il quale come huo- 
mo di raro accorgimento htuena ben ofseruata la fua ca-* 
rità » *1 fuo zelo , e tutte 'Palme virtù marauigliofe . Fccelo 
il Rè venire alla fua prefe02a» della Regina , e dc’FigliuoJ», 
C dal primo a f petto ranuifatolopcr quel Santo > che gli era 
fiato dipinto * ne diede fegor di grand e allegrezza » non fa- 
tiandofi mai di fargli domefticamcnrc varie interroga tieni 
per più confo la r fi delle fuc dolci rifpofte . Ucentutolo poi 
comandò che fofi'c alloggiato in Palar 20 con quello fplen- 
dorè checonueniua al merito di tal Hofpite » e alla magni- 
ficenza di. tal Principe . U Santo però » che godeua di crat* 
tarfi (empie da penero » rendute cortei! gratie all’ affetto di 
fua Maefti ,e di varij Caualteri » che Pinuitarono in altro 
caie » continuò la Ina fiatila nel pubblicò Spedale : anzi nè 
pur fìi poffibile eh’ ci riceueffe il proued intento » che d'or- 
dine Regio gli fu atfegnato > volendo limafina r perle ftra*' 

de 
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de di Lisbona quel tantoché gli bifognaua pel* viuere . Ve- 
ro è che nel progreflo della Ria dimora crefcendogli a difi- 
«utfura leoccupadoni ftimò meglio di preualers* in parte del 
fauore già offertogli , per impiegare il tempo-più vtilmente 
in feruitio dell’ anime , riferbandofi quell’ humil' atto di 
mendicare falò ad vna>^ dare vohe la fetfjmana .m 
I n tanto finché giungetfè^a^agìone opportuna per naui- 
gare,il Rè commife al Santo , e al Rodrìguez la cura di 
promuouere nella Pietà pfeffo-HcéntoGiouanetri nobili, che 
fi alleuauano in Corte , e l’Infante D. Enrico, che tencua_, 
la Carica di fupremo Inquifitore,rrccornandò loro lè Car- 
ceri dell’ Inquifitione. Sodisfecero i zelanti* H uomini ài 
tutto » andand' ogni giorno a vifitare que‘ Carcerati , ej> 
afcoltand’ ogni Venerdì le Confezioni di quella Giouen* 
tu di Palazzo: nè haueuanò mai fine l’altrc fatiche da., 
loro intraprefe di predicare , di amminiftrar Sacramen- 
ti $ di feruire in tutte le darceli ? c in tatti gli Spedali , $ 
concordare le paci , di dare gli Eforcizi Spirituali* e di fan- 
ti ficare iti mille* altre maniere quella sì popolata Città . Il 
sfruttò poi che vifeteró $71 può argomentare da quel titolo 
tanto-glorrofo di Apoiftolid, conche venjuano comune 
mente dai Uè , erdald’opolotddaftùti ; e ahohe hòggidì nel 
Regno di Portogallo tntti delta Compagnia godono qucfto 
nome medefimo , come predofai he redirà loro trafmcflkj 
da’ fiiòi Maggiori . Dèlia Corte del Rè riferifccil Santo io 
vna fua lettera a S.Ignatioxdic gran parte de’ Cortigiani fi 
c onfeffauano , e fìrcoiminicauart© tutte le Fefte , eofa inau- 
dita in que’ tempi rond* egli, &?àl Rodrìguez fpendendoi 
giorni interi, etmolha parte della notte ad vdirlcConfc& 
-fion» in Pala z*o, pur non haflauano di gran lunga al con- 
certo de’ Penitenti . . Aggiunge il Samo che veniuauo con- 
tìnuamcmeiaHa Corte Forcftieri dal Regno per trattare nei 
go#, c che vedendo qucftj vna pierà tanto inafpettata,fi 
moueuano ad imitare gli efempideglì altri; e afferifee che 
fe foflero fiati in Corre Confeffori atti al bifbgno , appena- 
faria venuto alcuno a negomre col Regio Tribunale , cheji 
nod btuelfe primaTaldàc’ i Tuoi conti col Tribunale di Dio. 
'ju Mà 
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Mà quanto più copiofo era il frutto , che fi raccoglieua.^ 
tanto più liebbe ciò a riufcire di danno al noftro Apoftolo 
& al Rodriguez ; poiché confiderando il Rè , quanta mtita- 
tione di coftumi per opera loro folle fucceduta nella No- 
biltà , e nella Plebe in sì breue fpatio di tempo , ftimò che 
non conueniife pofporreil bene proprio a quello degli Stra- 
nieri . Tenutoli adunque vn pieno Configlio (opra di quell’ 
affare rifolfcro di trattenere ambedue in Portogallo , con- 
tro il parere dell’ Infante D. Enrico, che in vano perorò a 
fati ore dellTndie , come di Natione troppo più abbandona- 
ta , e più bifognofa d'aiuto. Vn tal decreto cagionò forn- 
irla trifiezza in que’feruenri Operai ij, particolarmente nel 
Santo, acuifembraua purtroppo pe noia quella ftefla dimo- 
ra di pochi meli, ch-e gli era conuenuto di fare fino a quel 
punto . Inuiarono lettere molto affettuofe a S. Ignatio, pre- 
gandolo ad interporli con la fua autorità per mantcnerel’ in 
poficlTo di quella grada, che da lui riconofccoano aopo 
Dio. S.Ignatio premelfe lunghe Otadoni , e comunicato 
il negotio col Sommo Pontefice fcrifTe a D. Pietro Malca- 
regnas , che manifeftafle al Rè , come qne’ due Soggetti, 
mandaci da Roma dipendeuano totalmente dal fuo Reai be- 
neplacito ; mà che quanto a sè giudicati* poterli fodisfart^ 
a tutte le parti arreftando in Portogallo il Rodriguez, 
cedendo Francefco all' Indie . Quello prudente configlio 
del Santo Patriarca venne approuato da Sua Maeftà ; e fu 
quello vn tiro doppio della mano macllra di Dio , il quale 
voleua che per mezzo del noHro Apoftolo fi propagale 
Fede in Oriente , e per opera del Rodriguez fi ftabililTe la 
Compagnia in Portogallo , e dipoi nel Brafilc , e nell’Indic 
Orientali con l’eretdonedi molti Collegi; magnificamento 
fondati dal Rè D.Giouanni , e da’ fuoi SuccelTori , flati lem* 
prc-amoreuoli Padri della Compagnia . 

Accodandoli già il tempo dei nauigarc volle il Rè di 
propria bocca auuifare il Santo che fi accingelTc di nuouo 
.all’ Apoftolato dell* Indie , di cui Iddio gli faceua vn’offcr- 
ta finale . Indi preferitogli quattro Breui , eh* egli medefi- 
mo fenza ftputa del Santo haucua procurati dal Sommo 

E “ Pon- 
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Pontefice , acciòche riufcifse la fua Predicatiooc più frtìt- 
tuofa. Ne primi due Breui il Santo veniua dichiarato Nun- 
tio Apoftolico eon la conceflìone di ampie facoltà , e di 
molta giuri fdirtione . Ne gli. altri due il Pontefice lo rac- 
comandarla caldamente a tutti i Prencipi dal Capo di buona 
Speranza fin a gli vltimi confini dell* Indie, e a Dauid Im- 
peratore d’Etiopia , della cui riduttionc all’obbedienza^ 
della Chiefa già fi tcneua qualche fperanza per il commer- 
cio, che i Portughefi tentauano di attaccare con quella^, 
Nacione - Si ftefe anche il Rè sr fpiegargli la gran premura 
ch’ei teùcua della conuerfionc di que’ barbari Regni , c la 
gran fiducia ,che haueua per ciò ripofta neH’Apoftolico fuo 
zelo. Ordinogliche vifitafse in quelle parti tutte le For- 
tezze , e i Prefidij de’ Portoghefi procurando in ogni ma- 
ltiera che fi viuefse da loro ccn virruofi coftumi , perchè gli 
fcandali de’ mali Chriftiani non impedifsero più che null’ai- 
tro i felici progrefli alla Fede . Gl’impofe in vltimo chw 
fpeffa lo ragguagliafle delle cofe * affamandolo che le fue 
lettere gli lariano Tempre gradite , e eh’ ci procurerebbe ad 
ogni fuo potere di effettuare quanto da lui gli venifie pro- 
pofto per aiuto Spirituale di que’Popoli .. 

Non potcua giungere al Santo nuoua di maggior fuo di- 
letto , nè poteua egliafpettare dal Rè fentimenti più con- 
formi al fuo Spirito. Corfe fubito a baciargli riuerentemen* 
te la mano,proteftando che hauerebbe fpefa volentieri mil*» 
le volte la vita per fecondare le fante intentioni di Sua Mae-* 
ft.r , chel’hau^ua obligato con tanti ecceflì di grafie. 

Così ambedue fodisfattilfimirvno dell’ altro licentiaronfl 
dopo tenere dimoftrationi di fcambieuole affetto, e il Rè 
incaricò a! Proueditore dell’ Armata D. Antonio di Taide 
Conte della Caftagnèra che non lafciafiè mancar nulla al 
Padre Francefco in quei viaggio, facendolo feruireinogni 
miglior forma . Il Conte participò gli ordini riceuurial 
S. Padre, e gii lbggiunfeche delle incora quanto gli bifo- 
gnaua per vna sì lunga , e trauagliofa nauigationc : mà ve-* 
dendo che quella nota mai non compariua , fù a doleriènc 
feco , pregandolo che più non tardafle ad auuifarlo . Rif- 

pofe 
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pofi» il Santo humilmente che non viuefi'e per Tua cagiono 
follecito, poiché egli profelfaua per obligo dì voto la Po- 
ue/tà > e tutto il pfouedimCnto de’ Poneri deu’ edere la fo- 
la confidenza nel Patrocinio dei Signore , Non fapeitas’ il 
Conte dar pace dubitando di non incorrere appiedo il Rè 
alcuna taccia di tra /curato in vn negotio tanto raccoman- 
datogli , onde il Santo per non parere oftinato, e poco cu- 
rante del Regio -fauore, accettò alla fine alcuni libricciuolì 
di deuotione , e tre Zimarfedi rmiido panno per qualche-» 
riparo dagli eftremi freddi > che s’incontrano al Capo di 
buona Speranza . A ciò égli s’indutìè non tanto per com- 
modità propria » quanto in riguardo de’ due Compagni, 
che andauano feco in' Oriènte ; e furono quelli il P. Paulo 
da Camerino venuto da Roma infieme col Rodrigtiez ,£» 
Prancefco Manfiglià Portughefe poco dianzi riccuuto ffellà 
Compagni* in Lisbona. Ma non appagata di così poco là 
géfcerbfità del Proueditore tornò a dare a S. Francefco vni 
altro afTàlto** -perchè' ammettclfe almeno vn-Famrg’io yt'hc 
lo fcftiilTe. Afféritìa no» poterli quello feruirio da lui. ricio- 
firé ptfr 'decoro del li fua Dignità^ alla quale troppo dif- 
ctdd ftò ne- prouérrebbé ,• fe fi vcdelfe in Nunria A pollo- 
lito flélh pubblica piazza della naue a kuarfi di fila mano 
ì panni, e ad efereftare altri minifleri fol propri) della Ciur- 
ma pi&vileV All’hora il Santo infocatos’ infacciaedNm info*, 
lito àrdere -protefiè chiaramente, che mentre Iddio gli 
cóàfcedcrebbe'è fiumi , e piedi , non fariafi già mai condotto 
à feruiffi dialtrui :che non poteuà trouars* impiego «ì ab^ 
bietto , idi chi egli non fo flc per gloriarli al cofpetto di tutto 
iiMondo : che fiontemeua ai apportar difeapito veruno alla 
fba Dighìtà , fè non quando venìfTe notato di alcun pecca 1 - 
fo; oche quella fauiezza degli Huomini oppofta a quella-* 1 
dit?iò haucua ridotte le cóle della Chicfa a troppo lagri- 
meuole fiatò . Ammirato il Conte di sì*\>rofonde’dottriBei 
non osò di replicar piìr parola , e Confe Isò dipoi in molteJ 
occafioni , che nella prouifion dell’ Armata affai piò gli ha* 
ueuan dato da fare la modeftia e l’humiltà del Santo ,cho 
l’auaritia c Fimportunità dituttigli altri. In talguifa il San- 
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to ilrigatofi da quctl'impaccioinfiemc co’due Compagni fai? 
sù la Naue Capitana , donc lo volle feco D. Alfonfo Matti- 
no di Sofà ,’che pafsaua all’ Indie in Carica di Vice Rè , & 
a’ fette d’Apriìe del 1541. lafciare le Foci del Tago fecero 
vela cinque naui » che tutte di conferua componeuan l’Ar- 
ma tio . 

’ ' - • ■* c • 

Stia naviga tic** ,* fui fatichi da Lisbona fino 
a Mozambico , 

CAP. VII. ì ,'j; 

« . ■ . - ' l 

P Are qui neceffario di dar al Lettore alcuna breue con- 
tezza del tanto celebre viaggio da Portogallo a Goa_, 
Metropoli dell’ Indie . Le Naui dunque , ò vogliamo dir 
Galeoni deftinati a fcorrere quel tratto vailiffimo di . maro 
per quindeci mila > e più miglia fono di vna mole fmifurata 
diftintain quattro , ò cinque palcati a maniera di piazzo 
ben ampie. Nè fi richiedono al certo machine punto mi- 
nori per vna moltitudine immenfa di Huomini, che tra Ma-^ 
rio a ri , Ciurma , Mercanti .Offitiali , Soldati , e altri d’o T ‘ 
gni forte non vi fi contano a meno di ottocento , e anch«_> 
di mille . Quando il viaggio fuccedc profpero,c confuetoa 
compirfi nello fpatio di fei meli : che le s’incontrano difaftri 
ftraordinarij , come accadde in quello viaggio , troppo più 
vi vuole di tempo , e ftalfi a difcrettion della fortuna . 1 tra- 
uagli che fi prouano in tutto il corfo di quella nauigationc 
fono affai maggiori di quanto pofiano concepirli ; impero- 
chè fe altro di male non vi folle che il viuer tanti raefi pri- 
gione in compagnia di gente la più parte fcofturaata : il non 
cibarli quali mai che di bifcotto 3 e di falumi ; l’angullic > lo 
Squallore , il puzzo, ballerebbe ciò feqza dubbio per molto. 

Mà pure tutto que/lo non fi pone da’ Viandanti in conto ve- 
runo a paragone del troppo peggio, che bifogna lor tollera- 
re . E primieramente corteggiando giù per 1 - Africa fi troua 
quel Mare, che dal perpetuo ribollire, e quali faltare dell' 
onde chiamano delle Caualic ,douc appena vi è rtomaco sì 
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gagliardo > che non patifca fieri fconuolgimenti con vomiti 
tal’hora di fanguc . Nel pafiare dalla Guinea > penofiffim&j 
calme inchiodano per più fettimane le naui ,e pare che l’ac- 
qua e l’aria diuengano come di fuoco lenza vn minimo re- 
spiro di vento; dal cheinefiegue vna eftrema languidezza». 

. di forze » vna fmania crudele , & vn abbonimento totale.» 
del cibo. Due volte conuien atcrauerfare la Linea Equi- 
nozziale in mezzo alla Zona torrida , fotto la quale fi mar* 
cifeono t viueri >e s’inuerminifcooo l’acque da bere , onde 
fi pena non poco per prendere quanto fol bada a non mo- 
rire i;C ciò falli comunemente a occhi ferrati per patirò» 
quel meno d’horrore. Cadono anche quiui alcune piogge 
velenofe* che toccando le carni fubito vi alzan vefeiga , c_> 
formano piaga . Ma affai più trauagliofo riefee quel morbo,* 
che fuole attaccarti 1 , (ielle naui , all’ hor che fi accollano ad 
vna certa tfolfctta del Regno di Congo detta Loanda . L’ec» 
cefliuaiete fa crefcierR mqftruofamente le gCngiuefinoa ri- 
coprirne tutto il dento w Si gonfiano infieme le gambe , crc- 
pando jh puzzolenti poftcmese'qticH ! humor pelli le ntiofo 
(al cado pian. piano alle) patti vitali cagiona tormcntofi de- 
lirÌj,^)V€tidi . •< Ho óorjv . )/ ‘j r 

tfippf* wo formidabili i«ii lo tempe Ite» che ad ogni tcajfrì 
to s’incontrano baftanri a fpezzar pome; canne gTifielfialbe- 
H maeftri « cbaqmr fono v.n, pOiapofio diiorfti fftmc.trau i ab- 
b facciate tra lorqcon vn immenfo arredo di sferra menti , e 
di funi* Mà feiivehrùnjheocp dell' Qceano finbanno le tenw 
pelle per i/rcgolaci, 0 incerte., domina» qikftjqpct, certa*, 
regola fempre^crifiitne. nelT vltima.punta deiT } Àtaea i chói 
prima chiamauafi Capo tempeftofo >;e bora per 5 jgiirìgaroi 
alquanto a’paueci.Nauiganti ,il titoli, ^#amafi k C 4 pQ> di 
buona Speranza,. I (lue Mari , che dalle due» fponde dell** 
Africa vengono quiui precipitofi ad, wiirfiyc la rabbia di- 
venti fcatcnati da ogni parte pongo» talmente; Tacque fof- 
fopra, che pet quei quattro, ò cinque giorni che dadi vol- 
ta al Promontorio, fi c^Jefatta ben bene il Vàfcello., e icr-> 
rati tutti fotto coperta fiatino afpettando con vn continuo) 
batticuore la morte . Oltre a ciò non hanno mai fine i pe-. 
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ficoli di arrenar nelle fecchc * di romper in vari; fcògli , di 
ftrauolgerfi le naui all* vito- delle: Balene -, eid’alrri moftri 
fmifurati » da’quali vicn popolato quel profondo Arcipela- 
go. Vero è che hoggi giorno per le offeruationi fatte nel 
praticar di continuo que’ mari fono i difaftri molto minori, 
che non già da principio ne’ tempi del Santo , quando cor- 
reua quell’ vfanza funefta, clic ciafcuno de’Palfeggicri por- 
taua leco vn lenzuolo > per ciTeru’ ihuolto in cafo di morte, 
e per cflèr gettato con qualche pietà all’ ingorda fame de’ 
pefei . Tanto baffi di haucr accennato intorno alle difficol- 
tà del nauigare all’ Indie Orientali , perchè fi comprenda^ 
<jual fuoco auuampafle nel cuore del noftro Apoftolo , cho 
per le Glorie del Crocififfo lafciòsi allegramente l’Europa, 
c fi efpofe a tali cimenti, inoperabili affatto fuorché da vn_» 
a rdentiffima carità , oda vn auaritia moftruofa. 

Non mancarono al Santo grandi oécafioni da efcrcitarej 
in quefto viaggio il Tuo zelo . Fra quella mefcoUnza di can-« 
to popolo riftretto inficme , e tirato quafi tutto dall’intercf- 
feregnauano rl’gfuoco - ; l&beftemttflav la mormoratone, la 
difeordia, Lifeiìfualìtà., e cenr* altre- feeleratezzc proprio 
di fimil gente. E in vero è cola troppo deplorabile , cho 
hauendpfi Tempife.dàuanti a^gll occhi la morte^iùafi tuffa- 
tila in tanta dàmehticanza dell' anima , come non fi farebbe 
nella maggior fic-méfeza poffibàlev Hor ébntro di tali abufi 
deliberò S.Franccfèo di prender le parti di Dio a guerra.» 
finita. Nonfotgeua nimicitia, ch’ei non fofTe fubito a ! fo- 
pirla, nè appari wa fcandalo, a cui non procurale di porur 
rimedio etncacè.'iOgni Fefta prcdicatìà nella piazza (coper- 
ta della naue a piè dell’albero grande ; vdiua continuamen- 
te le Confeflìoni^cathcchizzauala Ciurma, pregaua tutti, am- 
moniua , ripre-ndeua in pubblico , e in priuato con vna Tan- 
ta libertà non meri autore 00! e che difereta . Si accorte che 
J’otio era il fomento di tute’ i viri j > perciò fi diè a cercare^ 
mille inuentioni da trattenere con diletto la gente in varij 
cfercizi di virtù ; e tanto fi affaticò , che finalmente ridufle 
que’ Nauiganti a viuer da veri Chi iftiani , e a temere il pec- 
cato affai più delle tempefte. 


Al- 
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Altrettanto da fare gli diedero le graui malattie 5 chc cor- 
fero nella Naue ; e parue appunto che Iddio permettevo 
vna nauigatione fuor del (olito trauagiiofa > perchè la cari- 
tà del fuo Seruo haueffè vn largo campo di fodisfarfi . Tut- 
te le piazze della Naue erano piene d’infermi a molte cen- 
tinaia infieme , e- di quei circa mille Huomini, di cui anda- 
ua carico il Vafcello, appena vi fu chi rimandfe intatto da 
qualche morbo mortale. Siaggiunfeper colmo delle fc iat 
gure che le malattie diuenner contagiofe a guifa di peftó» 
onde quei pochi , che fi trouauano lani , penfauano più 
preferuare sè fieflì , clic a porger aiuto a’Compagni lafciati 
in abbandono fenza fuffìdiodi niente . Da vna tal confu*? 
fiondi miferie non folònon atterrifs’ il Santo j màprefe più 
tofto motiuo di addoffarfi le calamità di tutti , facendoli lor 
Padre , Infermiero ,Schiauo , e ogni cofa . .Sempre veder 
uà*’ in moto » Tempre follecito , Tempre in faccende . Anir 
maua que’ Miferi a vna perfetta patienza , e a vna cordial 
contritionc ; amminiftraua loro gli efiremi Sacramenti inè 
mori verunojal cui paffaggio egli non aflifteffe* Col mede- 
fimo affetto di Tua mano preparala le medicine ; cocetaa lei 
viuandeal comun focolare ,* lanaua pubblicamente i lor# 
lor panni, e votaua per fin Timmondez^e delle vaia comu- 
ni » come fofse fiato il più vii Famiglio della naue . Ma 
tanto fu da lungi che quelle humiliationi mettefser punta 
indifpregio la Tua Dignità di Nuntio Apofiolico , come ha*? 
ueua già minacciatoil Conte della Caftagnèra * che anzi 
le conciliarono, vna (ingoiar riuerenza ; e in quell’ ceca (io- 
ne s’acquìfiò egli quel fopranomc di Padre Santo ; titolo 
che dipoi gli durò Tempre in tutta l’India , venendo cpsì 
chiamato comunemente non men da’ Cdffiani » che da’ 

Gentili . 

Maggior marauiglià fi è » cheli Saht’Huomo non fi riti- N 
raua da limili (lenti nè pur quando gli mancauan affatto le 
forze . Perduemeft patì perpetuamente fdegni crudeh'djT 
(lomaco con dolorofì vomiti, e per quaranti giorni pio uè 
vna fomma debolezza nelle calme della Guinèa . Con tutto 
ciò al fcruitio degl’ infermi apparue Tempre Filleffa , oc fi 

po- 
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poteua mai difcerncre dal Tuo modo di operare s’eglf folle 
fano , ò mal difpofto . Rifiorì poi nè li cercami , nè gli am- 
metteuadal Mondo , procurandoli foloda.Dio nell’ Ora- 
tione ; & era penficr Tuo di ritrouare per effa il tempo op- 
portuno con rubbarlo al Tonno , il quale non prendeua che 
breuiflìmo , e interrotto a piè di alcun Moribondo > ò nel- 
la piazza della Naue fopra le gomene > eh’ erano appunto 
1’ordinario Tuo letto . Il Vice Rè Sofà dal bel principio gli 
offerfe la Tua tauoia, e pregollo di honorarla ; mà la Tua hu- 
miltà non vi condefcefe . Bensì accettaua la partc,che glie 
neveniua ogni giorno mandata , mà folo per diftribuiila.» 
a gl’ Infermi , non volendo niente per Tua refettione, fuor- 
ché alcuni tozzi di pane da lui mendicati » e quella fcarfk^ 
mifura d'acqua tal quale fi difpenfaua alla Ciurma. Al me- 
defìmo fine di foccorrer altrui riceuè la danza , che gli fu 
affegnara, mutandola todo in vna piccola Infcrmeria per le 
perfone di maggior neceflirà , ò di maggior riferbo . 

In queda guifa fuperato il Capo di buona Speranza do- 
po quafi cinque mefidi continuata nauigatione, verfo la_» 
fine d’Agofto giunfe 1'Arhnata all’ Ifola di Mozambico , !«_, 
quale conquidarono giài Portoghefi dalle mani de'Mori , e 
vi crederò vna Fortezza per hauerui alcun ricouero ne’ lo- 
' ro viaggi d’Oriente . Non foleuano quiui trattenerfi molto 
a cagione dell’ aria infalubre , e ridoratefi alquanto le naui 
tirauano innanzi verfo Goa . Mà queda volta conuenne di 
fuernarui per la gran copia degl’ Infermi ■> e per edere hor- 
mai feorfa la dagione da profeguire il camino . 
dloì’fì uMq- • •»•«.«*< • . „■ 

Serue nello Spedale di Mozambico , e pacando per Melinda , - 
e Seco torà giunge a Goa • 

. re / € A P. VI I. 

• • l’ .y • ;■ ■ ' ;• . • ' ' . , 

D i Ato fondo in qued’ Ifola il primo penfiero del Vice 
■ Rè fu di far curare gl’infermi . Si aperfe perciò il Re- 
gio Spedale , & il Santo portoci fubito a feruir come prima; > 
fe non che troppo più richicdeiiafi a feruirc gl* Infermi non 
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«3* vna naue fola , mà di tutte le cinque venute infisme da- 
Lisbona. Per prouedere alle neceflìtà di tanti fanti per cer- 
to bifognato poterli ad v6 tèmpo replicare in più luoghi; 
pure sforzauafi egli difupplire col raddoppiar le faticho» 
fenza dar loro mai triegua nè giorno nè notte. A tanti difa* 
gì la fua compleflìone già molto fiacca non reffe, e fu il San* 
to a (Tal ito da vna gagliardiflima febbre , che tra poco diede 
in maligno. Alcuni Signori Portoghefi procurarono di con- 
durlo alle lor cafe per hauergli qualche miglior cura , e per 
leuario da quell* aria infetta dell* Ofpedaie ; tnà l'amore^ 
della pouertà 5 & il zelo dell* anime non permifero al Santo 
d’allontanarfi da quel luogo , e quantunque fofse sì mal 
ridotto, non fapeua moderarti > eli ardaua tuttauia tira fo- 
nando a'Ietti degli Ammalati . Occorfe che mori di morto 
improuifa vn Fanciullo venuto nell* iftefla nauecol Santo. 
In vdìr egli vn tal accidente^dimandaua tutto follecito a_» 
chiunque incontraua » fe quel Fanciullo frequentaua con- 
gli altri la Dottrina Chriftiana , & eflTendogli rifpofto cho 
nò) gli caddctoftodal cuore , e dal volto quell* allegrezza, 
che in lui Tempre fi feorgeua . Il Vice Rè vedendolo sì af- 
flitto lo richiefe della cagione; e intelaia gli foggiunfe,s*cg!i 
haueua prima fapuro che quel Fanciullo non intcrueniflo 
alla Dottrina? S’io rhaueffi Caputo y rifpofe il Santo > ben- 
hauerci procurato in ogni maniera che vi affiftefle . . All’ho- 
ra replicò il Vice Rè , perchè dunque V.Paternità vuol tan- 
to trauagliarti per vna cofa , che non fapura da lei non può 
apportarle colpa veruna ? Perchè ( ripigliò iòfpirando il 
Santo con parole degne di quel Serafico cuore ) queftifteflo 
non deuo riputare mia piccola colpa , ch’io non làpeffi che 
vno viaggiando meco nella medefitna Naue non imparale . 
la Dottrina Chriftiana . : " ; d - t 

■ L’incontrò vna volta il Medico nello Spedale » e toccan- 
dogli il polfo cominciò a querelarfi forte , come ritrouan- 
defi egli in peggiore flato di tutti gli altri non fi trattenere 
a ripofò , e ftrapazzafle cosila fnà vita: al che rifpofe ri fant- 
Huomo che l’haurebbe.vbbidÌto,raà che fentiuafi aftretto 
per quella notte d’aiutare vtvlnfcrmo affai pericalofo, e non 
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ancor e onfc flato . vHr* qucfti vn Mozzo de gl* infimi delltu 
naue , Gfouane di peffima fama • il quale Ce ne daua gettato 
in, certa fopravn mucchio di paglia già mezzo morto 4 e 
quello eh’ è peggio , i’acdor della febbre l’haueua refo to- 
talmente frenetico. Modo il Santo a pietà di queir Anima 
ordinò che l’Infermo foffe portato nel fuo pouero letcip- 
duolo ; e appena il miferabile vi fi pofe a giacere, che fu bi- 
to ritornò in sè dello con marauiglia di tutti . Il Santo l’ec- 
citò ad vn corditi dolore de’ luoi peccati , e vditane ìsl» 
Confelfione gli amminiftrò ii Viatico , e TEdrema Vntione» 
nè mai dipartili! dal fuo fianco sconfortandolo Tempre fiji 
a gli vltimi fiati . Trattanto aggrauatofi egli del, fuo malej 
arriuò a fegno che dette per tre giorni in delirio, e fù ofler- 
uatocome vn prodigio della fua carità,che delirando io- 
ogni altra materia, qualunque volta parla ua delle cofe di 
Dio j ò da sè deflò > ò interrogato da altrU ne ragionauju, 
Tempre a propofito , In bréue tempo gli aperfero la vena_, 
ben fette volrc ; con che alleggerita la febbre , come a Dio 
piacque s a poco a poco faanise lafciò libero il Santo per 
imprefe maggiori . 

Erano già paflati fei tnefi da che haueua l’Armata piglia- 
to porto in Mozambico , e fentendofi i] Vice Rè poco bene 
da quell’ aria s foli* entrare del Marzo deliberò di; fa* a|to 
per Goa . Nel partire volle feco il Santo » per haucr pronto 
il Padre dell’anima fua io cafo di. alcuna malattia, di f»i 
molto temeua sene perraua già addoflo qualche principio» 
Perche lo Spedale era tuttauia pieno d’infermi 5 fece rima- 
nére alla lor cura il Padre Paulo da Camerino , e il Fratei 
Francesco Manfiglia Compagni del Santo, lafciando quiui 
alcune Naui » con fc quali poteflef poi tutti ripigliare il ca- 
mino . Non parue al certo lenza mifterio che il Vice Rè in 
cambio della urne Capitana S. Tornalo » fu la quale era ve- 
nuto da Portoga! lo sfcègliefle bora vn altro Galeone detto 
Covlan s & è molto credibile che ciò accadere per le prc- 
dittioni del noftro ApofloI© jpcrochè mentre eiafcunocer 
lebraua quella nauc Capitana come la più forté , e .la me- 
glio fabbricata dell’ altre , egli folo illudrato da Spirito fu- 
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perioreln&pailaua Tempre in maniere di gran compaTHone, 
e la minacciai» d’vn infaufio naufragio .iNè tardò molo»» 
che quel VaTccJlo ai ben corredato» nel venir che faeeua_» 
• verfo Goa, ruppe mifcratncntc vicino alle Salletre , e perì 
in Teme con le mercantic » e con la maggior parte delle* 
gente > arriuancjo Paltrc naui fuecompagnea faluamento . 

Difeoftatifi da Mozambico feguitarono a colleggi 3 re le 
fponde vlteriori dell' Africa>c approdarono a Melinda Città 
de’i Saraceni molto delitiofa* e molto populata . Piflaua* 
tra quella Natione ei Portoghefi vn ottima corrilpondenzz* 
e perchè occoirena tal volta che vi morilfero de’ Mercanti 
Portoghefi , haueuano quefti ottenuto fuori della Città vn 
Cimiteri© particolare » dotte fi fc orge u ano alcune Croci 
inalberate» e vna principalmente più eminente dell altro 
tutta di marmo a buon intaglio» e tgtta dorata. Rallcgrolfi 
fopra modo il S. Padre intimirate quel Diuiniflìmo Segno a 
fronte de’ fuoi Nemici icproftefo ia terra fupplicò il Si*, 
gpore per i meriti del pretiofo Tuo Sangue ad ammollire il 
scuote di quegl’ Infedeli,.. 11 Vice Rè pochiflimo fi trattenne 
dn quello luogo , onde per La brcuitàdcl tempo > e per la-. 
fomma.ofHnatioQc propria de’Mori il Santo non hebbe cam- 
po da operar quiuiciò che bramaua > Prouoflì bene diùto - 
glier d’inganno Alcuni > che gli capitarono alic maai 5 tra’ 
quali vù famofo Macfiro di quella Setta fi riduiT^finalaien- 
-te a promettergli , che: fe in termine di due anni non cara? 
paciiia Maometto dal Cicló a vifitarc il Tuo Popolo »>egli fa* 
ria fi alienato dal Tuo chitone haurebbe cercata Religioni* 
più vera. >i :l;a « i ó.i ii> \ .a... 

-$ Cosi abbandonta Mdinda»c auanzandoy in mare per fe- 
. dici gradi fecero aho a fiocotòra clfoia prefib attento im- 
-glia di circuito,fituata sù le foci del ièna Arabica*. Sta»*.»» 
quel tempo fotro il dominio degli -Àrabi Squali» vamaua- 
bo elfer quella la Patria delle Amazzoni tanto fennofe . Por 
Jitìa. veruna di. coturni noo.regnaua imquella! barbara geni- 
te, auzi ia maggior parte. di lorohabitaua uéliecatietmiu, 
gitila di fiere?, impianto alla R elig ione> fifa ò ;d i r e che f o£~ 
feroj vn. abortò, di piu Sette 3 adorando la Croce xe' Chrir 
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Aiani, cn,ircocidendofi con gli Hebrei , e riue rendo Mao* 
metta co'Turchi. E’ fama collante chea cagione di nau- 
fragio capitale colà l’ApoAolo $. Tamafo ,ein pruoua di 
ciò vedeuafi nel paefe vn antichifiimo Tempio;, che fecon* 
do la tradi rione > fu fabbricato dal medefimo S.Tomafo 
con gli auanai della fua nauc fracaffata in quelle fpiaggcj . 

Del rimanente fenza faper quali niente nè di Chrifto , nè 
della fua Legge fi gloriauan coloro d’eflcr ChriAiani, onde 
a gli Hiioniimcomunemcnte s’imponeua il nome di aicuiu 
ApoAolo, e alle Donne di Maria . > .1 i ut 

Parue che auueniflc al S. Padre come Tuoi accadere# 
a’ Viandanti affetati , i quali nel primo fonte douc s’incon- 
trano per la Arada , tutti s’attuffano , non fàtiandefi mai di 
bere . Perche non intendeva il parlare di que’ Popoli lan- 
dò. cercando vn Interprete i mà non potendolo ritrouare 
cominciò a fpiegarfi da sè Aeflo per via di cenni , e di gcAi, 
dichiarando al meglio che potcoa il Millerio della Reden- 
tione ? la ncccffità di riceuereil Santo Battcfimo , c di lafcja- . 
re le fuperAirioni profane-. QueAe Prediche così alla muta 
cfprcffe col lòlo linguaggio della Carità riulcirono tanto 
efficaci , che i Padri portauaho al Santo i Jor piccoli Figli- 
uoli acciochè di propria manosi batcczzalTc , & egli lo 
fece con grandiflttna fua contentezza /Toife anche vari} 
abufi» che quegli sfortunati haucuano apprefi dai lungo 
commercio de gli Hebrei » e de' Mori > e in cambia v’intra*- 
dulfc alcuni riti della Chiefa . Mà mèntrefi Aaua fui me- 
glio d i qucAc fperanze , ecco che il Vice R è ad vn tratto in#* 
timo la partenza . Auutdutifi di ciò iPaefani corfer pian- 
gendo; spiedi del Sant© , Applicandolo di non abbando- 
. * narlf, e:gli prefenta uano in legno dell’amor loro de* dattili, 

« degli erbaggi » promettendo che tra poco quell'lfola pun- 
tata da ogni errore iàrebbefi tutta fantiAcata . Da tali di- 
fnande fentifii grandemente cotntnuoudre il Santo, nè gii 
fembraua poffibi Je di mirar la mano da quella felice meÌTe, 
che da sè medefima richiedeua la falce . Fù fubito a prega- 
re il Sofà , che gli concedette licenza di rimaner quiut fin . » 
tanto che da Mozambico giungerete le altre naui : mà il 

Sofà 
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Sofà per efTer quei paefe molto foggecco alleinuafioni de’ 
Corfari , non voleua efporie vn tant’Huomo a perieoi di 
perderli , onde lodando il fuo zelo l’auuerti a non lafciarfi 
ingannare dall’ apparenza del ben prefenre. Saper egli l’in- 
(labilità naturale di que’ Popoli , ehe altre volte per opera 
dei Rè D.Emanùello ripudiata fa Sètta Morefca, poco di- 
poi la ripigliiron peggio di prima . Si ricordalfe che Iddio, 
e '1 fuo Vicario l’haueuap desinato per l’Indie , terreno trop- 
po più ampioj, e migliore ùU fruito , Non potè !g Sapto, op- 
porli più oltre accomandi del Vice Rè, t quantunque di ma- 
la voglia, diftaccófiì da quegl' IfolanijConfoittndOgli a per- 
feucrarc nella purità delia Fede , che hauea loro infegnata. 
Salito in naue , e auanzandofì in mare, pur teneua Tempre 
gli occhi riuolti 3 $ue|riibla pggetjfco deprimi Tuoi amori. 
E in fatti dimoftrò quanto la portaflfe (eco nel cuore, poi- 
ché tentò più volte d’inuiare colà feruenti Opcrari , c fcrif- 
fe in Portogallo zelanti lettere al P.Siroone Rodriguez > ac- 
ciochè raccomandaffeal Rè di liberare la mìlèra Socotòra 
dal giogo de* Mori . Hor la naue laicisti i lidi deU’Africa» 
c varcato tutto il mare Arabico approdò finalmente al 
s Porto di Goa , doue il Santo inficine col Vice Re 
Don Martin» Alfonfo di SoTa sbarcò a’fcì 
di Maggio del 1542. giorno fauftiffimo V JV I . 

' - a tutto l’Oriente, tredici mefi 

dalla prima mofia da- 
*■& Portogallo . 
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cppiipi£<;qpc^f Divina ProuMenza di 
SSffll fceglierò laNation -portpghcfc per dila- 
rTÀ^j WS* iiruoSantirimo Kòmc ne gl’imracn- 
fi Regni deJl’Indie Orientali . Fra i chia- 
j riflimi fegni , che Iddio diede di quella.* 
elettione vno ftì, allhor che veleggiaua_, 
per quei mari con vna potente Armarti» 
D» Alfonfo Aibqcherche cognominato 
il Grande. Standoegli sù lo {coprire del]" India » compar ue 
nell’ aria verfo Ponente vna Croce di color vermiglio tutta 
rifplendente 5 conforme comparue già in Roma al Magno 
Coftantino . A quella villa > che durò lungamente, quel pio 
Capitano , e tutti dell' Armata lagrimando d’allegrezza fi 
proftrarono genufleffi.Pofeia col luono fellofo delle trombe, 
cconlofparo dell* Artiglieria parue che rilpondelfero al 
Cielo , che gl* inuitaua a portar il Segno Sacrofant© di falu- 
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re a quel barbaro Mondò . 'Più anche manifeftò il Signore t - 
f uoi eterni conlig li in quella sì celebre Colonna di pietra^ 
che piantò l'A portolo S. Tomaio Fuori della Città di Melia- 
por Metropoli del Regno diCioromandel / Leggeuafi qui- 
tti fcolpito a caratteri del paefe , che quando il mare allhora 
diftante quaranta miglia arriuafle a piè di quella Colonna , 
lariano venuti Huommi bianchi da lontaniflìme parti a ri- 
ftorare quella Fede , che il S. Apoftolo vi hauetia predica- 
ta : e appunto quando giunfero la prima volta i Portoglieli 
nell’ India, vedeuafi il mare auanzato fino alla Colonna. 

Mà entrati i Portoglieli in quelle vaftiffime contrade» 
tutti applicati a propagare il lor dominio con Tarmi , noi* 
poterono molto propagar l’Euangeliocon la Predicanone^ 
Tanto più che per vn pezzo non penctraron colà Religiofi » 
fuorché dell’ Ordine Serafico di S.Francefco^ i ; quali' fe be- 
ne haueuano vn Santiffimo zelo , nulla dimeuopei- il poco 
lor numero, e per Tafìfirtenza continua che preftauano a*Por-: 
toghefi , hello ‘{patio di circa quarant’ anni non erafi fatto 
quali niente a para gon del bifogno,e rìmaneuano i Popoli 
nelle lor tenebre antiche . Alcuni mefi prima che il noftro 
Aportolo giungcfTe a Goa,fù mandata al Rè D.Giouanni 
vna fedel relatione , che non può leggerli lenza lacrime , in- 
torno al miferabile fiato delT India tanto citra 5 quanto vlrra 
del Gange. Si adoraua da per tutto il Demonio in laidif- 
fime forme , e lì faceua Vn perpetuo macello di carni hum»- 
ne per offerirgliele sii gli altari . L’inlidiarc all’ altrui vita 
con Occulti veleni fi haueua'per arte, e TvCcidere aperta- 
mente vn hnomocol ferro non fi ftimaua più che lo fcannare 
vna beftia . Gli Schiaui erano sforzati a {atterrarli viui co* 
lor Padroni de fonti , e le Mogli ad abbruciarli sii le catàrte 
co' cadaueri de’ loro Mariti . Si vendeuano da' Padri a men 
d’vno feudo per tefta i Figliuoli , onde procurami ciafcunb 
di generarne quanti più poteua^tcnendoli comemandrò 
da mercato. Sopra tutto brutali Stroppo indegne da ram- 
mentati) jfono JeèUshoncftà , cheiì pratticauano fenza vcrun 
rifpettonè ad età.nè a feffo ,11 è a conditione. In molti paé- 
lì fi efponeuano le Mogli m comune : nè folopcccauafi fra** 
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^3 vergogna ,roà er3.fi arri uato tgnt’ oltre che fej ;ripu«na- 
q°JLnch& 3$ fepnorc . PerciòJ’irtc/re Regine alianti di arida* 
rea Marito foleuano condurti /biennemente a farli pnmiL» 
deflorare da alcun Sacerdote degl* Idoli, e fi dipingeuano 
quelle infami memorie nelle pareti <ìc’ Tempi) per often- 
tatione di pompa. Tali erano i coftumi dell’ India , parto 
comuni a tutti, parte proprij degl* Idolatri , parte de’ Mori , 
parte degli Hebrei , le quali Sette viueuano per io più roirte 
infieme negl’ iftcfrt paefi , facendo qua/ì a gara tra loro a chi 
poreua operar peggio . , . • s • . .» . , 

Troppo maggior cordoglio però cagionaua il. vedere* che 
li medefimi Portoglieli /cordati/i per lo più della Pietà por- 
tata d'Europa , in vece di fantifìcarc que’ Barbari, haueuano 
contratti parecchi de* loro vitij , e in particolare vna fomma 
licenza del fenfo fomentata dall* ardore cocentif/imo del 
Sole, dalla morbidezza del clima , e dall* andar che vfaua- 
00 la più parte di que* Popoli affatto nudi» fuor d’vnpo- 
chiffimo coperto pendente dalla cintura . Quindi è che i 
principali Portoghefì teneuano le calè piene di Concubine 
lotto nome di Schiatte, Quindi parimente nafceuano tra* 
loro contigue gelofie , nimicitie , ammazzamenti, e quant’ 
altro fuol accompagnare vna sfrenata incontinenza. Perchè 
poi molti di loro non mirauano che a poter ritornare in_» 
Europa carichi d’oro , attende uano con mill* cftorfioni ad 
angariar quei Vaffalli , e riftefla Giuftitia pareua diuenutn_» 
venale a chi più offe riua . Per colmo delie raiferic *, molti 
non fi accoftauano mai al Sacro Altare , & j migliori appe- 
na ardiuano di, comunicarli la Pafqua per non venir tacciati 
come Ipocriti . In fomma perduto il timore , e Tamor lanto 
di Dio vacillaua hormai anche la Fede ,ecominciauano già 
ad entrare tra loro le facrileghe fuperfticioni degl’idolatri. 
tH tali eccelli inhorridito il noftro Apertolo hebbe dipoi a 
fcriuere in Portogallo al P.Sìmone Kodriguez , donandolo 
che non pcrmettefTe ma» ad alcun fuo Amico di venire all* 
India per intcrcfli temporali. Soffiate certo, die’ egli-, che 
fe c afferà non fon confermati in gratin come gli Apofoli , fa- 
ran fenza dubbio portati in tonino, dal torrente rapidi 
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tante occafoni , e dottrk dirjì di loro % deleantur de libri vieterà 
tium , & dim iuftis non fcribantur . Così viuendo la mag- 
gior parte de’ Portoglieli più da Gentili che da Chrirtiani 
haueuano porto nell’ India il Nomedi Chriftoin vnfommo 
digredito , nèpareua a que’ Barbari di douer lafciarc Iìlì 
lor legge natiua per abbracciare vna legge ftraniera , cheji 
giufta Topere de* Fedeli non giudicauano molto miglior 
della loro. 

In quefta bofeaglia di fiere fìi tirato da Dio S. Franccfco 
Sauerio, perchè la tramutale in vn delitiofo giardino, o 
adempiffe quella mirabil preditionc riferita da Fra Giouan- 
ni de Figueras Hiftorico del Sacro Ordine della Mercede-^ 
Era da Coimbra pallaio all’ India per ConfcfTore di Vafco 
Gama il Venerabil Fra Pietro de Couillan , e mentre ftaua_, 
fpargendo per Chrifto il felice fuo Sangue faettato da’ Bar- 
bari a’fettc di Luglio del 1497 > quarantatre anni prima_ 
che la Compagnia nafeefle al Mondo, proferì con inftinto 
profetico querte precife parole : Sorgerà tra foco netta Ghie* 
fi dt Dio vnanuoua "Religione dì Chierici , chehauera il No* 
me di Giesù , e vno de* fuoi primi Padri condotto dallo Spirito 
Santo penetrerà a' più remoti con fini dell' India Orientale , la 
ejualc per la Prcdicatione della fu a Ditiina parola abbraccerk 
la Fede ChrifHana . * > b 1 m ? # vt t 

Il Santo dunque portoli tutto nelle pierofe Braccia- d* 
Dio volle cominciar le fue fatiche dalla Città di Goa bifo- 
gnofa di riforma niente meno di qualunque altra ; pcrochè 
dando ella ricetto a ogni forte di Nationi ,haucua inficine 
raccolti in se ftefla i viti) di tutte . Prima d'ogni cofa con- 
forme al fuo ftile prefe l’alloggio nell’ Hofpcdale.. Indi traf- 
fcrifli da Monfìgnor D* Giouannì Albucherche Religiofo 
dell’Ordine Serafico, huomo fegnalato di virtù , e di dot- 
trina , il quale non chiamauafi per anche Arciuefcouo , mà 
Vefcouo di Goa, e di tutta l’India. Venuto il Santo alla! 
ftia p refenda , prortroffifnbito a’fuoi piedircortume ch’egli 
poi fernpre praticò etiandio con gli fteflì .Vicari? V a’quaH 
s’inginocchiaua per baciar lorola mano; e ciò non folamen» 
te quando li virttaua in priuato nelle lor cafe, mà qualuu- 
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cw e volta gl’ incontraua fin nelle pubbliche piazze . In que- 
lla guifa genutteffo cfpofe al Vcfcouo com’egli era mandato 
dal Sómo Pontefice, e dal Re di Portogallo per impiegare i 
fuoi deboli talenti in aiuto di que’PopoliiCon che gli presero 
j fireui del Papa, ne’quali veniua nominato Tuo Nuntio, mi 
Teceinficme vn aperta protetta , che voleua totalmente di- 
pender da’ cenni di fua Signoria Illuftriflima , e che non.» 
farebbefi mai feruito delle lue facoItà->fe non quanto le fotte 
paruto,epiaciuto . Il buon Prelato flupiro di tanta humiltà 
iblleuollo da terra , e rendine mille gratie aDioperhaucr 
inuiato coli yn tal Operario, fi dichiarò cttergli gratiffimo 
ch’ei fi preualeffe di tutte le facoltà Apottoliche, non do- 
uendo etti afpirare che al feruitio del conum Signore len- 
za verun cmbta di gelofia . Nè furono già quelle parolo 
per complimento , mà furono vn3 finceriffima efpreffiono 
di vero affetto , con cui viflero Tempre vniti que’ due cuori 
in vna leal carità, comunicandoli infieme i loro penficri: 
cofa che riufeì di ncn piccolo giouamento a’buoni pro- 
greffi della Fede . 

Sapcua bene il S.Padre ,che auanti d’infcgnarc è necef- 
fario di preceder con Tefcmpio; perciò fi diede nello Spe- 
dale a vn rigor grande di penitenza. Vn giorno auuertì 
che i Sacerdoti Portoglieli vfauano in quelle parti vna fog- 
gia di vettire alquanto diuerfa da quella , con che egli era 
venuto da Roma, e per accomodarli maggiormente alfej 
loro maniere pregò il Sopraffarne dell’Holpcdalc a volergli 
far limcfina d'vna vette a quell’ vfarza . Feccgli fubito il 
Sopraffarne aggiuflare vna tonica molto bella di ciambel- 
lotto a onda , e portogliela : mà il Sarto , ch’era nemico di 
rifplendete con altra vette , che ccn la vette nuttia le della.. 
Carità , al folo vederla ne diede fegni d’horrore , nè fi arrc- 
fe mai ò per inftarze, ò per ragioni ad accettarla . Supplicò 
bensì y c ottenne che in fua vece lo proucdeflcro d’vna roz- 
za yette di canapa tinta in nero , c quetto fu l’habito , ò vo- 
gliamo dire la liurca di pouertà ,chc coftumò di portare in 
Con , e in tutto il rimanente dell’ Indie , ferra vfar coma, 
nc mente nè mantello >nè cinta . Vn altra volta fi accorici 
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il medefitno Sopraffarne, che il Santo calzetta certe (carpo 
sì rappezzate, e si logore ? che malamente più gli dauano 
in piedi ,onde modo a pietà glie ne portò vn piio di nuo- 
ue ; mà non potè confcguir altro che vn cortefe gradimen* 
to dell’ offerta i che del redo il Sant’ Huomo volle ritcnero 
le Tue, troppo ad efTo più eare, perchè più potiere, dicendo 
che gli poteuano tuttauia badare perlungo tempo . Appli- 
codi infieme a feruire in ogni cofa gl'infermi dell’Hofpe- 
dale ,i Poueri del Lazzaretto, i Carcerati delle prigioni , e> 
fìngolarmcnte i Lcbbrofi di vn certo ridotto fuori della.* 
Città, doue fi portarla ogni mattina come a luogo di Tujj 
dclitie più riferbato . Recaua loro quelle limoline ch’egli 
(ledo con vnfaccosù le fpaUeandaua mendicando per Goal 
li confolaua tutti ad vno per vno ; gli ammieflraua, c ntj 
vdiua le Confeffioni. A canto degli ammalati più graui era 
di notte il fuo ripofo , che foleua durare tre , e afTai di rado 
quattr* hore* e quello anche mal continuato , perchè ad ogni 
gemito di quei mefehini collo fi rizzaua per efplorare il lor 
bifogno. Finito vn si brieue,e dentato ripofo del corpo"* 
principiai^ quello dell* anima con l’oratione di molte hore 
fino al fare del giorno ; pofeia celebrato il Diuin Sacrificio, 
c fodisfa to all’obbligo dell’ Kore Canoniche profeguiua lo 
opere del fuo zelo fin alla fera . 

Quando gli parue già tempo di femmare la parola dà 
Dio , predicata ogni mattina a'portoghcfi nella Chiefa di 
Nodra Signora del Rofario , & i Puoi difeorfi eran tutti di 
fuoco, inculcando le verità più mafchic di nodra Fede coti 
tal vehemenzadi fpirico,chefaccua tremare da capo a pie- 
di tutta l’Vdienza . Non concento di qucfla Predica ne ag- 
giungcua dipoi vn altra per i nuoui Chrifìiani conucrtiti in 
que’ paefitfh’ erano per lo più Schiau i , cSchiaucdc’Porto- 
ghefi. Niente meno di dudiopofein quel Tanto Efercitio 
della Dottrina Chridiana,che S.Ignatio raccomandaua tan- 
to per ben formare l’età più tenera, da cui dipende tucta_# 
la vita dell’ Huomo, e tutto il bene della Repubblica . Pia- 
centi qui a profitto comune di riferire vna volta per Tem- 
pre il modo ammirabile , che in ciò tencua ilnodro Apo- 
* G 2 do* 
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ftolo , non fidamente jo Goa , mà in ogni altro luogo d’O- 
ricntc. Il giorno dopo l’hora del dcfinarc egli NuntioA- 
portolico andaua in giro perle principali ftrade , e piazzo 
della Città , doue fermandoli di tanto in tanto , e fonando 
yn Campanello gridaua : Amici di Giesù Chriiìo per l’amor 
di Dio mandate i vortri Figliuoli» e Figliuole »Schiaui,ej 
Schiatte alla Tanta Dottrina . A quefti amorofi inuiti , come 
foffer d’vn Angelo » vedeuafì torto d’intorno al Santo vna-> 
gran turba d’ogni forte » & egli brillante di giubilo la con- 
duccua allaChiefa. Quiui ripartiti tutti per ordinanza»con 
Panima, e con gli occhi riuolti al Cielo lì faceua prima il 
Segno della Santa Croce cantando a voce alta » e in rtmil 
tenore replicauano tutti parola per parola . Giunte pofeia-» 
le mani recitaua nell’ iftefla maniera di canto il Simbolo 
degli Apoftoii, ripetendo il popolo come fopra . Profegui* 
ua il Santo a dichiarare alcun articolo della Fede ; il cho 
fatto interrogaua fc io credeuano di vero cuore , e rifpon- 
dendo tutti forte con le braccia fui petto in forma di Cro- 
cce» lo crediamo » ordinaua che per confcguirc querta fer- 
mezza di Fede» Uicdfero in Te greto TOratione del Pater 
nofter a Chrifto Redentore , c*leir Auc Maria alla Santiffi- 
ma Vergine . Ciò che praticaùa intorno alle regole del cre- 
dere, praticaua Umilmente circa le regole dcH’opcrarc, che 
fono i Precetti di Dio, e della Chicfa . GTintonaua con_» 
l'ordinario fuo canto ; gli fpiegaua i inculcaua lancceffità 
di mettergli ad effetto , c la gente al modo narrato ripcteua, 
precettando di volerli fempre ofTeruare , e aggiungendo il 
folito Tater» & Aue . Per vkimo il Santo procurata di ecci- 
tare gli aftanriad vn feruente atto di Contritione con dire 
a voce alta il Confi reor , e daua compimento con la Saluo 
R egina alla Madre di Mifcricordia . . 

D'vna prattica sì falurarc ne compofe vn libretto peri 
Nortri , come .di cofa fopra ogni altra importante ,c molto 
propria della Compagnia . Certo è che l’vtilità di tal efer- 
citio firefe in tutto l’Oriente troppo fen libile ; poiché oltre 
alPammacrtramento di rapii, che prima non haucuan di 
Chrifìiano fuorché il puro Battemmo »c oltre a’propofìti 
- \ , t così 
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cosi ei&cacij con cui la Legge di Dio fi radicaua negli animi? 
ne proueniua d’auantaggio quello incdimabil guadagno? 
che in cambio delle canzone profane fi cantauanoda per 
rutto nelle Città , e nelle Campagne ? in terra > & in mare le 
Orationi della Dottrina Ghriftiana , rifonando ogni padfo# 
delle lodi del Creatore. Mà non deue qui tacerli vna genti- 
liffima fiaczzzaj carità» che coftumòin queft’ occafioneil 
SJPadre? il quale pcr piu accomodarfi aH’ignoranzadt quel 
nouelli Chridiani ? nello fpiegar loro la Dottrina firoppia- 
ua appoftale parole Portoglieli? e le proferii» in quel bar- 
baro lor accento ; imitando così l'amore delle buone Ma* 
dri > che godono di rimbambire co* loro teneri Figliuoli per 
meglio vezzeggiarli . Douc poi tal, volta quefti pubblici 
aiuti non erano {ufficienti alla conuerfione dì qualche odi* 
flato, vi aggiungeuain priuato altre indolirle? facendo fer- 
uirc alla Oraria queir amabilità si grande , che iiaueua *i- 
ceuu|a dalla natura. Subito che fapeua di qualcuno cho 
delle tuttauia tra le mani del Diauolo?procurauacon dolcif- 
Crac maniere d’infinuarfi nella di lui amicitia »c a buon ta* 
glio lo richiedeua di veder h fi» cafa » e di goder la fua_» 
menfa . Quiui tutto gioujalfjfi difpenfaua da ogni rigor di 
digiuno? e fenza porger di .?è apprenficne veruna ? andaua 
difponcndo gli amorolf Tuoi Jagccì.? fin tanto che gli riufei- 
ua di offerire a Guido la preda : fopra che ci verrà campo 
di «ferire » fuotempo marauigliofi fuCceffi. •. r ; : /f 
Chiaro feopriffi nella: pierfona del itodro Apoftolo qjjàif- 
to fia efficace lo (pi rito, del Ssgnore.Non erano paffatì più di 
cinque mefi dalla fua venuta, che comparue la Città di 
Goa tutta, fantificata»e perorerà d’vn fol buonao vide fi 
compita sì predo vn imprefa » che. malamente potè uà fi 
fpcrare in 'parecchi anni dalle fatici» di molti. Stupimmo 
gli fteflì Gentili che fodero ad vn tratto cedati gl i fcandali» 
dabilite le paci ?reditpito l'altrùi »licentiate le Cane ubine? 
a molte delle quali fi diede la libertà , e altre; ficollocarooo 
in def erte Matrimonio . Nè badò già lo sbandire gir abufi» 
mà cominciò a frequentarfi la Sjintiffima Eucha»iftia| c que-j 
gli che non fi accodauano ad effa nè pur la Pafqua , già .fi 
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comunicavano tute’ i giorni fcftiui . Le limoline corre u. in 
copiofe; le vifite de gli Hofpedali , e delle Prigioni erano 
quotidiane : nel che rifplendè grandemente l'efempio del 
Vice Rè D.Martino Alfonfo di Sofà, che allhora principiò^ 
dipòi profeguì tutto il tempo del fuo Goucrno a fcruire vna 
volta la fectimana gl'infermi , c vn altra volta a visitare i 
Carcerati : opera tanto gradita dal Rè D. Giouanni , elio 
impofe a D.Giouanni di Caltro Succclfore del Sofà , che al- 
meno vna volta in ciaicun mele andatfe alle Carceri in per- 
fona. Sopra tutto concorreua tanto popolo al Sacramento 
della Penitenza > che il Santo sì alfiduo in amminiftrarlo 
hebbea fcriuercch*ci non poteua fupplirc alla decima par- 
te di coloro che ne facevano inftanza. Ritrouoflt anche ma- 
niera >che in tutte le Chiefc di Goas’infegnafTeogni Do- 
menica la Dottrina Chriftiana , e per ordine del Rè ,chc ne* 
vdt il gran frutto , fi coftituirono a quell’ effetto MaeRri fta- 
bili in ogni Villaggio del I I fola, d'onde poi quello pio Efcr- 
cirio diramofiì felicemente in tutto rodente . 

'.'-Crii A', 

Va a predicare a'? ararti della Cefi a di Tefcberia 
dette pati f ce meiti trattagli. 

« „ • ' 1 ' i 

C A P. I I. 

' » • . * * i 

■ * 1 e * ^ 

R illorate in quella gtiifa le cole di Goa bramauano qutf 
Cittadini che il Santo fi trattenere tra loro a cullo- 
’- 'dare il frutto de’ fuoi beati fudori : mà la fua carità, a cui era 
* paruta poco la vaftità dell’ Europa, d’altro sfogo certamen- 
te haueua bifogno che d’vna fempliee Città , e d’vna picco- 
la Ifola. Sapendo egli dunque che Iddio l’haueua creato 
Apoftolo di molte Genti , volle vlcire in aperta campagna, 
c toccò la prima fotte a’Paraui,che habitan la Colla di 
Pefchcria. E' quella vna fpiaggia Orientale di mare /che 
ftendefi dal Promontorio di Comorin finoalllfola del Ma- 
ttar per il tratto di circa duccnto miglia , Si nomina Pef. 
cheria perla peleagion delle perle quiui più abbondante» 
che in verun altro luogo dell* Oriente , e i Padani per non-» 

vi- 

• * Digitized by 
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vtticr d’alno mefliere che di quella pefea» vengon chiamati 
Paraui » che in lor lingua fignifica Pcfcatori . La natura che 
compartisce nel Mondo i Suoi doni , pare che habbia pre- 
tefodi felicitar quel paefe con la fola ricchezza delle per- 
le ; che del rimanente egli è priuo d’ogni delitia re d’ogni 
commodo ; di peflim’ aria; tutto arenalo , tutto Aerile > tutto 
bruciato dal Sole. ’ ; r<> .. • . j> 

Stabilì il S.Padrc di trasferirli a quella Colla per vn dif- 
corfo , che vd; vn giorno da Michele VazEcclcfiafiico mol? 
to zelante» Vicario Generale del Veibouo diGoa . Raccon- 
taua il Vaz » come i Paraui ftrariati già dalla tirannìa de’Sa- 
raceni li accordarono d’ implorare a lordifefale armi di 
Portogallo. A tal effetto molti di loro poflifi in Marc anr 
darono dal Capitan de' Portoghcfi nella Città di Cecina» 
pregando di efler riceuuti fono il dominio delia Corona » e 
promettendo in oltre per ricognition della gratta di ab* 
bracciate ancor effi la Legge di Chriflo. Accettò il Capi* 
tano l’offcrca i portoffi alla Pcfchcria coti buon neruo di 
ìoldatefca ; feonfiffe i Saraceni » e re (litui il Paefe a’Paraui; 
ventimila de' quali conforme alla promefla fi fcron Ch ri- 
piani . Mà perchè i Sacerdoti mandati colà s’inrirrtoriron 
rodo dal malore dell’ aria , dalla penuria del vitto» c da mi!» 
le difagi» gli altri paefani tima/er lenza Battcfimo: anzi 
quegli fleffi che fi erano battezzati, furon lafciati lenza ve- 
runa iftruttionc , e col Solo carattere di Chnftiani viucuano 
come prima da Gentili . ì-5 'teorie ùib’&JY 

Qucfio dire del Vicario fu giullo vn gettar olio fui fuoco* 
Staua il Santo ad vdirlo con la faccia tutta accedi » e col cui»» 
re , che per l’impeto della carità pareua che gli balzale dal 
petto. Determinò egli dunque di tirare nelle reti di Cim- 
ilo que* poueri Pefcatori » molto più auido delle lor anime* 
cheifltri delle lor perle» c corfe fubito dal Vefcooo» e dal 
Vice Rè a chieder loro licenza di partire per la Pefcheria^. 
Gran degnilo mo Ararono ambedue di quella dimanda » < S 
Vefcouo ih particolare per l'amore luifeerato che gli haucua 
concepito» teneramente ne pianfc.Quantunque però il fem» 
cimento folle comune a tutu la Città » niunpardì d’-oppòrfi* 
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g'ffVKC Rè gii attegnò vna naue, che colà lo tragittane,? . 
Voleua ciafcuno a gara prcuedcrlo sì per il viaggio , come 
per la dimora, eh* ci doueua fare in quel paefe tanto defola - 
tod’ogni bene :mà il Santo giulivi Tuo coftumc flMM» 
rutto , Rimando di portare ogni cofa , mentre portaua feco 
il fuo Dio,* beati que'Poucri che i primi gli comparman 
daunnti , perche a larga mano difpenfaua loro ciò che gli 
veniua donato** Bensì accettò di buona vegliai Sacri ar- 
redi per celebratela Metta , e tanto fù importunato , che-» 

' sii bifognò riccucrc anche vn paio di fcarpe per calzarleJ 
fi, quelle arene cocenti , e vn giubbone di pelle per alcuna 
difesa da quegli ardendomi Soli . Così parnflì per il Pro- 
montorio di Comorin verfo la metà d’Ottobre del i 542. 
conducendo feco dueGiouani alHeni del Seminario di Goa, 
per ctter quelli alquanto periti della lingua Malabàra ,on- 
de poteuan feruirlo d’interpreti nella Pefcheria., doue vn-, 
tal linguaggio è comune . Dopo fecento miglia di mare* 
Intentato in terra s’inuiò alia volta di Tutucurin Villaggio 
principale de’ Paraui : mà prima dlgiungerm s’abbatte ■ m 
vn altro Villaggio popolato da foli'Gentili, e quafi che Id- 
dio gli otfcritte quella preda ,fcrmoflì a pigliarla prcdican- 
do per mezzo <Tvn Interprete. Veniua vdito da quei Po- 
poli con ammiracione,e coifgofto , mà fenza frutto veru- 
no Stufandoli etti che non poteuano mutar Religione len- 
za il confenfo.del loro Signore Idolatra allhora lontano. 
Già che non baftauano le parole , voltofli il Santo «'mira- 
coli , che fono vn parlare molto più eloquente , di cui co- 
minciò Iddio da hora inpoia fargli vn liberahlfimo dono, 
come diremo nel prog retto . Era qttiui vna Donna, che da., 
parecchi giorni penaua tra fìeriRtrai dolori di parto, e ftaua 
cià vicina al morire dopo tentati in vano tutti gli aiuti hu- 
tnani,eturte lefuperftitioni diaboliche. Il Santo ito«a ri* 
trouarla lo fpiegò i Miftcri della Fede , e l’aflicurò da par- 
te di Dioche fariafi tofto liberata da quel pericolo fe vole- 
ua renderli < 2 briftiana . Confentì la Donna , credè , e bat- 
tezzotti ,c nel medefimo punto mandò felicemente in luce 
it Figliuolo. Quanti erano in quella-Cafa richiefero di cf- 
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fer parimente battezzati ,c infieme col nato Cambino fi con- 
ficcarono a Chrifto sì felici primitie . Corfa per il Pacfe la 
fama del miracolo > il Santo preualcndofìdell' occafione an- 
dò alle cafe de* primari) Cittadini annuntiando loro la ne- 
ccflitàdi credere in quel potentiffimo Dio» nel cui Nome fi 
operauano tali marauiglie : mà feguitando pur quelli a riti- 
rarli per paura del loro Padrone , prefe a perfuadcre la ve», 
rità ad vn Miniftro capitato quiui poco dianzi per la ri[~ 
codione del tributo , e teppe dire con tanta efficacia , ,che il 
Minifiro lodata molto la Legge di Chrilio dille, contentarli 
che chiunque voleua l’abbraccialfe . Da ciò animati que* 
Padani li dilpolero a’voleri del Santo ; e in pochilfimi gior- 
ni tutto intero quel luogo di Gentile diuenne Chrifiiaoò, 
non riman end oui nè pure vn Idolatra . 

Pigliate il nolìroApoftolo nuoue fperanze penetrò àTu- 
tucurin 3 doue fubito conobbe che i Paraui eranfi battezzati 
iol per gradire a’ Portoglieli, e nulla lì curauano di chi 
gliammaeftratlc- Non perciò fmarrifli d’animo, e il Signo- 
re lo confortò talmente con l'onnipotente fua Gratta , che 
il Fratei Francefco Mantiglia » il quale dipoi fù qui iuo 
Compagno , depone ne* Procedi eh* egli pareua tutto pieno 
di Spirito Santo j e foggiungc che delie attioni » e delle fa- 
tiche di lui non faprebbe mai dirne a baftanza , hauendo 
egli fatto aliai più di quel che veruno fappia imaginarfi 
podi bile*. 

Venne il Santo in penliero.che la dottrina data per bocca 
d’interpreti hauerebbe molto perdi to del fuo vigore, onde 
trouò modo da farli intendere da sè dello benché gli do- 
uefle ciò coliate non leggiero erauagiio. Infieme dunque.» 
con que* due Giouani condotti da Goaraunò alcuni altri 
del luogo , che haueuano qualche cògnitionc de! parlar 
portogliele , e con aflìdue conferenze di molti giorni feco 
traportarc nell’Idioma Malabàro il modo di legnarli cop~> 
la S. Croce » l'Oratione Domenicale , la Salutatione Angeli? 
ca , il Confiteor, e la Salue Regina . Nella m^elìma for- 
ma fece tradurre i dieci Comandamenti con vna fuccinta*. 
dichiara rione di ciafcuno di loro, c confimil dichiarationc 
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di ciafcun articolo il Simbolo della Fede } e per vltimo vn 
ammonitione a ben viuere, fpiegandofi le pene dell’ Inferno 
preparate a’Rei , e la' Gloria del Paradifo douuta a’Giufti. 
Compito qnelto fi pofe in quell’ età) e in quel Grado di 
Nuntio Apoftolico a rimbambire come vn Fanciullo met- 
tendoli alla mente tutto lo fcritto . Sforzauafi di ben pro- 
ferire quelle barbare voci> ripetendole più volte alla pre- 
senza degl’ Interpreti , c impoffeflato a bafianza diede prin- 
cipio alla fua predicanone . Due volte il giorno giraua_, 
per lefiradc con la campanella alla mano per conuocare 
il Popolo, in mezzo del quale diccua ad alravocele co fe_> 
imparate , e finito il difeorfo pregaua gli Vditori che volcf- 
jfero comunicare a gli altri ciò che haueuano apprefo . Ne’ 
giorni di Fella faceuafi la funtione affai pii; Solenne , poi- 
ché conueniuano inficine tutti d’vn Villaggio a recitar l'O- 
rationi , e a vdir la Dottrina Chriftiana ; nè fi può credere., 
quanto gullo moftrattero di quelle coSe , per apparir loro 
si pure , sì Sublimi , e sì conformi al lume della ragione^ . 
Andaua anche il Santo Padre ogni mattina per il luogo con 
indotto Ja Cott», e con la Croce auanti portata da vn Fan- 
ciullo . Di porta in porta chiedeua fe vi erano Infermi da_, 
visitare , ò Morti da fcpcllire 5 ò Bambini da battezzare , e fi 
fcrmaua Secondo l’occorrenze recitando lopra gP Infermi 
alcun Euangelio 5 e ì Refponfori della Chiefa Sopra i Defon- 
ti. La fera poi poneuafi ad afcoltare chiunque haueua da_> 
trattar feco verun negotio fpettante al Scruìfió Diuino. 
Componeua in quelle Vdienze le loro dilcordie, procura- 
ua che fi celebrattcro i Matrimoni conforme a Sacri Canoni, 
e rimediaua ad ogni difordine , che tra loro nafceua . In tal 
§uifa andò egli pellegtinando per tutto il Paefe de’ Paraui . 
“Nè fi contentaua già di porger loro vn fftruttione fupeffi- 
cialc alla sfuggita, ma per fondarli bene foleua trattenerli 
parecchi giorni in vn Villaggio prima di pa*Tare all’ altro, 
e così ad vno ad vno trafeorfe tutti li trenta Villaggi ,ne* 
quali vien diftinta la Coda di Pelcheria: anzi terminato 
quello giro tornaua più volte da cima a fondo a vifitare, e 
r ai ili tare ciafcun luogo fenza mai fiancarli di quello moto 
perpetuo. -• Sin* 
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Singolare ben fa la dolcezza , che adoperò per conciliarti 
l’affetto di quella pouera gente . Di/liraulaoa le loro feoftu* 
mate creanze, fi attriftaua d'ogni loro trauaglio, giubilaua 
d’ogni ior vtile, e pareua che non hauefTe altro che i Tuoi Pa- 
rauinel cuore . Ci dipins’ egli fteflò la fuauità dei filo trat- 
tare in vna lettera che fcriffe da Manapar al Mantìglia. Vi 
raccomanda dice , carijfmo fratello che trattiate cote/la. geni- 
te , e particolarmente i piti grandi con molto amore , e carità , 
obligandoli ad amanti i perochè quando farete da loro amato-t 
farete di ejficio che vorrete . Sopportate le loro imperfettioni ,< 
fragilità con molta patienza ^penfindo che fe hora non fono 
cosi buoni come voi gli bramate , forfè che col tempo diuerran 
tali . E quando pure non vi rìufcìffe mai d'ottener tanto con- 
tentatati di quello che fi pub ; che altrettanto faccio ancor io . 
Portateuì con ejjo loro come vn buon Padre co' cattiui Figliuoli « 
e per qualunque malnagità che in loro vi apparifea , non defi fi e* 
te di fare quel bene che loro fate •> perochè Iddio noflro S gnor e > 
al quale & ejfx e noi facciamo molte offefe , non per quefio lafcia 
di compartirci tante grafiti e potendo darci la morte non ci ab- 
bandona . Jmaginateui di fare in I urgatorìo a purgar le pene 
de' voftri peccati , che nou è piccol fauore il potergli fontane più 
topo in quefia vita , che ne IP altra - •• • • ■— w 

Quantunque però d’ordinario egli vfaflfe vna Comma pia- 
ceuolezza , come fi è detto , tuttauia pareua che il Tuo 2elo 
tal volta lo rrasformaffè in vn altr' huomo , epftringendplo 
a pigliare il flagello per difefa del Tempio, e a mifchiarcj 
l’amaro col dolce per comporre vna falurar medicina. V- 
diamo le Tue infocate parole nella fopracitata lettera . Se 
con le buone , die* egli, uon potrete ottenere quanto fa di mefite- 
re ^ e frenate ancor l' opere della miferteordia , che comanda dp 
caftigar coloro che ne hanno bi fogno . Voi fapete che molto gran 
peccato è il non punir chi lo merita , mafjimamente quei che fcan- 
d ali zzano gli altri . lo vi confefjo che mi rincrefe divinerei 
quando rimiro tante offefe fatte al Signore fenza potenti porger 
rimedio . Non vi è co fa che tanto mi pefi , quanto il non e feri 
fiato piu folle cito per raffrenare coloro , che sì crudelmente offe m* 
deno Iddi a. Cosi egli eforta il Mantìglia ,e così per jè.mfo 
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defimo praticai». Vna volta tra Taltrc rifeppe che imi Chri- 
fliano di quella Colla apoftatato dalla Fede adoraua in Tua 
cafa vn Idolo a graue fcandalo de* Fedeli . Il Santo venne 
colà come vn fulmine , ordinando a vna fchiera di Fanciul- 
li Chridiani che deflero al fuoco quella cafa efecranda . Si 
accinsero i Fanciulli tutti allegri all’ efecutione , e appena^ 
gli Amici dell’ Apollata dopo calde preghiere ottener da! 
Santo eh’ ei mitigale alquanto lafentenza, contentandoli 
che fi mettelTer in faluo le fupelletdli ; del rimanente la.» 
cafa 5 l’altare , e l’Idolo comandò che fi riducefler in cene- 
re. Mà in altra occafione Iddio fielTo volle caligare vn Ido - 
latro in maniera molto più fpauentofa . Era quelli princi- 
pale tra’Paraui di nobiltà , e di potenza, c il Santo fu a pre- 
garlo di eflervdito per intcrefli della fua eterna Salute. Il 
Barbaro a onta della Fede gli fece chiuder in faccia le por- 
te, e aggiunfe che altrettanto ne facelfe ancor egli quando 
lovedefle venire alla fua Chiefa . Conforme la volle , così 
appunto Iddio glie la mantenne . Fra pochi giorni fu fegui- 
taco codui da’ Tuoi nemici con l’armi, e non hauendo altro 
luogo da ricouerarfi, s’auuiò frettolofo alla Chiefa , che^ 
per buona forte vide fpalancata. Mà quando daua giu fio 
nel metter piè sù la foglia » i Chridiani di dentro dubitando 
che gl* Idolatri non venilTcro a vfar quilche infulto , furo, 
no predi a ferrar le porte ; e quantunque lo sfortunato con 
alte gridali raccomandafle,fù (limato che ciò diccllc per vna 
fintione ,e vccifo da’ fuoi Nemici lafciò quiui la vita in vn~> 
lagp di fangue . 

Quelli esercizi di tanta carità che andaua praticando il 
noftro Apoftolo nella Conuerfione de’ Paraui , non gli co- 
ftaron al certo piccoli denti , de egli deffo che pur haueuiLj 
vn cuore sì generofo ,confcfTa in vna fua lettera che i fuoi 
trauagli parcuan affatto infoffribili . Giace la Coda delhL» 
Pefcheria quali fottfrla linea Equinottialc , e per efTer tutta 
Spiaggia nuda fenza riparo d’ombre viene sferzata da vn 
cocentiflìmo Sole, e s'infuocanoin modo quelle arene , che 
non prouafi calore sì eccefiuo in verun altra parte dell’ In- 
dia . Daquefto può ciafcuno comprendere di qual tormen- 
to 
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to riefca ad vn huomo di complcffione delicata » àuuezzo 
a climi temperati il douer habitare per alcun tempo in fi- 
mil paefc . E pure il Santo non fol vi habitò più d’vn anno 
intero, ma caminaua continuamente a quegli ardenti me- 
riggi in cerca dell’ Anime , tutto grondante di (udore, tutto 
andante di fete ; e quello eh* è più , correua innanzi , e in 
dietro sù quelle fcruide arene a piè fcalzi : che così l’hab* 
biamo da molti teftimoni di veduta , onde bifogna credere 
che le (carpe da effo accettate nel partire da Goa,ò foffer 
da lui date in limofina , conforme fece dell’ altre cofe ,ò 
che al primo viaggio torto fe gli confumaffero in piedi. 
Niente minor marauiglia fi è , che l’ordinario fuo vitto in 
tali fatiche non fufle più che (èmpi ice acqua , e vn poco 
di rifo , e quando la faceua con lautezza , vi aggiungeua_> 
alcun poco di pefee , il tutto cerco in limofina da’Pacfani . 
Vi è chi attefia , che in certe Fefte più folenni faceua tal- 
uolta cuocere vna focaccia di rifo , c parendogli troppo 
lu(To efortaua i Compagni , che lodaffero Iddio di quello 
delitie , e ne prende d'ero fol quanto baftaua a mantenerli in 
forze per fèruitio dell’ anime. La notte poi per riflorodi 
tanti (lenti del giorno, non dormiua più di tre hore nella», 
capanna di alcun Pefcatore,ò a Ciclo feoperto , e pofcia_* 
fin alla mattina fe la pafiaua in Orationi , negotiando con 
Dio la falute di quelle genti . 

Quanto però habbiamo fin bora narrato, non parcho 
meriti nome di gran patimento a confronto di ciò , che gli 
conuenne (offrire da’mali Officiali della Corona qui prpna, 
e dipoi in tutto il refto dell’ India , Doueuano qucfti con- 
forme a gli oblighi della Carità Chriftiana accarezzare i 
Connertiti per animargli alla perfeueranza : mà non guar- 
dando ad altro che al proprio interefTe , gli rtratiauano a_» 
guifa di Schiaui con mille angarìe , e mille eforracioni . Il 
Santo Padre, che non potcua tollerare slj atroci crudeltà 
contro de’fuoi teneri Figliuoli , pigliaua generofamente le 
loro difefe j perilchc fi tirò addofTo l’odio di quei Miniftri, 
che non lafciauano alcuna occafione da dargli difgufto . E 
fe bene ciò gli era càriffimo in quanto gli porgeua materia 
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dipartenza , fi cruci aua però fommamente, perchè alia fine 
il tutto tornaua in danno della Fede» e troppo s'impcdiua 
il feruitio Diuino . Di quello egli fi duole in più lettere, e 
maffimamente in vna che fcrilfe da Cocin al Rè D.Giouan- 
ni con quelle precife parole. Credami V.Maefià eh’ e vn 
cordoglio affai più acerbo di tutti i dolori del corpo , & è per 
così dire 'una fpecic horrenda di martirio maggiore di tutte le 
pene de’Tirannt il veder fi diflrnggere in vn momento per al- 
trui colpa quelle opere fante » che a si ficntate fatiche di lungo 
tempo noi-fiauamo fui compire . 

Velie confolationi che Iddio gli diede in que(la Co fa di Pe- 
fcheria , e del gran frutto , che quiui fi raccolfe . 

CAP. III. 

P iù che il Santo s’affliggeua per Dio , più Iddio andaua 
piouendo fopra di lui I’ineffabili Tue dolcezze , le qua- 
li non capendogli, npl cuore gli ridondauano di maniera nel 
corpo, che Tomaio Fernandez ateefta di hauerlo veduto 
pili volte folleuato da terra con gli occhi fcintillanti a gui- 
fa di fuoco , e con la faccia circondata di raggi a fomiglian- 
za di Sole . Ben c vero che la generofità del luo fpirito 
procuraua di fofpinger da sè vna tal piena di fante dclitie , 
e quelle alla fine fcgli conuertiuanoin quell 1 amorofo pati- 
re , che fuol prouare chiunque godendo vn faggio del Para- 
diso fi vede efclufo dal poffederlo . Così egli in vna lettera 
aS. ’gnatio và deferiuendo quella marauigliofa guerra de’ 
fuoi affetti, quantunque la fua modcllia li dipinga lotto no- 
me di terza perfona : Altro , dice , non ho da fermerai da 
quefie contrade , fé non che le confolationi che Iddio comunica a 
quegli , che vanno qui conuertendo alla Fede di Gbrifto i Gen- 
tili sfotto tante , che fé in quefìa vita v’c contentezza , al certo 
non v’è altra che quefta . Molte volte mi auuiene di vdir fa- 
né Ilare vna perfona che viue tra quefii Chrftiani , e va dicen- 
do ; 0 Signore non mi date tante confolationi in quefla vita , o 
già che per vofira infinita Bontà pur me le date , tiratemi alla 

vo- 
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vo/Ira Santa Gloria-, poiché troppo gran pena è il vìuer così 
fcnza vedenti . Sin qui il Santo . 

Mà la confolatione maggiore , di cui fi pafceua il noftro 
Apoflolo , era il frutto copiofo ch’ei vedeua germogliare 
in quell’ anime. Eccettuati i Bracmani » de* quali appreffo 
diremo , molto pochi rimafero nella Pefcheria , che nonj 
abbracciaffer di vero cuore la Legge di Chrifi© . Il Santo 
Beffo fcriuendo confidentemente a S.Ignatio , dice di non_» 
hauer parole da riferire le gran conuerfioni , che per Mife- 
ricordia del Signore qniui feguiuano ; che tal volta in vn_» 
giorno folo rigeneraua a Chrifto vn Cartello intero ; che 
bene fpeffo gli occorreua di nonpoterpiù reggere il Brac- 
cio per la tanta fatica del battezzare» e che gli manca- 
ua la voce per il molto ripeter ch’ei faceua il Simbolo 
della Fede , e la forma del Battefimo . I foli Bambini che 
di fua mano lauati nel Sacro Fonte volaron al Cielo prima 
di poter perdere I Innocenza , furono (òpra mille. Si eref- 
fero da per tutto Chiefe , s’introduffero l'operc della Mifc- 
ricordia ,ficelebrauano leFerte,e sbanditele fuperftitioni 
Gentilefche fi viueuacontal vnione di carità tra Ioro,o 
con tal affetto verfo Dio , che pareua di feorgere vn vero 
ritratto della Chiefa primitiua. Perchè poi non potcujo 
egli affiftere in ogni luogo , dopo di hauer cathechizzato 
alcun Villaggio, fùftituiua quiui ir» fua vece vno,ò due_> 
Maeftri , che in quella lingua chiamano Canacopoli , fee- 
gliendo a quell’ effetto i Chrirtiani del paefe più faui’;, e più 
zelami . A cura loro rimancua il battezzare in cafo di ne- 
cefiìtà , I’infegnare la Dottrina Chiftiana,il pubblicare. i 
Matrimoni da farfi , il cuftodire le Chiefe , e il mantenere* 
gli altri efcrcizi di Pietà in quell’ ifieffa maniera che vede- 
uano praticarli- dal Santo. Singoiar beneficio tifultò da vntt 
fimil prouifione a gl’ interefli della Fede; e tra gli altri auan- 
taggi ne prouennne quello , che ritornando il Santo alla vi- 
fita di vn Villaggio, veniuafubito da coftoro informato de* 
bifegni di quei luogo, e trouaua preparata la materia da_, 
potcrui torto metter le mani. Per render anche queft ope- 
ra più dureuole , giudicò neccffario di aggiungere alcun al- 
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kttatiuo d’interefic al zelo di chi vi faticaua . Ottenne per- 
ciò che fi ripartirtelo trà fuddetti Canacopoli quattrocento 
feudi annui d’vn certo tributo? che pagauano quelli Popoli 
perle Pianelle della Regina : di che Supplicò egli con Tuo 
lettere la pia Principcfla , accertandola che le diuotioni de’ 
Paraui /ariano le migliori Pianelle? con cui poteflè Sua Mae- 
fià falire in Paradifo. 

Gran giocondità cagiona il vedere come la Diuina Sa- 
pienza ? che va fcherzando nel Mondo ? fceglierte per iftru- 
menti primari; della Tua Gloria i Fanciulli della Pefcheria^. 
Mirabile al certo fìi l’infiinto, che Iddio infufe ne gli animi 
di quegl’ Innocenti; peroc he fi affettionarono talmente al 
Santo * che nonpareua fapefler viuerc vn momento lenza di 
lui; onde quando voleua ritirarli a recitare il Diuin Offitio, 
gli era di meftiere il cercare alcun nafcondiglio; c pur mala- 
mente gli riulciua di così (campare da loro che ne andauano 
in traccia . In vna fua lettera dice ? che gli ftauano Tempre 
d’intorno proponendogli mille lordubbij,e Timpediuano 
per infin la notte a prendere il Tuo breue ripofo . Non è 
però eh’ ei non godefie molto del lor fcruore ? c gli trattaua 
come vn teneriffimo Padre con amorofe carezze, racco- 
mandandoli anche alle lorOrationi, nelle quali diceua di 
confidar affai. Hor quelli oltre aU’infegnare a quanti po- 
teuano le Orationi ? & i Dogmi della Dottrina ChrillianiO) 
attaccamano frequenti difpute co’ Gentili, e li confondeua- 
iio con le dottrine da loro imparate . Se iorgcua alcuno 
fondalo tra’ Fedeli , effi generofamentc lo riprcndeuano? 
non perdonandola nè pure a’proprij Padri » e doue non era- 
no da per loro (ufficienti, correuano tolto dal Santo a dar* 
gliene auuifo ? acciochè vi ponelfe il rimedio . Di quelli 
medefimi Fanciulli feruiuafi il S. Padre , quando voleua ca- 
ligare la temerità di alcun catriuo Chrilliano : quelli man- 
dauaa vifitare gl’infermi ? quando ei non potcua e /Terni di 
perfona; e bene fpeflfo il Signore operaua per mezzo loro 
cure marauigliofe , come apprelTo diremo . Mà il principa- 
le lor gufiro fi era l'andare da per tutto a caccia de gl’ Idoli? 
che nell* India chiaman Fagòdi » e radunatine a mucchi li 
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portauano in trionfo dal Santo . Quitti con vna Tanta rabbia 
licalpeftauano,gli fporcauano di &ng®,eg!i rtratiauano 
con ogni forte (Rinfiliti ,fin tanto che fattine pezzi li getta* 
uano in mane . Nella qual funtione grandiflimo appariua^ 
il godimento del Santo » vedendo fotto a’piedi de’ Fanciulli 
la fuperbia di colui , che ad onta dei Creatore pretefe già 
di elcuare fopra le ftelle il fuo trono - . > 

Vn oftacolo potente ritrouò il noftro Aportolo in quertau 
Cofta di Pefcheria »e dipoi nel rimanente dell’India , cioè 
la malitia de’Bracmàni, gente sì perfida » che il Santo hebbe 
àlcrinere» che quando non vi fodero i Bracmàni ,fperaua 
che non rimarrebbe in tutta 1 India vn Idolatra. Sono i Brac- 
màni Theologi , e Sacerdoti de’ Gentili , e vantano vn fan- 
gue Diuino » come generati dal Dio Brama» da cui trag- 
gono il nome. Per tali prerogatiue hanno colà vna ftima 
non ordinaria, la quale vicn accrefciuta dall’elTer eglino 
in numero grande» dal viuer tra loro in fomma vnione , e 
dal contarli tra Bracmàni molti Signori potenti , e ancho. 
alcun Rè di Corona . Mà le feelerarezze di coftoro » gl’ in- 
ganni, le dishoncrtà , le ftreghcrie non potriano mai rife- 
rirli fenza h orrore . Tengono aperti ricchi Spedali per cu- 
rare ogni forte di animali , maffimameate gli vccelli. Solo 
gli Huomini vengon elclulì da quefta lor paria pietàjo 
quando vedefi vn panerò Infermo a gemere per le ftrado» 
lo fuggonocome vna pelle del Mondo» e come vn aborto 
della Fortuna . Alcuni de’ Bracmàni viuono nelle Ior ca- 
le j altri viuono in Comunità come tra noi i Religioni; 
altri fi ritirano ne’ deferti a guifa di Romiti, e chiamanfi 
Giogui. Le penitenze , con cui fi Uraliano quelli Giogui 
in fame , fete, vigilie» nudità » e in ogni altro genere di as- 
prezze hanno del prodigiofo . ^Chi di loro habita*nellej 
grotte i chi a Cielo Icoperto ; chi nel cauo di alcun albe- 
ro ; chi anche ferrato in vna gabbia di ferro ; a fegno tale 
chefe patiflfer per Dio ciò che patono per il Demonio,non 
farebbero niente men fanti de’noftri Stiliti . Quello sì , che 
compito quel numero d’anni loro preferitto per sì cruda., 
penitenza, vanno pellegrinando per tuttoTOricntc moftrati 
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a dito come Diuinirà venute dai Cieio » nè trouafi ribalde- 
ria tanto enorme , che non fi itimi ior lecita ; anzi fi repu- 
ta confecrato chi puòferuirc a’ior infami appetiti , e chiun- 
•qne riceue da erti alcun offefa benché grauiftìma»la riceue 
a gran fauore > come vna plenaria indulgenza de* propri) 
peccati . 

In quello Paefe della Pefcheria hebbe il Santo i primi 
congteflì con quelli Minillri di Satana ITò . Fu accolto dsu, 
loro con fegni di moka riuerenza » e pollili tutti» a federo 
entrarono torto in dilcorfi di Religione . Sopra ciò ridico- 
le affatto lon le dimande > che i Bracmàni gli faccuano 
quafi di arcani facrofanti :Se Iddio lia di color bianco » ò 
nero ; da qual parte Icappi l'anima noftra quando li muore; 
fc quando fogniamo , Panima rimanga nel corpo » ò puro 
fa’ efea pellegrinando dietro a gli oggetti , c altre limili 
feiocchezae , che tra noi fi propongono a’ Fanciulli per 
giuoco. Interrogati effi pofciadal Santo qual cofa douef- 
fe farli per conlèguire la felicità eterna , rifpofe vn Vec- 
chio de’ più feientiati applaudito dagli altri , che due cole 
a quello fine fi richiedeuanomon recider le Vacche » e far 
larghe limoline a’&racrarmr alla qual rifpolla confclfa il 
Santo che non potè contener le lacrime di compaffione, e 
alzatoli egli in piè fpiegó il Simbolo della Fede infiemo 
co* Precerti del Decalogo . A tali dottrine che Ior giunge- 
uano sì nuotìe » rtauano i Bracmàni ftranamente marauiglia* 
ci, e finito il difeorfo cor fero tutti ad abbracciare il Santo 
Predicatore » dicendo che il Dio dè Chriftiani era il vero 
Dio , e che la fua Legge lòdisfacetìà in tutto allcttami del- 
la Natura . 11 Santo impugnando qui le Ior medefime armi 
cominciò a Uringerti , perchè dunque non fi difponeflferO a 
riuerXquerto Dio , e a pnefeflar la Ina Legge? al che quei 
difgtatia» non fepperodar altra rifpolla fuor di quella^ 
che direbbe il Mondo di noi , le ci confclfaflimo per ingan- 
nati 3 e per ingannatori? Di che baueremrno noi a viirere 
abbandonando i ooftrì Pagòdi, da* quali veniamo sì beit» 
proueduti? i 

Così dopo replicate iattanze accortoli il Santo che non 

fi po- 
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fi poteua efpugnare la loro mal itia, volto® a quell’ vnico 
rimedio , che gli reftaua , difendere le 1 or frodi palefi,per- 
chè niuno fi lafcialfe guidare al precipito dà quelli ciechi. 
Con ciò entrarono i maluagi in canto digredito, che infino 
i Fanciulli gli haucuano a fchernoj pubblicamente ripren- 
dendoli; e le minacce, che i Braemàni fchiamazzando fa- 
ceuano della vendetta de Pagòdi , veniuan dcrifc da tutti. 
Fu al certo vno fpecial fauore di Dio fingerire in huomini 
di quella force vna tal vencratione verfo del Santo , chQ 
.non ardiflcro mai di porgli addoflo le mani, e fi conten- 
taffero di fare apprelfo lui la propria caufa con humili pre- 
ghiere , acciochè li lafciaflfc viuer in pace i poiché , diecua- 
noefsi,qual prò tornerà a Dio.fe noico’noftri Figliuoli, e 
le noftre Mogli faremo aftrecei di andare raminghi, e di mo» 
rir della fame ? Si sforzat one anche di placarlo per via di 
ricchi donatiui » ma il Santo non degnaua nè pur di guar- 
darli, rimandandogli in dietro con raggiunta Tempre di al- 
cun auuifo falutare. Non volle però il Signore che andafc 
fero totalmenre a vuoto le fatiche del noftro Apoftolo co’ 
Braemàni , e fi compiacque di concedergli l’Anima d’vno 
di loro Gioitane di buon indole , c di buon intendimento. 
Quelli alla luce della verità aprì gli occhi, riceuette il Bac- 
tefimo , c a feonto degli errori già ip legnati applico® a in- 
fegnare per il Paefe la Dottrina Chriftiana . Merita bea» 
riftelfione , come tra tanti Gentili conuerciti nelli Pcfehe- 
ria non polla contarli che vn folo Bracmàno.: tanto è diffìcile 
che fi rauueda chi pecca non per inganno d’intellecto,ma per 
pura oftinationedi volontà ; onde il S.Padrc efecrando que* 
Ila tazza perduta di gente folcua pregare Iddio: De genti 
no» fan (fa , ab homine iniquo & dolofo eripe me* - r 

. ''.Vi' \ h oh: -oh enfi 

De' fognai ati Mir&tolhche S. Frante feo fece in quefta. Coffa di 

Pefckeria . 

CAP. 1 V. 

» 

P Arue che il Signore cominciaflfe qui a Ipiega re l’Onni- 
potenza del fuo Braccio per illufirare d'infigni pro- 
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digij la* Pcrfona del fuo Seruo . Piaccmi di na rr are per pri- 
mo quel dono sì celebrato delle Lingue, il quale fe bene.» 
fu familiare al Santo dounque predicò in tutto l’Oriente, 
tuttauia perchè fi fcoperfe la prima volta in quella Colla 
di Pefcheria , ne darò qui piena contezza , riferendo tutto 
ciò che ad effo appartiene . 

Deuelì pertanto fapere che in quc‘ dieci anni che S.Fran- 
cefco dimorò nell’. Indie, vifitò più di trenta Natioai, cho 
haueuan tra loto linguaggi ditferlìffimi , c in ciafcuno di 
quelli egli parlauanon folo in maniera da elTer intefo, mi. 
parlaua con tale fpeditezzar,& eleganza , co’ modi » e con 
gli accenti sì propri; d'ogni vnadi quelle lingue, che fcm- 
braua nato in que’medefìmi luoghi. Vero è che quan- 
do entraua di nuouo in alcun paefe , foleua comunemen- 
te andare in cerca d’ Interpreti j principiaua a imparare.» 
con noiofo trauaglio le parole, e metteualì come vn Fan- 
ciullo alla memoria il Cathechifmo tradotto per mezzo 
d’alrri. Così l’habbiam veduto ftentarc fubito che pofe il 
piè nella Pefcheria , e in quella guifa lo vedremo penar aU 
troue, maflimamente nel Giappone . Mà tutte quelle fati- 
che procedeuano folo dalla fua grande humilrà , e dal fuo 
gran zelo 5 perochè da vn canto fi fentiua vn ardentifli- 
ma brama di renderfi tpfto habile perla pefca dell’ anime, 
c dall* altro non voleua afpettare da Dio fauori miracolo!!, 
riputandofene fempre indegno. Del rimanente dopoché 
Iddio haueua ritratto dal Santo per alcun brieue tempo ii 
merito di quella generofa patienza , collumaua di aprirgli 
la mente , e d’infondere al fuo intelletto vn lume sì pene*- 
frante , che di Scolare fatto ad vn tratto Maelìro polfede- 
na franco , e perfetto quel linguaggio , a che non faria ba*- 
flato lo fìudio intenfo di molti anni . 

Oltre al talento di parlare tanto felicemente in ogni più 
barbaro idioma , venne il Santo fauorito bene fpeffo di 
quell’ altro priuilegio conceduto già a’primi Apoftoli , cho 
par landò in vn linguaggio folo era infieme capito da Perfo • 
ne di linguaggi molto differenti :& io per me credo che la 
Bontà del Signore voieffc cosi fodisfare al fornente zelo 
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del Aio Seruo , a cui pareua troppo poco di conuertire vna » 
fol Natione per volta . Ma per compire il difcorfo di que- 
lla materia , fìi troppo più Angolare , e forfè non più ince- 
lo quel dono di lingua 5 ched’auantaggio hebbe il noftro 
Santo, mentre con vna fola rifpofta fodisfaceua inficme a 
dubbij diuerA. Gli occorfe ciò frequentemente nel Giap- 
pone in occasioni di difpute , AffollataA d'intorno a lui 
vna turba confufa di varie Sette chi gli proponeua vna^ 
difficoltà dell' effer di Dio , chi dell’ immortalità dell’ ani- 
ma, chi della creatione del Mondo, chi della natura de* 
Demoni; , chi dell’ Eternità della Gloria, e delle pene ; & 
egli in vn mcdcfimo tempo con vna fola rifpofta appagaua 
tutti pienamente . Si auuidero del miracolo quei Lettera- 
ti GiapponeA , e apporta permeglio chiarirA , tornauano 
a fargli nuoueinterrogationi di materie quanto più fape- 
uano difparate : mà Tempre ad vn modo prouarono gli ef- 
fetti della Virtù Diurna, che trasformaua le parole , ò in_» 
bocca del Santo , ò nella mente degli Afcoltanti , sì che ba~ 
ftaffero a cagionare vn sì raro ftupore. Quindi è che venu- 
to pofeia nel Giappone il Padre Cofimo de Torres, e porti- 
li feco i Giapponefi a deputagli rinfacciano eh’ ei noiu 
haueua già il gran fapere del Padre Francefco >nè haueua 
l’arce di fciogliere molti dubbij con vna fola rifpofta . 

A quefte marauiglie ne andarono apprefto tante altre.» , 
che,come A riferifee ne gli autentici Proceffi , de’ foli mira- 
coli che operò il Santo in quefta Corta di Pefcheria , po- ' 
triafi comporre vngroffo volume. Rimirauano tutto gior- 
no i Gentili la differenza tra’l noftro Dio , e i loro Pagòdi ; 
perochè.all’ inuocatione di quello non vi era Infermo che 
non guarifle , douc che all’ implorare di queftt non fi feor- 
geua mai miglioramento veruno. Chiunque degl’ifteffi Ido- 
latri fi ammalaua , foleua per vnico rimedio far cercare del 
Santo , & egli prontamente vi accorrei» per conferire la fa- 
llite dell* anima con quella del corpo . Mà crefcendo trop- 
• po a difmifura Poccupatione intorno a gl’ Infermi » e man- 
candogli perciò il tempo alPammaeftramento de’Sani, giu- 
dicò meglio di mandare in foo luogo i Fanciulli della Dot- 
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trina Chriftiana , (opra de’ quali fi compiacque Iddio di am- 
pliare la miracolofa potenza dei loro Madiro . Andauano 
i Fanciulli tutti animati di Fede portando fcco alcuna cofa 
del Santo , chi la Corona ,chi il Reliquiario , chi il Croci- 
fifto. Giunti alle cale raunauano quanta p.ù gente pote- 
uano dal vicinato » e ad alta voce recitauano le Orationi : 
pofcia interrogato l’Infermo Idolatra fe forte di fpoflo a ri- 
ceuer da doucro la Fede di Chrifto, e rifpondendo egli che 
sì , quelli lo fegnauano con le Diuorioni date loro dal San- 
to $ nè più vi voleua per farlo fubitoleuar fano da letto , e 
il Santo auuifato veniua prontamente a meglio inftruirlo , e 
a conferirgli di fua mano il Battefimo . Per la virtù tanto 
7 grande {coperta nelle cofc del nortro Apoftoio , erano que- 
lle continuamente in giro in operation di miracoli , e a_» 
molta fatica poteuaegli ricuperarle quando doueua partire 
da vn Villaggio ad vn altro . 

-Impiegauail Santo l’opera di quelli Innocenti non folo 
nel cacciare le malattie > mà anche nel metter in fuga i De- 
monij»perhumiliarcin quella guifalaloro alterezza . Vna_» 
volta tra Falere mentre infegnaua la Dottrina Chriftiana^, 
vennero da Manàpar alcuni Seruitori d’vna Perfona quiui 
principale, pregandolo che forte torto a liberare il lor Pa- 
drone dallo Spirito maligno , che fieramente lo tormentaua. 
Il Santo facendo pochiffitna Rima del Demonio , leuoffi dal 
collo vna Crocc,che vi portaua,e datala ad alcuni Fanciulli 
ordinò loro che andaftero doue eran chiamati . Arriuati 
quelli In compagnia di molto Popolo curiofo di veder l’efi- 
to di tal pugna, trouaron il Demonio che fremeua di rab- 
bia per douerfi così cimentare . Mà troppo peggio fu per 
lui che bruttamente ve la perdè; poiché fenza moftrar que- 
lli timore veruno, come hauefter da cacciare non vn De- 
monio , mà vn cane , fi pofero a cantare le loro preci ; indi 
diedero a baciare la Croce all’ Offerto , e quantunque egli 
tutto fi contorcerti congeRi , c (manie da difperato ,puro 
mal grado del maligno che in vano fi aiutaua , baciolla , e in 
baciarla rimafe libero con guadagno di parecchi , che fi rc- 
fèr Chu'Riani . • , 

Non 
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Non poteua già prouenire da ceneri Fanciulli il miracolo 
feguente» che oltre la Fede richiedeua vna generofirà più 
che da huomo . Abbattetti nel Santo a chieder limofina vrt 
Mendico » il quale metteua orrore a chiunque lo rimiraua» 
ricoperto da capo a piè di fchifofilfime crofte > e di putride 
piaghe , Riportò egli vna limofina molto fupcriorc a quella» 
chericercaua>perochè il Santo chiamatolo in difpartc la- 
uollo tutto di propria mano » e apprettate le lue labbra ver* 
ginali aquell’ acqua sì ftomacofa > ne beuue vna buona»» 
quantità con diremo Tuo giubilo » e con altrettanta maraui- 
glia di due Cittadini di Manapar,che l’ofiferuauano di na- 
feotto . Fra tanto caddero immantinente dal corpo di quel 
miferabile le erotte ; fi faldarori le piaghe » e rimate mondo 
come vn Bambino rigenerato dalla carit i del Santo Padre. 

Di gran gentilezza fu ciò che amienne in Punicalc Vil- 
laggiodi quella Cotta . Viueua quiui vnChriftiano gran- 
demente deuoro del Santo » e Coletta alloggiarlo qualunque 
volta paffuta per quel luogo Vna fola colà mancaua a»» 
coftui per goder piena contentezza nella fua tenue fortuna» 
cioè vn Figliuol Mafchio dopo tre Figliuole Feroìne, che* 
gii hàueua partoritela fua Conforte. Si prefe perciò vn> 
giorno la confidenza di pregare il Santo che gl* impetrai!^ 
quefta confolatione dal Cielo, e il Santo gli premile d in- 
terporre le fue Orationi . Patrie ciò poco ai buon huomo, c 
fecegli inttanzache gli dette il fuo nome fcritto di proprio 
pugno ,acctodhè potette prefeotarlo tome vna ceiula cre- 
dcmiale al Banco delia Diurna Clemenza . Non feppe la-» 
pietà del Santo negar niente all’affetto dell’ Hofpire : die- 
dcgli il fuo nomein carta ,e gli aggiunte vna prometta»» 
indubitata che haurebbe ottenuto da Dio quanto bram;uu. 
Mà egli ne ottenne anche Copra le fue dimanie , mentre tra 
poco videfi Padre no» d’vn telo* come haueua richictto» 
mi di tre Figliuoli Mafchi ,che gli nacquero felicemente» 
l’vno tpp re floatr altro . 

De* maggiori miracoli che Iddio foglia operare per mez- 
zo de’ firoi Samti , fi è il rifufeirare de’ Morti . Di vn tal do- 
no de gnofli la fua infinita Boutadi arricchire talmente il 
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noflro S. Franccfco ,che con fomma ragione il Martiroìfrgio 
Ro mano gli attribuifcc in quella parte vna gratta (ingoiare. 
Ne gli autentici Procedi fi attefta che molti Defonti rau- 
uiuò in quella Coda di Pefcheria , quantunque fol de’ fo- 
glienti fe ne faccia narratione didima. In vn Villaggio chia- 
mato Combuturà daua già veftito de gli habiti facri per ce- 
lebrare la Meda , quando entrò nella Chiefa vna gran turba 
di gente, che portauano a fepcllire vn Fanciullo annegatoli 
cafualmente nel pozzo. La Madre che ancor effa veniua_. 
tutta dolente a in vedere il Santo fcntì riempirli ilcuoro 
d’vna ftraordinaria fperanza . Gettatali perciò a’fuoi piedi 
come vn altra Sunamite a quelli d’Elifeo, lo fupplicó con,, 
dirotte lacrime a reftituirfo il Tuo Figliuolo da lui bat- 
tezzato . A tanto pianto della mifera Donna fi commodc il 
Santo, e fece alcun poco d’Oratione,dopo la quale Ieua- 
tofi in piedi afferrò la mano al Defonto comandandogli che 
fi rizzaffe . Nel medclimo indante il Fanciullino aperti 
gli occhi viuo , colorito , e allegro corfe in feno alla Madre, 
mutandoli todo le lacrime di dolore in lacrime d’allegrez- 
za , e gridando tutti, miracolo , miracolo . S'aiutaua il San- 
to perchè taceffcro: mà tanto più cffi alzauan le voci fo- 
prafatti da doppio dupore non meno del miracolo, che di 
vna humiltà sì generofa . 

Viaggiali* egli vna volta con due Giouanetri,Agodino 
Miranda , e Antonio Pina , ambedue molto a lui cari per la 
loro bontà , e perchè lo feruiuano iufieme di Chierici, c di 
Cathcchidi.Sui far della notte peruenuti a vn Cafale vicino 
a Manaf ar fi fermarono in due capanne ; il Santo ad orare 
in vna , c i Giouanetti a dormire nell’altra . Nel meglio 
del Tonno fù Antonio morficato in vn piè da vna Serpo » 
che quiuvftaua in agguato, & era vna di quelle ,che da., 
certa pelle, che portano io capo, chiamatili dei cappello , di 
veleno sì potente , che nello (patio d’vn hora tolgon la vi- 
ta . Così appunto fuccedè al pouero Antonio , il quale ri- 
mafe morto fenza che appena fe n’accorgelfe . La mattina 
cominciò Agoftino a fgridarc il Compagno ,per efler sì len- 
to a leuarfi , e vedendo che pur quelli non fi tnoueua , andò 
» ' afctio- 
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a fcuotcrlo» c a fargli fretta : Mà trouatolo gelato , e inte- 
rizzito conobbe ch’egli era morto : del che fi accorfc anche 
meglio quando glifcopcrfeil piè nero,e gonfio, e molto più 
quando alzata vn poco la lluoia, fopra cui giaceua il Defon- 
to, vide frapparne per terra ftrifeiando il Serpente. Auuiof- 
fi (òbito tutto fraarrito a darne auuifo al Santo Padre , il 
quale nulla turbato , anzi forrideudo. dilTe , non dubitare 
’ Figliuolo, che Antonio non è altrimenti morto , come tu 
credi . Venuto poi alla prefenza del. Cadauero , riuolti 
pierofamente gli occhi al Ciclo gli toccò con la faliua il 
piè liuido : fcgnollo con la Croce , c pigliandogli la mano, 
sù , di(Tc , leuati Antonio nel. Nome di Gicsù C hrifto . Con 
ciò il Defonto quali rifuegliato da vn dolce Tonno alzofli, e 
alzo® tanto profpero,e tanto in forze, che ripigliò pron- 
tamente il Tuo viaggio . 

, Con cgual facilità fù rifufeitato vn altro ia Punicale , do- 
ue correua vn tal morbo contagiofo , che diede al5ànto af- < 
fai che fare in vifitar di continuo , e curar? gl* Infermi . Vi 
morì un .Giouanetto vnica defitta de* fuoi Genitori riguar- 
deuoli per ogni conto , nè fapeuano quelli darfi pace , pa- 
rendo. loro di hauervccifo il proprio Figliuolo , per nom* 
effer. in tempo ricorfi alla carità del Santo . Pur tuttauin_. 
giudicando che gli riufeirebbe si facile il rauuiuarlo mor- 
to , come gli farebbe riufeito ageuole il guarirlo ammalato, 
prefolotra le braccia and aron in cerca del Santo, e trouato- 
lo per il. Cafale gli fi pofer dauauti ginocchioni con più fof- 
piri che parole, protcllando che non làrebber quindi par- 
titi, fe non faceua loro la grafia. Vedendo il Santola lor Fe- 
de , fupplicò il Signore a glorificare i! Diuino Tuo Nome : 
chiamò il Defonto , ordinandogli che forgdfe, e quelli im- 
mantinente , li jmoflfe , e tornò aviuercalla ^qnfolatione de' 
/ luoi Genitori . , . ... > 

oltre alcali predetti habbiamo ne';Pr©cefn .eh* rifu- 
feitò vna Fanciulla in Bernbar Cafale di quella Colta * fen- 
?a Ipiegarfi altra circpllanza f piceli fimilmente cbein Pu- 
nicale vn FanqipliQ della Dottrina Chri diana mandato dal 
noltro Apoftolo con alcuna cofa del fuo rimile in vita due 
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Morti , tanto era grande la virtù comunicata da Dio al Sali- 
to Padre , che ancor per mezzo dì frumenti si deboli potè 
operar marauìglie di quella forte . 

La fama di tati prodigij fparfa per tTndia refe molto ce- 
lebre il Nome del Santo* e conciliò altrettanta veneratio- 
*ie alla Legge di Chrifio. In Goa particolarmente fe ne par- 
buia tra* Portoghefi con giubilo-, e quando San Francefco 
dal Pae/c de* Para ni ritornò in quella Città , gli occorfe vn 
cafo, eh* hebbe a porre la fua humiltà ad infigne cimento . 
Era quìui Diego Borba Thcologo e Predicator grande, e 
per la molta familiarità, eh* egli profefTaua col Santos’auan- 
*ò in buona occafìone a richiderlo in qual maniera hauefle 
rifufeitati que* Morri nella Pefcheria . A vna tal intcrroga- 
fioneparue che rimaneffe la modefiia del Santo mortal- 
mente ferita . Abbafsò fubito gli occhi ,e fi ricoperfe in_» 
fàccia dVn rolTore a guifa di fuoco *fi che mettcua di «è 
eompaflSone. Volendo poi ritorcere il colpo eorfe ad ab- 
bracciare TAmico ,e forridendo ,ò Giesù , diflfc,d’vn ribal- 
do come fon io potrà dirli che habbia rifufeiati Morti ? E 
voi Maeftromio Diego vi faprete dare ad intendere vnafi- 
mil follìa ? Mi portarono vn Gioùan etto, che lor pareua_» 
éfler mòrto : io gli comandai che fi rizzaffe , e il Volgo che 
d’ogni cofa è folitoafar miracoli haurà fparfo voce che vn 
Morto fia rifu fei tato * 
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E Ragià feorfo piti <Pvn anno da che il S. Padre haueua-» 
intraprefa la cultura de’ Paraui » nè compamero mai 
per aiutarlo il Padre Paolo da Camerino, e Francefco Man- 
figlia , quantunque il Vice Rè Sofà haneffe promclTò di 
mandarg!ieIi ,tollochc foffer venuti da Mozamb co. Hor 
bramando il Santo di portar la Fede ad altri Popoli , e non 
hauendo i Paraui nè Sacerdote nè Pallore fuor che lui folo , 
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rlfoluè di trasferjk/ì a Goa per ratinare Operali da fuflrtuifv 
gli alla cufiodiadi quella Chiefa . Partitoli dunque da 
Pcfchcria verfo la fine del 1543 > peruenne in Goa ali* .metà 
di Gennaio dell’ anno fcguente, conducenti o Arco per Alun- 
ni del nuouo Seminario alcuni Giouanetrì di miglior talen- 
to . Fù accolto da turca Goa anq regolar ip$a , e 4 *r®»ò 
chcdimorauaao quitti già da va pee*<M»d»e< Jitpi Compì - 
gai ,rnà il Vice f&ai&fomza di perfette gelami non hauca,a 
ior permeda la partenza per non priuare la Città di Goa de* 
inolio bene ,che yi J*ccua|no . Per quella tned«?fima cagio- 
ne non liufcì bora al Santodi poterli menar (eco ambedue, 
egli bifogoò lafciare il Padre Paolo da-. Camerino .alla cuna 
di quel Seminario eretto poco dianzi per educami Giou a »i 
indiani > e fpargerJi pofeia in «ulto l’Oriente formati già S§- 
ccrdoci »;eMacftri; Opera infignc 5 che aiutò aflai la propa- 
tgatioae. dell’ Euangelio >« porcina ragione chiamolfi quei 
Geminano di Santa Fede . c u>.> t - l- 

Stana ilSanco grandemeate anfiofo di ritornare alla Pe- 
icheoia 7 onde fpeditofi piò pretto che feppe da’negotij , che 
doueua trattare col Viceile?, col Vefcouo *c coii jal trinaci 
(Mefc di Febbraio fi parti di nuouo per quella Cofta. Quatt- 
ro potè ritrouardi foccotlfo furono tbooftro. Fratello Fran- 
cefeo Mantìglia non. ancor Sacerdote v Girmanui d’Ortiaga 
Bifcaino , c due Sacerdoti indiani di {Lingua Mal ab ara «li 
•quali incitati dal ateèo del Santo le gii etferferopcr feguaci. 
Con quelli giunto alia Pefchcria fi diede da nuotic&a. feor- 
■rcrla tutta , confermando . nella Fede quei Popoli * c ànfc- 
-gnandocol fuoefempio le maniere, che doueuan tenerci 
Compagni . Così compartito tra loro tutro H paefe-, e ben 
difpofte le cofe , diftaccoftì finalmente da gli amatifuei Pa- 
raci , c penetrò da se folo in vn Regno dentro terra affatto 
incognito . di cui non Tappiamo nè pur il nome . Ciò cho 
ìquiui operafle, faria parimenrerimafto al folo I ibro di Dio, 
le il Santo fletto non ne hauefiedi colà fcritto al Mantìglia 
1 qualche piccola cofa . Qual forte di vita., die* egli , fa la 
mia in cjtiefle parti , arguitelo fol da qtieflo , che nè io intendo, 
lalcr fauella , nè effi la mia , e non ho Interprete che mi affi/ a 
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Quel ikt mi ri ma uè t vada battezzando i Bambini , al che sa per 
me m*dt fimo bafia, e porgo quel fouuenimento che poffo aliene - 
eejjiti de ’ Teneri , e de gTlnfirmi , che fenz’ aiata d’interpreti 
tanta fai thè fi veggano » att imamente sentendone . 

Mà vn accidente inafpettato richiamò torto alia Pcfche- 
1 ria la Carità dei Santo. 1 Badàgi habicanti nel Regno di 
Bifnagà fono cerne vn popolo di Ladroni auuezzi aviuer 
di rapine , di natura crudeli > di Religione Idolatri» e nemi- 
cHìmi del nome Chrirtiano . Accortili dunque colloro» che 
i Paraui lor confinanti haueuan pigliata la Fede di Chrifto, 
entrarono aimatioclla Pefchcria,e inuafero sì all* improui- 
fo quella parte della Corta più vicina al Promontorio di 
Caino rio » che i milerinon hebber tempo di raunarfi alia^ 
difefa . Molti di loro rimafero vccifi ; gli altri portili in ma- 
re lafciarono il tutto a diferctionede' Nemici ,c fuggirono 
in alcuni fcogli deferti trai Capo di Comorin ^e l’Ifola di 
Zeilan » doue non può penetrarli che da gente ben pratica 
per canali feonofeiuri , e a mate molto tranquillo . Mà ac- 
curati quiui dal ferro de' Barbari inlicme con le lor Mogli » 
c co’ loro Figliuoli fi vedeuano cortretti a perire di pura fa- 
me di puro ftcnto ; poiché l’ardordcl Sole cocèntilfimo 
glitormentaua > c que* nudi fcogli non dauano loro ne ac- 
qua da bere » nè herba da poterli fortentar e almeno da be- 
rtie. Vn cafo sì funcfto diuulgatofi per que’ contorni pe- 
netrò a gli orecchi » e molto più al cuore del noftro Aperto- 
lo . Corfe fubito alla Corta Occidentale implorando la pie- 
tà de* Portoglieli , c gli venne fatto di caricare venti bar- 
chette di vi neri , con le quali egli medefimo lì pofe in cer- 
ca di quei raminghi > filando c rigirando, finche a molta 
fatica ritrouc Hi ridotti horamai all’ vitimo de* patimenti • 

A tal incontro furono grandi le lacrime che li fparfcrodL 
ambe le parti . Piangeuano d'allegrezza ì Paraui vedendo 
la carità dell’ amorofo lor Padre > e niente meno il S. Padre " 
piangeua di compaflìone , rimirando le mi ferie de'fuoi di- 
letti Figliuoli . Difpensò loro quanto haueua portato ; ani- 
mogli ad vna generofapatienza, e confortolli con la vìucl* 
fperan 2 a del Paradifo, doue ritroucrcbbcr centuplicato tut- 
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co ciò che qui perdeuan per Chrifto. Scritte anche a’Fedeli 
delia Pefcheria piò remoti , doue non era giunto il fiiroro 
de’ Badàgi » raccomandando loro di fouucnire a quelli lor 
Fratelli , e fc ritte in freme al Mantìglia che andattein perdo- 
na raccogliendo le limoline j mà che auuertiffc bene di non 
importunare veruno, acciochè quei nouelli Chrittiani noiL» 
riceuettero alcun ombra di fcandalo , quali che per cagione 
della Fede venitter granati di contributiont a difcapito de* 
loro interefli . - :i> . , j », c .» 

Ccflato quello turbine , e congregate dal buon Pallore k 
fuc Pecorelle ali* Ouile , di nuouo ei fi riuollè all* acquitto 
di altre Nationi. Applicottiper tanto al Regno del Trauan- 
cor , che dalla punta di Comorin li Bende vers’ Occidente 
sii per la fpiaggia dittinta in numerofe Città, e Villaggi. 
Alcuni degli habitanti profeflàuanò la Setta di Maometto >e 
altri d'idolatria ; tutti egualmente rozzi di collumi >e di ge- 
nio feroci . Si sfòrzauano i Portoglieli di perfuaderc al San 
foche non li racctette in mano di coloro , die molto l’odia- 
uano per hauer tolti dall’Idolatria i Paraui lor confinanti : 
mà in quel cuore , che non temeua altro che Dio , non fece 
breccia verun humano timore • Venne il Saocoalla prefen- 
zadel Re di Trauancor , e trouòapprctto lui tanta g«atÙL>* 
che ottenne per sè benigna licenza di pubblicar la Legge di 
diritto ,e per quei Popoli di profetarla» Tutto allegro li 
fè a (córrer più volte di luogo- in luogo quella /piaggia-, » 
Tempre a piè fcalzi , con vna vefticciuola mezzo lacera ito 
dotto, e vnoftracciodi tela nera in capo a foggia di cap- 
pello per alcun riparo da gli ardentiflìmi Soli. In quella-, 
lingua da lui mai più non vdita parlaua con tal facondia, che 
quelle genti ammiratelo feguiuano a cinque , tic a* lei mila.» 
per volta , onde non capendo la moltitudine au* luoghi; ha- 
bitat!, bifognaua che il Santola conducettc nelle aperte^ 
campagne > doue falito fopra d*vn albera irne, fe tu ina di 
pulpito fpiegando i Mi fieri della Fede. Nell* ifteffe cam* 
pagne fatta alzare vna vek di iuuc a modo di padiglione^ 
cclebraua il Diaiii Sacrificio , acciochè il Saluatorr pigliar- 
le pottetto di quel padc tenuto fio all’ bora, in vna ftrcti- 
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ri filma feruitù da Lucifero . 

All’efficacia del fwo femore ben corrifpofe il frutto delle 
Conuerfioni , e fcriucua egli che in vn mefe folo battezzò 
dieci mila Idolatri . Per marauiglia del fuo zelo balli il ri- 
cordare ciò che riferifeono teftimoni di veduta molto au- 
toreuoli , eh’ egli fondò sii quelle fpiagge quarantacinque»; 
Chiefc , e che il Regno del Trauancor ritrouato da lui fe n- 
za veruna Temenza di Chriftianità ,fù lafciato dopo la di- 
mora di pochi meli quali tutto Chriftiano . Prima di bat- 
tezzare que* Catecumeni foleua con (ingoiar cautezza di- 
chiararlo™ più volte ad vno ad vno gli articoli del Simbo- 
lo , e i Comandamenti del Decalogo, facendo far loro pub- 
blica protetta di creder quegli* c di volere ottcruar quefti: 
dipoi gli ftimolaua a vn cordial dolore de’ loro peccati ,ej 
in particolare dell' Idolatrie commette , chiedendo tutti al 
Signore ad atta vece il perdono . Premette quelle difpofi- 
rioni fpargeua l’acqua del Santo Battc(ìmo,prima a gli Huo- 
mini , pofeia feparatamente alle Donne j e perchè non fi 
i cord a Acro del Nome , che loro imponeua,lo porgeua fcrit- 
to a ciafcuno * e in fine lafciaua in carta ad ogni Comunità 
vna copiofa iftruttione da viuer Chriftianamente . Mà 
fpcttacolo di gran tenerezza ,c ben degno dell’ allegrezza 
del Paradifo fi cra,il rimirare quei feruenti Chriftianfappe- 
na battezzati correr a gara gli vni de gli altri a dittrugger 
i Pagòdi 5 che haueuano adorati . Gli ftrafcinauano vergo- 
gnofamente perle diade» diroccauano i loroalrari,bru- 
ciauano le lor Chicfe, e radicottt tanto la Fede in quella».. 
Cotta, e nell’altra della Pt fchcria , che dipoi (enfierò di 
colà i Padri della Compagnia , che cuanrunque per alcuiL. 
accidente fotte rimafta quella Chriftianità fenz’altro aiuto 
d’Operari foreftieri , haueua nondimeno vigor (ufficiente.» 
da mantenerfi coftanre da se medefima . 

Mà il Demonio che arrabbiaua in vederli ribellata quella 
Prouincia, eccitò vna tempefta , per cui prctefe di diftru". 
cer affatto la Fede . Si come dunque haueua già /limolati i 
Bodàgi contro i nouelli diritti a ni della Pefchcria , cosi ho- 
ra gli motte contro i Fedeli di quella Cotta . Si ammaffaro- 
-lù 
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no ad vn tratto i Badàgi , c con vn Efcrcito numcrofo gui- 
dato da Naiche di Madurè fieriflimo Capitano monda- 
rono le campagne del Trauancor. I primi che habirauano 
alle frontiere del Regno, prefer torto la fuga più denrro, ca- 
gionando in tutti gli altri vn atroce fpauento , malfimamente 
ne’ Fanciulli , e nelle Donne , che riempiuano l’aria d'vrli 
funefti . Con tutto ciò il Rè non perdutoli di cuore raunò 
quanti più feppe de’ Tuoi , e marciò incontro al Nemico . 
Mà troppo male per certo farebbe riufeito a’miferi Trauart- 
corefi, fc il Santo non porgeua la mano a quell’ opera . Co- 
nofccndo egli che i Fedeli erano di gran lunga inferiori nel 
valore, e nel numero, c che per ciò fopraftaua loro vna». 
rtragc fanguinola, portoli ginocchioni pregò il Signore a vo- 
ler egli fupplire douc mancauano le humane difefe . Non 
pcrmetreflc che quella Greggia innocente diuenilfe preda-, 
de’ Lupi : tanto più che trouauafi a tal cimento folo per ef- 
fcr fua , c per profetare la Tanta fua Legge . Ciò detto ra- 
pito da vn impeto gencrofo auuioffi veloce all’ Armata de* 
Badàgi , che veniuano in ordinanza per metter il tutto a fer- 
ro & a fuoco . Arriuato a fronte de* Nemici non adoperò 
già preghiere ,ò parole piaceuoli per addolcirli , mà fatto 
vn fembianremaertofo a guifa di Padrone, e di Vincitore, 
cominciò a balenare con gli fguardi , e a tonare con la vo- 
ce , rimprouerando loro l’empietà contro Dio, e l'ingiufti- 
tia contro degli Huomini : indi comandò che fi fermartero, 
minacciandoli di feuericaftighi dal CieJo, fc ardiffero d’a- 
uanzarfi più oltre. Chi hauefTè confederata quert’ artionej 
Con le fole mifure dell' humana prudenza ,haurebbe facil- 
mente (limato eh* ella doueffe molto più inafpire la crudel- 
tà de’ Barbari : mà per virtù del Signore cagionò quel me* 
defimo effetto che cagionò già il coraggio di S. Leone il Ma- 
gno ,quando fìoppofeal furore di Attila Rè degli Hunnr. 
Remale ro t Badàgi a guifa di gente incantata , e mirauano 
fiffo il Santo fenza formar parola , e fenza dare più vn palfo. 
In tanto gli Squadroni di dietro ,chc nulla fapeuano per- 
chè fi fofter fermati quegli d 'aitanti , fàccuano lor forza per 
profeguire il camino ; mà quelli fi feufauano > dicendo che 
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vn Huomo terribile in vede nera » c in gigantefea datura gli 
atterrimi, nè valeuanoa foffrirela madia di quel volto, e 
l'ardor di quegli occhi . Vollero i Capitani accertarli , cre- 
dendo che ciò prouenifTc da qualche ftrana apprcnfionc in- 
fotta ne* Soldati. Fattili dunque auanti videro ancor elfi 
riflette marauiglic ; per il che confuli voltaron tutti Je fpal- 
le più che di fretta , lafciando libero il Paclc , e fuggendo 
dal podcrofo Braccio di Dio* A quello fatto lì trouaron prc- 
fenti alcuni, che per curiofità fi erano accompagnati col 
Santo , c tofto che da’ Badàgi fu prefa la fuga , tornaron in 
dietro a ragguagliar del fucceffo il Re del Trauancor, che fi 
auuicinaua con la fungente ad accettar la battaglia. Il Rè 
in vdire l’auuifo fi molle fubito verfo del Santo, e caramen- 
te abbracciatolo gli difie quelle preci fe parole: io mi chia- 
mo il Gran Rè, c voi in auuenire vi chiamerete il Gran Pa- 
dre. Ordinò anche per tutto il Regno con folenne editto, 
che a fuo Fratello il Gran Padre obbediflero tutti come alla 
fuaReal Perfona, e gli mandò donatiui molto prctiofi. Non 
però il nollro Apoltolo fi compiaceua punto di quelli ho- 
nori , nè mai fi preuaife di elfi , fe non quanto era necefla- ’ 
rio agl’ intcrelfi della Fede; e de’ regali mandatigli non prc- 
le niente per fuo feruitio, facendo dillribuir prontamente^ 
ogni cofa in lòccorfode' Poueri . 

In più altre maniere degnofli Iddio di glorificare chi ran- 
co s’affaticaua per la Diuiua fua Gloria . Il guarire Infermi 
d’ogni forte hormai fi haueua nel Santo persi confueto , che 
più non recaua lluporc ; onde per muoucr gli animi della., 
gente bifognaua venire a cofe più difufate. Quattro Morti 
attellanoi Proccfli che furon rifufeitati dal S Padre in que- 
llo Regno del Trauancor, due Huqtnini, e due Donne. Di 
quelle non nc dicono niente in particolare; di quegli fuc- 
cedè ilfatro nella maniera che narreremo. In Muran Terra 
di quella Colla mori di frebbe maligna vn Giou netto no- 
bile, c dopo ventiquattr’ fiore da che era fpirato lo porta- 
nano a fotterrare con lòlennc accompagnamento . Difpofo 
Iddio, che per la ftrada fi abatteffer nel Santo, alla vilta_» * 
del quale i Genitori del Defonto ,che feguiuano la pompai 

fu- 


DI S. FRANCESCO SAVERIO ; *t 
funerale córfcro ad implorare la fua pietà . Per intenerirlo 
anche maggiormente gli gettaroo dauanti il Figliuolo mor- 
to , concorrendo iniìeme tutta la gente d’attorno in fuppli- 
cheuoli grida. Ma non faceua meftiere di ramo per espu- 
gnare quell’ amantifTìmo cuore , che non polena mirare l’al- 
trui affiittioni fenza porgerui aiuto - Solleuò il Santo la*, 
mente al Cielo , (parie il Cadauero di acqua benedetta^ , 
fegnollo con la Croce , e prefolo per la mano Filza da ter» 
ra ; con che Cubito il Giouanetto moftrofli a tutti vino» c vi» 
gorofo niente meno di prima . In memoria di ciò ere Aero i 
Fedeli nel meddimo luogo vna Croce » doue foleuano rau- 
narfi a far le loro deuotioni » e il Signore per i meriti del 
Santo , che quiui muocauano , lì compiacque operami gran 
marauiglie , . • -b 

Haueua il Santo predicato più volte in Co ulan Città ma- 
rittima di qnefto Regno, lenza raccoglier frutto corrifpon- 
dcncc a’ Cuoi fudori . Mentre vn giorno ftaua nel fèruor dei 
difeorfo , c feorgeua tuttauia l’oftinatione di quei catori,feit- 
' tiffi forprendereda vno Araordinario affetto della loro falu- 
te . Riuolto perciò a Dio con gli occhi grondanti di lagri- 
me lo fupplicò a penetrar egli con la fua grada > doue non_i 
poeeua elfo armiate con le fue parole . Pofcia. rutto infoca- 
to , e fpirando non so che del Diuino riuoltofli all'Vditorio, 
e sì difft s già die voi Aete st increduli a quanto vi annun- 
rio della Fede diChrilto > richiedete pure in proua di 
qualunque legno piò vi piace, che fono qui pronta per dar- 
ne io , Nel dir quello fouuennegli che il giorno anteceden- 
te era A quiui fepellito vn Morto, e pieno di zelo.difTott 
tccratc , di (Te, quel Cadauero, c accoflatcui tutti a ben chbb- 
rirui s’eeli veramente A troni fcnz* anima. A qucfto co- 
mando ni eAratto dalla tomba il De forno, e affollateli queU 
le turbe conobbero ad euidenza che non fole egli era priuo 
di fpir ito , mà che cominciaua già ad infradiciare. Al l’ho ra 
il Santo doppo vn attuofa Orationc impofe al Defogroche 
nel Nome di Dio» e irv cónfermation della Fede» clV ci prer 
dicaua ri torna (Tc in Vita i & ecco che quefti Ièna’ alato di 
> veruno. fi rifctiotcsfi rizza,ecomparifce agile» e robufto 
• • L co- , 
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come gli altri . Può ciafcuno imaginarfì quali furono a tal 
vifta gli ftupori di quel Popolo. Cominciarono tutti ad e- 
iclamare che grande è il Dio de’ Chriftiani » e pregauano il 
Santo a battezzarli . L’i fletto fecero quanti altri viueuano in 
quella Città, torto che da loro firifeppeil Miracolo. Ne_> 
corfe parimente la fama per i luoghi d’intorno , e il Rifu- 
{citato medcfimo per vfare a Dio alcuna gratitudine anda- 
na girando in perfona,e il folo vederlo fcruì di predica-» 
molto efficace a conuertire vna gran quantità d’idolatri . 

Mà fe riufcì grato al S. Padre l’acquiftare a Dio tanto 
anime , non gli riufcì certamente men grato il patire per 
Dio ftraordinari trauagli . Quanto narrammo di fopra ha- 
ucr egli tollerato nella Pefcheria di fatiche, di fame , di fctc, 
di nudità , di lunghe vigilie , di caldo ecceffiuo, tutto altresì 
tollerò in quertaCofta del Trauancor con l’aggiunta di trop- 
po peggio ; perochèsì come veniua egli amato da’ buoni, 
così altrettanto fù perfeguitato a morte da’Bracmàni , c da 
altri federati , che non poteuano (offrire la deftruttione de 
gl’ idoli , eia fantità di quella Chicfa nafccntc. Gli tefero 
perciò di molte infidie, cercandolo da per tutto , e quando 
noi trouauano , arrabbiati mettcuan fuoco alle cafe, douo 
folcua ricoucrarfi, bruciandone fin a tre , e quattro in vn_» 
fol giorno. Vna volta tral’altre conuenncal Santo di na- 
feonder/i dentro vna felua , c quiui fe la pafsòtutta la notte 
in Oratione fopra d'vn albero , feor rendo di fotto i fuoi Ne- 
mici fenza mai fcoprirlo; mercè che firma protetto dalla_* 
pietofa mano di Dio affai più che dall’ombra di quelle pian-* 
te . Bifognaua anche fpetfo elici Chrifliani mofìi dall’ amo- 
re verfo di lui, e dall’ interettè del proprio lor bene Io guar- 
daffero giorno , e notte, egli faccffero a vicenda la fentinel- 
Ja. Quantunque però il Santo cuftodiffe così la fua vita.* 
per ofleruarc il precetto del Saluatoredaro già a’ fuoi Apo- 
lidi , non era già ch’egli per quello temeffe punto la morte: 
anzi fù Tempre comun opinione eh’ egli niuna cofa più bra- 
mafTe da Dio , che di potergli fare vn Sacrificio cruento di 
tutto sè fteffo ; c atrefta il Manfiglia fuo Compagno , come 
il Santo in molte occafioni lo follecitaua che andaffero in- 
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Cerne all’Etiopia, per la fpcranzadi riceuer qtiiui più facil- 
mente quella Corona del Martirio * che. no» gli riufciua di 
confeguire nell’ India . Si compiacque ben il Signore di 
confoiar qui in alcuna parte gli amorali affetti del ilio Ser- 
uo » permettendo chefolfc colpito dalk /tette de’ Barbari, 
che gli tirarono per vcciderlo . Che le tanto non venne ior 
fatto , godè alinea egli quello slogo di carità di rimaner io* 
mo per Chrifto » e di fecondare col beano fuo Sangue la ftd» 
rilità di quelle contrade . ? 1 1 \ -O 

Hcbbt il Santo Padre opportunità di fcriuerc io Europa* 
e inviò Lettere di Cioeo , pregando S.Ignatio in Roma , & 
il Padre Stmooc Roriguez in Portogallo a mandargli quan- 
tità di Opcrari fcruenti ,giufta il bifogno di quei valli paefi 
già maturi per Ja melTe . Indi agitato da vo ardentiffimo 
zelo foggiunge a S. Igna tio quelle parole . Mi viene fpejfe 
volte nell' animo vrrtal p enfierò , onde farmi di Andare per co* 
te fi e Accademie d' Europa >e particolarmente per quella di Pa- 
rigi gridando come vn forfennato a tatti coloro > che hanm pià 
crudi none che corica : Ahi quante anime per trafenraggine vo - 
fir a perdono il Ciclo » e reninone nell ' Inferno ! Dio volejfe che 
quanto (indio pongon cofioro in acquifiarele fcicnze t altrettant» 
ne. fon e fi ero in penfareal gran conto che do tiranno rendere al 
mede fimo Dio della lor dottrina r e dd talenti ricettaci • Cosà 
egli» Sappiamo poi di cerco che feri fife di fatto all' Vaiucr* 
fica della Sorbòna, inuitando quei Maeftri a murare le fterili 
lor difpute col miniilero Apoftobco di predicar la Legge di 
Chriflo a gl Indiani, e d’vna tal lettera come d’vn mkacol di 
zelo ne fcccr copia la maggior parte di que" Letterati • > 
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Manda a predicare neWl fola del Mananpa (fa a Cocin-A Cam q 
baiatali' 1/ola delle Vacche , al Mattar % a Nagapatan %e , 
giunge a Meliapor Città di San Tomafo . . ; 
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L E attieni marauigliofe che S. Francefco haueua opc» 
race nella Pefcheria > e nel Trau ancor divulgateli ne' 

La Re» 


Google 


*4 DELLA VITA 

Regni vicini eccitarono in molti Popoli vn defiderio arden- 
te di conofcere vn tane* Huomo . Primi di tutti furono gli 
habitanti del Manar piccola Moietta di quaranta miglia di 
circuito » confinante con la grand’ Ilota di Zeilan dalla par- 
tedi Tramontana . Mandarono quelli lettere, c Ambalcia- 
corial Santo Padre pregandolo che venitfc ad inftruirli ; nè 
poterono tali inuiti giunger più grati a chi pur troppo ahr 
«laro da se ftellb cercando la gcnte,per tirarla all* Ouilc di 
Chrillo 1 Sentiualì egli dimoiato di porfi rollo a quel viag- 
gio $ mà conliderando lo dato prefente del Trauancor > non 
gli parue di poter all’ hora lafciar quegli acquidi lènza pe- 
rieoi manifello di perdergli affitto : onde in fua vece inuiò 
▼no di quei Sacerdoti Màlabari » che haueua feco condotti 
da Goa y raccomandandogli caldamente di vlàre quella ca- 
ritè » che meritauano i Maliardi . Andò il Sacerdote ben_* 
animato dalle indrottioni del Santo , e per la buona difpo- 
fi tiene che ritrouò in quell'Ifola » gli riufd di riportar mol- 
to frutto * Mà la forte più inuidiabile di que’ Paefani sì fu il 
pagare che rodo fecero parecchi di loro dal Bartelimo dell’ 
acque a quello del fangùe . La cola procede in cotal guifa. 

Era Padrone del Manar il Rè di Giafanapatan vno de* molti 
.Regni di Zeilan . Quelli vfurpata violentemente la Corona 
al fuo Fratello maggiore , fi manteneua nel Regno con ma- 
niere tiranniche . Caricami i Sudditi di eforbicantigrauez-* 
ae » e rroncaua la teda a Chiunque poteua alzarla niente tra 
gli altri . Sopra tatto ftutriua nel cuore vn odio crudele alla 
Legge di Chrillo , e fe bene pro&flàua co* Poreoghefi ami- 
citia > tutto era fimione per il timore ^che haueua della lor 
potenza . Hor appena il Barbaro riceuè auuifo efferfi gran.» 
parte de’ Manarefi fatti Chriftianì,che mandò fubito coli 
gente armata per pigliarne vendetta } riempiendo di ftragi 
tutta rifola i particolarmente la Terra di Pafin , che mutato 
nomò chiamofli comunemente Terra de’ Martiri . Settecen- 
to in circa furono quegli che meritarono di elTer vccilì per 
la Fede . Nel che campeggiò a marauiglia la virtù del San- 
to Battemmo ; perochè veniua ciafcuno interrogato dal 
Carnefice s’ci folle Chriftiano , e potendo fcamparc la mor- 
. tc 
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tc con vna femplice parola > non ritrouofli nè pur vno tra.*' 
canti , che ò negaflfe , ò diffimulaffe : anzi i Padri medelirai, 
e le Madri rifpondeuano per i Bambini loro Figliuoli > offe- 
rendoli di propria mano alle fpade de’ Manigoldi. 

Mà mentre il Tiranno s’infieriua tanto per eftinguer ìhj 
Fede in paefi lontani» fuo mal grado fe la vide germogliare 
in Cafa nella Perfona del Principe lidio fuo Primogenito. 
Fù quelli occultamente in (fruito » e dipoi battezzato da vn 
Mercante Portogliele , che a cagione di traffico li ritroua- 
ua in quelle parti » e fenza dare di sè verun fofpetro fre- 
quentaua la Corte . Non però potè il fatto pafTare in tal fc- 
gretezza , che non venilfe fcoperto , e tanto ballò , perchè 
l’empio Padre faceffe fcannarc l'innocente Figliuolo , ordi- 
nando di più che folfe gettato infepolto alla campagna. Mà 
il Mercante Portoghefe già fuo Maeflro per non lafciare_> 
a’cani vn Corpo sì nobile , di notte tempo nafcofamente Io 
repellile la terra > fotto cui giaceua il Cadauero , li apri àsu 
sè Ile Ita in figura d’ vna Croce tanto ben formata , che li co- 
nolcena pur troppo elfer lauorodi mano Angelica . I Gen- 
tili tolto che videro la Croce, li sfòrzaron di ricoprirla^ > 
eguagliando la iblfa con altra terra ; mà la feguente mattina 
comparue come prima Pillelfa Croce , la quale di ntiouo 
ricoperta tornò a vederli la terza voltaje feguitando i Gen- 
tili Tempre mai a ricoprirla. Iddio gli fchcrni, facendo com- 
parire in aria quel Segno Sacrofanto tutto ri fplendentc di 
luce . In contemplare quelli trionfi della Croce molti di 
quegl’ Idolatri fi mofTero ad adorarla , e fi dichiararoru 
Chriftani ; per il che arrabbiato il Tiranno diede in furie» 
e con vna horribbil carnificina inuiò parecchi Compagni al 
fuo Figliuolo nella Gloria . 

Auuenimenti cotanto Urani peruenuti al Santo Padre nel 
Trauancor » gli accelero il cuore d’vna fanta inuidia verfo 
quell’ Ànime fortunate, nè finiua di render grafie alla Bon- 
tà Diuina che hauefTe mietute tante palme da quegli Aerili 
deferti . Gli panie però nccefsario che per mezzo de* Por- 
toglieli venifTc caligato quel Tiranno, che haueua fparfo 
tanto fangue innocente : altrimenti fe l’infolcnza del Bar- 
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baro rcftaua impunita , era certo che gli altri Principi Gen-; 
tili.fi farebber animati a perfeguitare i Fedeli , e che mala- 
mente più ardirebbe di abbracciare la Fede chi non haueffe 
cuore da lpender inficine la vita per Chrifto . A quello fine 
rtfoluè il Santo di trasferirli quanto prima a Cambaia,doue 
all’horaper alcuni affari del pubblico dimoraua il Vice Rè 
Sofà . Richiamato dunque dalla Pefcheria il Padre France- 
feo Mantìglia ordinato già Sacerdote > lafciollo in fua vece 
a coltiuare quella Chiefa del Trauancor j & egli prefoil 
camino per terra verlo Cocin » vi giunfc alli lèdici di Dc- 
cembre del 1544. 

Piacque a Dio di fargli trouare qui in Cocin MicheJo 
Vaz Vicario Generale del Vefcouo di Goa . Profeffaua il 
Santo col Vaz vna corrifpondenza di cordial amicitia , on- 
de aprendo ad etfo i Tuoi più fegreti penficri » confidogli 
come haueua pigliato il viaggio di Catnbaia per procurare 
dal Vice Rè il douuto calligo al Rè di Giafanapatanimà 
che fentiua trafiggerli Taniroo da vna fpina afsai più pun- 
gente per il mal operaie di alcuni Offitiali Portoglieli ;pc- 
rcchèdoue i Principi Idolatri con le loro perfccutioni po- 
teuano formare de’Martiri , quelli co’loro Icandali non par- 
toriuano altroché Apofìati . Non poterli, tollerare che nel- 
la Pefcheria fi praticafscroellorlioni slinique;che in mol- 
ti luoghi fi vendeffero a’Gcntili gli Schiaui Chriltiani » met- 
tendogli a vn euidente rifehiodi rincgarc ; che fi defifero da 
per tutto a’Saraccni più ricchi le Cariche di pubblica po- 
teflà >e d’honore . Óltre a ciò vederli fin dentro Goa per- 
meila patentemente l’adoration de’ Pagòdi ; riforgere come 
prima baldanza de’Bracmàni ; nè trouarli chi fi curaffej 
di raffrenare il Rè di Cocin dipendente dalla Corona, che 
confifcaua i beni a chiunque dall’ Idolatria paflaua al Chri- 
;llianefimo . jQuanto a sè eflcrgli caduto più volte in pen- 
fiero di tornare in Portogallo a riferir quelli difordini al Rè 
D. Giouauni , che (ol quanto gli venifseroben rapprefenta- 
4 i > era certo della fua Pietà che vi haurebbe prouedmo. 

(Nqn* ritenerli già egli dal ts’mordi rimetterli a quella Ren- 
etta nauigatione j mà bilanciato il rutto , non parergli fer- 
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(litio di Dio l’abbandonare tante Anime 5 che Dio Aèdo. gli 
haueuaconfcgnate . Tanto dille il S. Padre » e lo dille con 
tanta vehemenza di fpirìto» che il Vaz fenza venirne èfpref* 
famente rie hi elio lì offerì da sè lìclTo a quell’ imprefa , 
partilfi nel mefe feguente , accompagnato da efficaci lettere 
del Santo al Rè , e al Padre Simone Rodriguez . Pcruenu- 
to pofeia in Europa lèppe portare sì bene la caufa di Dio* 
che ottenne dal Rè quanto mai poteflèr bramarli ordini fa-, 
lutarij co’quali confolatiffimo diè volta » e varcato di nuo- 
uo queir immenfo tratto di Mare prefe porto in Goa sii la 
fine del ij46.Quiui prefentati dal Vaz i Decreti Reali fu- 
rono letti nel Con figlio con moftre bensì di particolar ri- 
uerenza : ma ò folle che la difficoltà de* tempi non concedei 
fe altrimenti *ò che Taiiaritia di alcuni Miniftri delle colo- 
redi ben pubblico a’priuati intereffi , certo è che di quelli 
fanti decreti ne furono polli in cfecutione pochilfimi , e rut- 
ta quella raolfa ferula poco più che a far conseguire al no- 
ftro Apoftolo » & al Vaz vn gran merito dell'infigne lor 
zelo . 

Dapoi che il Santo hebbe accordato col Vicàrio le com- 
milfioni d’Europa * profeguì per mare il fuo viaggio a Cara- 
baia , doue propofe al Vice Rè l’vrgenza di humiliare il 
Tiranno di Giafanapatan . Bifognare che i Portoglieli non_, 
più fi gloriafsero di efser nell’ India i Protettori della Fede , 
fe diffimulauano vn tal eccefso , da cuipoteua rifultarne» 
tanto feoramento ne’ Chrìfìiam 5 tanta baldanza negl’ Ido- 
latri) e tanto difprcgjo della Corona, come infufficiente a 
domare vn Rè)di potenza , e di Stato non de* maggiori del- 
l’India. Apprefe molto bene il Vice l(è le pefanti ragioni 
del Santo » e fpedi fubito rigorofi comandi a gli Offi riali di 
guerra ncH’vna , e nell’ altra Colia del Promontorio di Ca- 
morra » acciochè raunate tutte le loro foldatefche nel Pòrto 
di Nagapatan » d’indi fi porraflcro a’dannì del Tiranno; vo- 
lendo che in ogni maniera } ò viuo> ò morto folle quelli con- 
fegnato nelle mani del Santo • 

Fin che fi apperecchjaua l’Armata , le ne tornò il Santo 
da Cambaia a Coctn per applicarti alla Salute di quell’ Ani- 
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me . Nel viaggio gli conuenne di prender terra ih Cana- 
nor,doue fu accolto da vn pio Chriftiano , che moftrauafi 
non poco aiflirto per i mali portamenti d’vn Giouanctto fuo 
Figliuolo , ene faceuagiaui doglianze. Procurò il Santo 
di animarlo , con dire che l’età haurebbe facilmente miglio- 
rato il Fanciullo : pofeia raccoltoli alquanto in sè ftefso cor- 
lè a prender la mano all’ Hcfpitc, e in fembiante di molta.» 
allegrezza; confolateui , dilsc, perchè que^^yoftro Fi- 
gliuolo entrerà nella Religone di S. France fdB &fe diuenà. 
gloriofo in Santità » c in lettere. Il fatto chiarnrProfetia . 
Si mutò il Figliuolo in vn altro ; vedi l’Habito di S. Fran- 
cefco col nome di Fra Luca; riufeì di 'gran dottrina, e di 
maggior virtù; andò a predicare in Candia Regno di Zeilan, 
e ne riceuè in premio la beata fòrte d’cfser ammazzato per 
la Fede di Chrifto » 

Niente men fegnalata fu la Profetia che fece il Santo ar- 
riuato a Cocin * Incontratoli quiui in Cofimo Annes Pro- 
ueditore dell’ Azienda Reale , gli dimandò come fofse an- 
data quell’ anno la fpedition delle naui per Europa. Otti- 
mamente la Dio mercè (rifpofe 1* Annes ) poiché oltre a fet- 
te Naui cariche di Droghe , hò inuiatoal Rè vn diamante » 
che io ftefso comprai dieci mila ducati , e in Portogallo fa- 
rà (limato almen trenta mila. E su qual naue (ripigliò il 
Santo ) rhalicte voi mandato è Su la naue Atoghia ( repli- 
cò P Annes) e Io confcgnai a D. Giouanni Norogna,cho 
«’era Capitano . Hoimè (difse il Santo } ad ogni altra naue 
fuorché a quella io vorrei che fi fofse confidata vna gioia»* 
di tanto prezzo . Intimorito l'Annes Pinterrogò, fe forfo 
così parlaua, perchè quella naue altre volte haueua patito. 
Sapefse pure ch’ella erafi dipoi riftorata , e fi riputaua ficu<* 
ra al pari d’ogni altra . Non per quello ciò dico (rifpofej 
il Santo ) e più non aggiunte . Mà l’Annes augurandoli 
da quelle parole alcuna djfgratia fi diede a pregarlo cho 
>per quanto Pamaua, raccomanda fte a Dio il felice paffag- 
gio di quella naue , poiché il Diamante ftaua tutto a fuo 
arifehio , haucndolo egli comprato lènza ordine del Rè,ima- 
-ginandofi di fargli cofa grata. Indi a qualche giorno fi t i- 
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trotMuàfio ambedue a tauola » e l’Alinea che viueaa molto 
Sollecito , introduce va altra volta difeorfo del- fu o diamam 
te . AH’ hora il Santo non potendo più vedpte I’afflittioali 
deli' cinico, rendete <pur, dille , gfatìe-a Dio ,dhe il Ji|- 
•mantegià ftà in ficufo delie mani della Regina . Si rifeppe 
dopo piu meli per lettere del Norogna che la rtaue Atoghia 1 
hàueua corfo vn graue pericolo per eflerfi fatta a’pièdell» 
albero maeftio vna grande 1 apertura', che i‘ Marinari nOnJ 
•trouauan modo di chiudere » nè di vptàre la gran quantità 
dell’ acqua, che quindi entraua nel Vaiceli o . Furono per- 
ciò fui prender partito di gettarli in qualche Spiaggia, a.» 
fine di faluar quiui le loro virc con la perdita della naue, e 
delle mercant e : mà lènza faperfi come,videfi l’apertura in 
vii tratto ferrata con marauiglia di tutti , e la.naue approdò 
felicemente a Lisbona , doue fu appunto il diamante pre- 
sentato alla Regina, 

Trattenutoli il Santo qualche tempo in Cocin s’imbarcò 
■per Nagapatan rdoue hormai fbua in ordine rArmara_» 
Portoghese, -Gli Succeflc in -quello viaggio di guadagnar 
ranima;deLPiloro-,che da molti anni viueua immerfo nelle 
laidezze del fenfo ,e pur horaconduceua fcco due Feminc 
dà Sodisfare aSuoi fpordii appetiti. Accortoli il Santo dell’ 
infelice fiato di cottui , coniinciò a prender feco doroefti- 
chezza , e Pandaua fpeflfo a ritrouarc, non difcorrendo 
d’altro che della carta da nauigare , de’venti , delle coftel- 
lationi ,e di altre limili cole, di cui egli era ben perito ì 
Così il Piloro vici vn giorno a confidargli l’efireme miferie 
-della fua Cofcienza , c aggiunfe che voleua confelfarfi fe^ 
co arriuati che fofifero a Zcilan. Accettò il Santo la prò* 
rnefla ^mà giunta la Naue in porto , il Piloto baueua già 
dcpóftq ogni' penfiero di Confezione. , c perciò anche pro- 
cutaua/a. bello Studio di sfuggire il S. Padre . Pur tuttauìa_» 
Iddio che Talpettaua al paÀò,feee che a fortuna s’incon- 
tralfe nel Sarftò, ii-quale patteggiala Solitario su lariua_* 
del Maref Iji vederlo turbofii forterii Piloto confuto dalla 
vcigognà , md come mal potcua fcanfarlo , non fouuenen- 
dogU altro, beni difiq, Padre Erancefeo quando voleto 

; voi 
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voi vdirla mìaConfeffionc ? A tal richieda il Santo comi 
vn benignilfimo rifa » come s rilpofe , quand’io voglio vdir- 
ui ? Adelfo appunto , e paleggiando qui infieme sii quella 
Spiaggia. Ciò dicendo legnoffi con la Croce, e fegnofli 
parimente il Piloto . Cominciò quelli dipoi a narrare al?* 
cuni fuoi peccati quali per cerimonia Lenza verun inditio di 
dolore » c il Santo per non intimorirlo lalciaualo dire a fuo 
talento « In quello mentre la Cratia di Dio andana la uoran* 
do in quell* anima, e già pareua che il Penitente fi folTe am- 
mollito a qualche piccola cópuntione.AlPhora il Tanto Con* 
fefforc a palli lenti laconduifein vna Cappellata quiui vi- 
cina » c perchè il Piloto moftrò alcuna difficoltà a porli gi- 
nocchioni per non eficrui vfato , il Santo niente offefo di 
quella debolezza diede di piglio ad vna lluoia > c gliela.» 
pofe dauanti , acciochè vi fedeffe , Finalmente vinto collui 
dalle paterne ammonitioni del Santo, di repente proftrofli 
per terra forte battendoli il petto , c piangendo con vehe- 
menti fofpiri. Ripigliò da capo la Confelfione ,la qualo 
continuò per alcuni giorni: sbandì ogni occafion di pecca- 
to, e appigliolfi ad vna vita molto perfètta > in cui perfeue- 
rò fino alla morte > ' . . ! 

Pafsò il noftroApoftolo da vna certa Moietta ,chc chia- 
mano delle Vacche vicino alle Secche di Zetlan >& habbia- 
tao ne’Proceflì, che rifufeitò quiui yn Fanciullo Figliuolo 
d’vn Saracino , Lenza Ipiegarfi niente più le circonllanze del 
fatto . Et è molto da ofleruarfi ciò che generalmente au- 
uertirono gli Vditori della Ruota Romana » che la fotomat 
lontananza de* Pacfi è Hata cagione che delle attiom heroi- 
che del Santo non fiane venuta a nollra notìtia fuor che vna 
fèarfiflima particella: benché a dir il vero , quella medefi- 
ma particella è tale > che da sì grandi fragmenti polliamo 
molto ben argumentare Paltezza di quel fublime Coloflo 
fabbricato dall* Onnipotente Delira di Dio . . 

• • Dall* Ifola delle Vacche velie arriuare all* Ifola del Ma- 


nartton molto diflante.ydoue baciò con fingolar giubilo 
quella Terra Madre gloriola dì tanti Campioni di Chrillo» 
e bagnata tutta aia del felice lor Sangue . Ma Iddio glitenc- 
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ua quiui preparata vna melTe da lui non afpettata . $tau«j 
quel paefe in gran lutto per vna fiera pcftilenza, che vcci- 
deua circ’ a cento per giorno; e al primo comparire del 
Santo i Paefani ratinatili in numero di quali tre mila la mag- 
gior parte Gentili caldamente lo pregarono ad hitìèfcom- 
paflione di loro . Inteneritoli il Santo richie le tre giorni dà 
pregare Iddio della gratia , conche rìtirofli ad orare. Finiti 
i tre giorni dell' Oratione finì inlieme H flagello j sì che niu- 
nò da quel punto vi morì più di contagio, è tutti quegli 
che n’erano già tocchi, fenz* altra cura guarirono. Vn si 
euidentc miracolo rilchiarì loro la mente : dimandarono 
quali tutti di elTer battezzati , e il Santo ifìruicili quantó 
portaua tlbifogno»difuamanogli refe Chriftiani . 

Sarcbbeli trattenuto quiui volentieri a confermarli mag- 
giormente nella Fede , le non hauclfe Rimato più opportu- 
nodi trasferirli a Nagapatan per dar calore all’Armata Por- 
togliele ,che già diccua lì Ilare alla vela . Arido; mà con_* 
cilrema fua feontentezza conobbe troppo mutate le cofo 
per vn accidente jmprouifo d’vna Naue Portoghefe , chcj 
tornando dal Pegù carica di Mercantie , portata a trauerfo 
nelle Spiagge di Giafanapatan fu depredata da quel Tiran- 
no . Hor vedendo gl'interelTati , che rompendoli la guerra 
celierebbe loro ogni fpcranza di ricuperar cofa veruna, tan- 
to fecero , che indulfero i Capitani a fofpender la molla , la 
quale dipoi totalmente fuani, al folito delle grandi imprefe# 
che tirate in lungo raro calo è che fuccedano . Non per- 
niile però il Signore , che vn affare di tanta fua Gloria , o 
tanto delidcrato dal Santo rimaneffe perfemprcin dimen- 
ticanza , onde doppo quindici anni D. Coftantino di Bra- 
ganza Vice Rè dell* India lconfilTe il barbaro Rè; gli ralle 
l’Ifola del Manar , e gli fece il Regno tributario alla Coro- 
na di Portogallo. Né può qui tacerli vn atto di fotrtma ge- 
neralità che il pio Vice Rè pratico in quella occorrenza_>. 
Haueua egli acquiflato tra le fpoglie di Giafanapatan quel 
Dente della Scimmia bianca celcbratilTìmo in tutto l’Orien- 
te per le mifleriofe fauole , che di elio contauanfi . Il Rè 
del Pegù che n’era grandemente diuoto , c mandaua ogm 

M a anno 
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anno vna folenne Ambafcerìa per venerarlo , offerfè a Don 
.Coftantino trecento mila feudi con altri ricchiffimi donatiui 
fino alla valuta d'vn migliore : ma il magnanimo Signore > 
che flimaua l’honor di Dio affai più di tutto l’oro del Mon- 
do » alla prefenza del Reai Coniglio pigliato quel fuperfti- 
tiofo Dente gettollo in vn mortaio di bronzo , doue fattolo 
ilricolare ne fparfela poluere sù le brage » offerendo a Dio 
in odore di fuauità vn sì pretiofo Sacrificio . : i 

Difperata per all’hòra l’imprefa di Giafanapatan il Santo 
agitato da molti dubbi; prefe partito di paffare a Meliapot 
per configliarfidc’fuoi viaggi coni Apofìolo S.Tomafoquh 
ili ,fingolarmente riuerito. Imbarcoffi dunque per Melià? 
por la Domenica delle Palme , che in queiranno;ij45. cad- 
de nc’ ventinoue di Marzo. La notte ftefsa della Domeni- 
ca fi leuò in mare vna crudele tempefta,che obbligò il 
Piloto a metter in faluo la Naue dietro al ridofso d’vn Mon- 
te . Il S. Padre fmontaro in terra pafsò tutta quella fetti- 
mana veramente per lui Santa in continua Oratione , com- 
patendo aH’Appaflionato Redentore con vn digiuno sì aufte- 
ro, che mai non mangiò» nè beuette cofa veruna » confor- 
me habbiamo da coloro, che con efatta diligenza l’offerua- 
rono . Il Sabbato Santo abbonacciatoli il Mare , c ripigliato 
il corfo , ficontehtò alle preghiere de gli Amici di prender 
vn poco d’acqua » dentro cui eraii cotta, vna cipolla > e que- 
lle furono dopo vna tal affluenza le fue delitie per la fo- 
ìeanità della Pafqua > che hprmai ftaua fui corainciaro . . 
Paffete alcune miglia di camino a Cielo fèreniffimo , e a_» 
juarc tranquillo richièfc al Piloto,» fc, ifvafcello foffe ben.» - 
forte da.reggerq all^ jtempefta , Rifpofe ,il Piloto che il 
Vafcello era. Y£echùQ$ C mal in arnefe . ; Dqnque ( ripigliò il 
Saffo) diam volta »e torniancene in porto . Si ridèuano i 
. Marinari ch’egli temeffe d’vna naue douc andrebbe ficuro 
ogni picciòl battello : ma predo fiiaccorfero della loro ter 
merita in porgere, più credenza a’difcorfi fallaci deH’arto> . ^ ■* 
che a’detti profetici del Santo . Ad vn tratto fi rannuuolò 
l’aria» fi (carenarono i venthe fi eccitò vna. sì fiera burrafea»- 
che vi fu affai da fare a (camparne , & il Valcello venne di 
, ~ ‘ ‘ ’ • / - ' ~ nuo- 
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nuouo fofpinto a Nagapatan . Quindi il Santo prefe il viag-} 
gioper terra, e dopo centocinquanta miglia di dolorofo 
pellegrinaggio , arriuò finalmente a Meliapor . 

• • ■ : .. • ’ ■ . * l) 1 

Veli’ opere marauigliofe , eh’ eferciio nella Chtà . ; 

. ; di Meliapor. 

, .. ; . C A P. V 1 I. ; i 

: • . ' * • _ i •- 1 ' 1 . 

L A Città di Meliapor Capo del Regno di Cioroman- 
del è molto popolata a cagione del fuo porto , fcala di 
quali tutte le Nationi dell’ Indie. Fù quella Città edifica- 
ta dalle rouine dell’antica Meliapor , ò vogliamo dir Sala- 
mina già àfiorbita dai mare, come dimollrano le fontaofe 
veftigie,chenefono rimaile . I Portoglieli dopo bauerla_» 
conquiftata ^accrebbero di molte fabbriche , e la chiama- 
rono Città di S. Tomafo perielTere fiata confecrata dallo 
fue gloriole fatiche, e dalla beata fua morte. Sul dolio 
d’vna collina poco lungi dalla Città apparifee vna grotti- 
cella , douc S. Tomafo folcua nafeonderfi in tempo di per- 
fecutione,e ali’ ingreflò della grotta a piè d’vna, Croce di 
marmo feorre vna fonte miracolosa fatta già fcaturire dal 
Santo Apoftolo . In vn altro monte alquanto più diUantC 
vedefi vn Oratorio, che il medefimo Apoftolo coilumaua_» 
di frequentare per le fue Orationi. Quiui dicono hauer egli . 
riceuuto il Martirio , e in confermatione di ciò fù in quello 
luogo dilfotterrata vna tauola di marmo macchiata di fan- 
gue con alcune lettere, che dichiararono il fatto. Nel cuo- 
re poi della Città dentro vn magnifico Tempio fi riuerifee j 
vna Cappelletta di tredici palmi in quadro > tutta di legno f 
duriflimo a guifa di pietra , & è fama collante efièrfi fabbri- « 
caca da S. Tomafo. Ad vn lato di quella Cappella n£ ftà 
vnita vn altra più piccola» douc fecondo la traditone di , 
quei paefi ripofa il Corpo dell’ Apoftolo quitti ritrouato da* 
Portoglieli infieme con vn ampolla del fuo Sangue , col fu o. 
bordone, e con l’hafta ,da cui fù trafitto. Per sìinfigno 
teforo è frequentato quello Santuario con Somma pietà non .jg, 
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fól da' Chriftìani ,mà dagli fletti Gentili ,che vengono da_, 
lontano a fciogliere i loro voti . 

Hor arrjuato S. Francefco in Meliapor riceuè alloggio in 
Cafa di Gafpar Cocglio Vicario della Città: che quello ap- 
punto era il fuo ftile, di alloggiare in Cafa degli Ecclcfiafti- 
ci » quando non ritrouaua ne’ luoghi Hofpedale de’ Poueri > 
ò Clauftro dì Religiolì . Tanto più gli fu caro quell’alber- 
go 5 quanto che ftaua attaccato alla Chiefa del Santo A po- 
rtolo , non tramezzandoui altroché vn piccol horticello , 
per cui lipattàua . Volle il Vicario tenerlo feco nell’ iftefla 
fua ftanza ; ò facette ciò per l’angullie deli’ habitatione , ò 
per godere più da prclTo i virtuali efempi del Santo , il qua- 
le fe bene haurebbe gradita maggior libertà da praticarle 
Tue diuorioni , tuttauia per non renderli grauofo a veruno» 
moftrauadi riceucr a fauore ciò che anche gli riufciua di 
pefo . Mà quella libertà eh’ ei non haueua nella flanza del 
Vicario, procuraua di goderla nella Cappella del Glorioio 
fuo Protettore . Ogni notte fubito che s’accorgeua etterfi 
addormentatoil Compagno , apriua chetamente la porta.,» 
e feendendo alla Chiefa vi palfaua molte horc in profonda^, 
Oratione . Quali illullrationi di mente, e quali carezze rice- 
uelfe qui da S. Tomafo , Io polliamo in parte arguire da ciò 
che gli accadde vna mattina celebrando la Metta ; nel qual 
tempo fù veduto folleuato alcuni palmi da terra con lingo* 
lar marauiglia di coloro, che vi llauan pre Tenti . 

Troppo mal volentieri tolleraua il Demonio la compa- 
gnia sì domenica di quelli due Santbche negotiauano intte- 
me la conuerfione di quelle Genti. Vna notte mentre il 
beato Pellegrino oraua dauanti a vna diuota Imagine di 
Noftra Signora, cominciarono i Diauoli a eccitare per la_, 
Chiefa vrli fpauentofi , &a lalcia'rfi vedere in fembianze di 
horribili larue, conforme appariuano già a S. Antonio nel 
deferto. Il Santo che ben fapeua ninna cofa più difpiacere 
al fuperbo Nemico che di vederli difprezzato » profeguiua 
intrepido nella fua oratione , come giullo haurebbe tatro 
all’abbaiar d’vn cagnuolo . All'hora i Maligni ( permetten- 
do così il Signore per più coronare la virtù del fuo Seruo) 

fe 
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fe gli auuentarono contro, e gli fcaricaron addoflo vntu 
tempera di crudeli battiture , quali fanno {caricare quei 
Carnefici d’Infernoauuczzi colaggio a tormentare i Danna- 
ti . Dormiua vicino alla Ch/eia vn Giouane Malabaro,il 
quale fuegliatofi al romore apprefToflì , e ofleruato il tutto 
corfe fpaurito a ragguagliarne il Vicario.Trattiito in quelli 
Arati; altro non faceua il pouero Santo , che implorare ad 
alte voci la Regina del Cielo, al cui Nome Sacrofanto in- 
timoriti i Demòni fipofero in fuga : mà Jafciorono il Santo 
sì dolente della perfona , che gli fu necelfario di trattene»- 
fi a letto due giorni continui . L’interrogaua il Vicario per 
giuoco fe fi fentiffe indipofto , & egli conftfsò che si> 

•* Richiefto dipoi qual forte di male fofle il fuo,<U*jertiua U 
difcorfoje il Vicario ridendo foggiunfe , non veldiceua_» 
io Padre Francefco , che non vi fidafle di andar in Chiefa- 
la notte > perchè il pafTaggio di quell* borticello era infila- 
to da’Demòni? Al che il Santo vedendoli {coperto arrtìfsì» 
e fchermilfi ccn vn modello forrifo. Appena peròhebbo 
forze da reggerli in piedi, che tofto ritornò come prima_> 
alle fue notturne Orationi , nè hebbero più ardire quello 
Furie feornate di cimentarli con effo lui procurando fol 
di flurbarlo con molelli firepiri , e con importane apparen- 
ze „ Vna volta in particolare fi pofero a imitare r Sacerdo- 
ti nel Coro quali cantando tra loro il Marmino : c feppero 
rapprefentar quella feena tanto al naturale , che il Santo 
ingannatoli dimandò la mattina feguente al Vicario , quali 
Preti haueffèr cantato in Chiefa fuori del confiieto . 

Palfandofi dal Santo la notte in quelle fpirituaii delitto 
gli parcua di effer obbligato a (pender il giorno in feticho 
per aiuto de* Prolfimi ► Ritrottò quella Città piena d’inimir 
citie , di vfure > di concubinati , c d r ognì altra forte .di viti; : 
ma lo fpirito che gli ardeuanel cuore operò in manierai* 
che dopo la dimora di quattro foli raefilafciò quel paelo / 
tutt* altro da quel di prima , e pefcfone di autorità attefiaro- 
no che nel partire de! Santo non fifcppedr veruno, ch$j 
non rimanere in buono fiato dell’' anima. Gionaua perciò *%£ 
grandemente l’vniucrfal concetto dell’ Angelica fua vir«_> » • 

del- 
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della quale il Vicario ne diceua gran cole , fpargetìdone dà 
jper tutto 'mirabili -torti monianze . Correua anche vna tal 
opinione nata da più oflcruationi fatte, che chiunque atm- 
monito dal Santo Padre non lì emendaua , vcniua colpito dà 
Dìo con alcuna morte difgratiata : per il che hiron parecchi 
quc' Peccatori , che viuuti lungo tempo da beftie fi mollerò 
ad vna cordial penitenza . 

r : Era ih Meliapor vn C‘aualiero ! ricco s e nòbile, ma tal- 
mente perduto nell’ amore d’vna fua Donna , che deporta., 
ogni Vergogna fi recaua i Tuoi vitupèri fin a gloria di' Ca- 
uallerìa. IL Santo che per guadagnarlo a Dio l'hauéua pri- 
ma guadagnato alla lua amicitia ,gli fi prefentò vn giorno in 
cafa tutto alla domertica sii l’hora giufto di definare,e quan- * 
tnnque appetire quel folopafcolo,dicui diceua ilSaluato- 
re : Meuscfbus efi vt faciam voiuntattm etti s qui mifìt me , vi 
ferfìcìam opus eius , pur linfe gentilmente di venir aftretto 
dalla pouertà a preualerfide’buoni Amici. Parue al Caca- % 
liero vna fortuna fingolare di rimaner honorato da vn Huo- 
mo di quella fama **e*j>iif die volentieri ramiUife 1 . Solo 
gli rincrefceua che il Santo doudTe quiui rimirare tanti 
fuoi fcandali ,i quali colto così all* improuifoei non poreua 
nafconderc , onde tutto confuto fi rtaua afpettando qualche 
feuera riprenfione. Mà non l’indouinò punto jperciochè il 
Santo portoli a federe margiaua piaccuolmentc d’ogni co- 
fa lodando refquifitezza delle viuande, e dando fegni di* 
inoltiflìmo gradimento, Nel rimanente de gli fcàndali di 
pitture indecenti »edi altre «©foche pur gli ftauanòsù gli 
occhi v non mofirò mai nè pur d’auuederfeneje quella iftef- 
fa Donna , che fedeua infiemeocon loro alla tauola , trat- 
tollà con termini di molto rifpctto, non altrimenti che lo 
l’hauefle riputata per legittima Moglie - I difeorfi poi fu- 
ron bensì in gran parte di fpirito , mà tutti fliaui fenza fa* 
mai pa’rola nè de* calbghf ai Dio, nè della fozzurà del vi 1 
rios nè delle bellezze deH’honeftà , da die poterter coloro 
entrare in.fofpetto di. eflcr punto feoperti , e finalmente il 
Santo recdutoagli’ Wofpitimille gratie del cortefe tratta- 
mento partirti • iUmàfiso foto il Caualiere/ cominciò a far 
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rifiefìlone a quello fucceflfo,e ingombrato da grande lìu- 
pore andaua difcorrendo fecaftcffo: E' poffibile chc va-» 
Huomo di tant’ aftinenza fia venuto a cercar delitie di con- 
uiti ? Che s’cgli pur le voleua , gli tnancauauo^cafe di altri 
Portoghefi , doue la fua modeflia verginale non haurebbe 
trouaco niente da offenderli? Forfè ch’egli folo in quella 
Città non fapeua i miei pelfimi coftumi pur troppo nati ad 
ogn’ vno?Come dunque potè il fuo zelo tollerar tanto è 
Come potè moftrarc vna faccia tanto ferena ? Cosi egli co- 
nofciute le finezze di quella carità altamente compunto 
vfcì fubito in cerca del Santo , pregandolo con dirotte la- 
crime ad accettare quell’ Anima . Confefloffi generalmente 
dopo quindici anni che non erafi mai prefentato al Tribu- 
nale della Penitenza, e confortato da que’ feruorofi ricordi, 
che il Santo fapeua dare in tali occafioni,f» in auueuire* 
vn altr’ huomo . 

Vn tal Giouanni d’Eirò era dalla guerra paflfato alla mer- 
cantia ; nel qual meftiere accortoli del mal guadagno chej 
potcua fperare per l’anima , diftribui a’Poueri tutto il Tuo 
capitale, e venuto a Meliapor lì offerì per Difccpolo al San- 
to . Mà il pouer Huomo dopo hauerpofta la diano all' ara- 
tro fi riuolfc in dietro, e i mali habiti della vita pallata lo le- 
cer cadere in vn infame peccato di fenfo . Indi , conforme 
Tuoi auuenire ,da gli (limoli della Cofcienza portato alla_, 
difperatione pensò di tentare di auouo la; fua fortuna nel 
Mondo , e raunato quel più di robba che potè , con ; ogni 
maggior fegretezzafi ricouerò in vn Vafcello, che giàTpie-% 
gawa le vele per la partenza*. Non però gU.riufcì di com- 
pire i fuoi difegni lenza che il Santo gli rifapeffè dal Cielo . 
Mandò egli tofto à chiamar Giouanni , il quale per la /in- 
goiar riuerenza , che portaua al beato Maeftro , non. hebbe 
ardite di leufarfi . Se gli prefentò bene con vna fàccia mol- 
to franca, per non dare verun inditi© delle agitarioni, che 
couaua nel cuore : mà fubito che il Santo lo vide , verrae- 
gli incontro in vn fembiante feuero , e tu hai peccato Gio- 
uanni , dilfe , tu hai peccato . A quelle voci llordito il mi- 
feio gettandoli ginocchioni » è vero Padre , rifpofe»hò 
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peccato . Dunque.ripigliò il Santo > alla Confertuone» e riz- 
zatol da terra vdillo immediatamente. Seguitò pofcia Gio- 
uanni con varietà di accidenti . Yna volta gli parue in vi- 
none che il Bambino Giesù lo voleua condurre dalla Glo- 
riofa Tua Madre , e quella fdegnando di ammetterlo ne ad- 
duceua per cagione alcuni peccati occulti da e/To comm erti. 
Venne Giouanni dopo alquanti giorni a confertarfì > e nulla 
motiuando di quanto gli era fucceduto,il Santo rinterro- 
gò fé hauefle riceuuta vna tal vifionc ? e glie ne dille alcun 
poco . Il difgratiato li pofe forte sii la negatiua , e all’ hora 
il Santo tutta per ordine narrogli , e fpiegogli la vilione , la 
quale fenza dubbio gli hau e ua impetrata da Dio, In fine.» 
ilancotolì il Santo di più fopportare l'incoftanza d’vn tal 
Huomo licentiollo , predicendogli inlieme che farebb’ en- 
trato nella Religione di S. Francefco > e che vi haurebbej 
perfeucrato fin alla morte, e il tutto per rappuntoauuerofli. 

Niente minori delle fuddette furono le marauiglie, chtL> 
operò il Santo Padre per fouuenire le ncce/Iità temporali di 
que’ Cittadini . Habitaua quiui vna Fanciulla nobile , la_» 
quale confumata da gagliardiflima febbre) e perduti giài 
fentimenti ll*aua in agonìa . La Madre affacciatali cafual- 
mente alla fìneflra vide palfar di colà il gloriofo Santo } e 
conceputa vna gran fede pregollo a voler benedire la fua_. 
Figliuola . Entrato egli in cafa 5 nel primo rimirar la Mori- 
bonda confòlò i circoftanti , dicendo che non piangertero , 
perchè la Fanciulla farebbe di certo campata . Accoftatofì 
poi al letto recitò fopra di lei l’Buangelio legnandola con_» 
la Croce » c fenza più la Fanciulla fottratta dalle fauci della 
morte rizzoflì > c fù Tana . 

Era partito per fuoi affari dal Porto di Meliapor Girola- 
mo Fernandez di Mendoza. Occorfe che la naue preflbal 
Promontorio di Comorin diede ne' Corfàri dei Malabar » 


da* quali il Fernandez fpogliaro di quanto portaua ) e get- 
tato in mare> a molta fatica fcampò la vita . In quella ma- 
niera mezzo nudo fè ritorno a Meliapor , doue narrando a 
tutti le fue difgratie (i raccomandaua di alcun aiuto . Tra 
gli altri dimandò limofina anche dal Santo » il quale non_> 
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haueua danaro; pur tuttauia mettendola maHO alla talca^ 
cercò 5 e non trouandoui niente , con atto di gran compar- 
sone alzati gli occhi al Cielo » Fratello » difle » Iddiojvi pro- 
ueda . Appena però era/i dilcoftato il Fernandez alcuni 
palli , che il Santo accortoli di elter efaudito da Dio richia- 
mollo » e porta di nuouo mano alla talea la ritraile piena di 
cinquanta monete parte d’oro , e parte d’argento, e sì dirtè, 
già che Iddio ve le manda ♦godetele, e tacete. Mài co- 
mandi della Tua humilcà non giouarono a nulla , perochè il 
Fernandez non potè tenerli di non contare il (uccello a_* 
quanti incontraua , e di non moftrar loro le prodigiofe mo- 
nete . Niuno Teppe mai riconofcere quell’ impronta ; fe non 
quanto il non raffigurarli ella da veruno ben dimortraua in 
qual Zecca forte coniata ; & efaminato il metallo da’ periti 
fù ritrouatodi tal perfettione ,che venne pagato più dello 
monete ordinarie di tal pefo . 

Quello foccorfo sì marauigliofo mi riduce qui alla men- 
te vn altro firmi fuccefso di egual marauiglia . Nauigando 
vna volta S. Francefco non fappiam doue, gli fi accollò vn_. 
Mendico della naue, pregandolo d’vn poco d’olio, che il 
Santo haueua riceuuto in limofina da’ diuoti . Ordinò egli 
al Compagno, che fomminiftrafse l’olio ; mà fcufolfi quelli 
proteftando , che il vafo era già vuoto ; hauerlo poco dianzi 
con le proprie mani voltato folsopra , c non efserueno 
dentro nè pur vna goccia . Il S. Padre replicò francarne li- 
te che andafse , e vedefse di nuouo ; il che efeguendo il 
Compagno tornò con grande allegrezza , dicendo che il 
vafo era pieno. Ben dunque , foggiunfeil Santo, dillìulan- 
do il miracolo , fate la carità , e fiate più liberale co’ bifo?- 
gnofi. 

Vn Mercante che da Meliapordoueua nauigare a Malac- 
ca , venne a vifitare il Santo facendogli iftanza di rimaner 
confolato di alcuna cofa del fuo . Egli che non fapeua_* 
mandar veruno feontento , non hauendo altro che dargli, 
leuolfi dal collo la Corona di Noftra Signora , e glie la por- 
fe , con dire che la tenelfe cara , perchè portandola in àoflb 
non farebbe perito nel mate . Vaa tal prò mella fece al ccr - 
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to che il Mercante riceuefte quella Corona conte forte ve- 
nuta dal Ciclo . Ne’ gli falli punto la fiducia eonceputa_j. 
In quel procellofo tratto di mare tra Meliapor , e Malac- 
ca eccitofli all’ improuifo vna fiera tempefta,da cui combat- 
tuta vn pezzo la naue andò finalmente a vrtare in vno 
fcoglio , c s’infrahfc . Alcuni de’ Nauiganti gettatili a nuo- 
to fi faluarono sù lo fcoglio, c fra quefti vno fu il noftro 
Mercante. Ma confumandort quiui di fame fi rifoluerono 
a tentare per vn eftremo male vn eftremo rimedio . Com- 
pofte perciò infieme al meglio che feppero alcune tauolc_> 
della naue disfatta fi rimifero in mare , fperando che il fa- 
uore di qualche corrente gli fofpingerebbe viui ad alcuna 
fpkggia deferta. Non sì torto fu in acqua il mal tefiuco 
battello fenza vele, fenza timone , fenza remi, che balza- 
to qua , e là cominciò a diuenir giuoco della tempefta , e_> 
già i mefehini fi piangcuanola feconda volta perduti . In_> 
queftoil Mercante teneuafi ftretta la Corona del Santo ,ej. 
in vn fubito rapito da vna dolciffima cftafi non più fi accor- 
fe del pericolo ; anzi nè pur fi accorfc di effer in mare , ma 
pareuagli di ftare nella Città di S.Tomafo,edi trattenerfi 
quiui fuanemente difeorrendo col Santo Padre. Incorai 
guifa pafsò cinque interi giorni, e cinque notti, dopo il 
qual tempo ritrouoffi fenza fapcr come in vna fpiaggia del 
tutto a lui feonofeiuta . Pieno di marauiglia interrogò i 
Paefani in qual luogo ei fifofse ,eintefech’ erano quelle 
le (piagge di Nagapatan non molto lontane da Meliapor. 
Riuoltoffia mirar da ogni parte in terra , & in mare fe com- 
parile alcuno de’ Tuoi Compagni : mà nè quefti , nè il bat- 
tello mai fi videro, nè fi hebbe mai più nuoua di loro , & 
egli tutto allegro fè ritorno a’fuoi negotij . 

Il Principal motiuo , per cui trasferii il noftro Apoftolo 
a Meliapor , fìi , come dicemmo di fopra , per fapere con.» 
Finterceffionedi S. Tomafo a qual paefe dell’Oriente l’ha- 
uefse Iddio deftinato. Quefta gratia confcguì egli piena- 
mente, c intefe piacere a Dio che s’incaminafsc alla grand* 
Ifola di Macazar (ò vogliamo dirla Celebes, come più co- 
munemente la chiamano i Geografi ) d’onde poco prima-» 
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eran capitate nuoue felici di qualche buon principio di 
Chriftianità. Conofciuto il beneplacito del Signore fi mof- 
fe fubito a volerlo adempire , e nc fcrifse a Goa al Padre 
Paolo da Camerino con quelle parole , che il fuoferuenriffi- 
mo cuore gli trasfufealla penna, lo fpero , die’ egli che in 
quefio viaggio Iddio mi faro, di molte grafie , poiché con tanta, 
fidi sfattone, e godimento dell’ anima mia fi è compiaciuto di far- 
mi intendere che fua Santi (firn a Volontà è eh ’ io prenda il viag- 
gio a quelle parti di Macazar , dotte vltimamente fi fecero quei 
Chrifiiani . Sono fi firmo d’adempire quanto Iddio mi hk dimo- 
prato j che mi parrebbe facendo altrimenti d’andare contro il 
fino mani fi fio Volere , e mi renderei indegno delle fine grafie in 
quefia vita > e nell’ altra . Se quefi ’ anno non incontra (fi pa fag- 
gio di nane Portoghefe perMalacca , mi metterò in alcun legno 
di Mori j o di Gentili . Anzi ho tal confidenza in Dio , per cui 
amore intraprendo quefto viaggioycbe fe altro che vna barchet- 
ta non pafferk da quefi i lidi a Malacca , ri foltamente m in- 
golferà con e fifa * Tutta la mia fiducia è in Dio 3 per cui amore 
vi priego che nelle voftre continue Orationi vi ricordiate di 
me peccatore . Così egli . Ben parue però che Iddio l’in- 
uiafse al Macazar, non tanto per benefitiodi quell’ I fola.,, 
quanto per aiuto di più altri paefi,per doue pafsò , e vi ope- 
rò cofc grandi , come vedremo nel progrefso di quell’ hi- 
ftoria_» o 

Rifoluto dunque S. Francefco di abbandonare Meliapor 
per diportarli a Malacca, e d'indi al Macazar, liccntiofli 
prima con particolare affetto dall’ Apoftolo S. Tomafo, o 
pofeiada quei Cittadini ,i quali forte dolendoli 3 c dirot- 
tamente piangendo l’accompagnarono allanaue. Nel par- 
tire eh’ egli fece , lafcio loro vn fingolar pegno del fuo amo’- 
re , atteftando che non haueaa trottato nell’ India ver uhj 
popolo meglio inclinato; perii che promifeloro che quel 
paefe farebbe fempre crefciut© d’ogni profperità , come in 
fatti fuccefse , vedendoli fenfibihncnte gli effetti di quella 
potente Benedizione del Santo. 

Gli diede campo quella nauigatione d’operare vno de’ 
più gentili rairacolijche la fua carità gli làpefse mai fuggen- 
te» 
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re. Nella medefima fua naue viaggiaua vn Soldato afsai 
dedito al giuoco delle carte , e vn giorno gli andò sì contra- 
ria la forte, che non ballandogli di hauer perduto quanto 
haueua del fuo, perdè ancora non sò quante centinaia di 
feudi confegnategli da vn Mercante per portarle a vn fuo 
Corrifpondente in Malacca . Da quelle difgratie arrabbia- 
to Tlnfelice sfogò prima in horrende beftemmie contro Dio; 
indi ritiratoli a confederare le fue feiagure diede in vna pro- 
fonda malinconia , da cui pafTato alla difperatione {labili di 
terminare i fuoi guai con gettarli nel mare . 11 Santo auui- 
fato corfe veloce ad abbracciarlo fuggerendogli parole di 
molto conforto : mà la piaga di quel cuore era tanto cru- 
dele » che il medicamento feruiua folo a inafprirla» e il San- 
to non ne riportò altro rendimento di grafie che Iconco 
villanìe . Accortoli dunque che in vano trattaua di fallito 
con vn frenetico , li pofe a trattarne con Dio alzando gli 
occhi al Cielo , e inuiandoui calde preghiere . Pofcia fattili 
imprellare da vn Amico cinquanta reali portolli pronta- 
mente al Soldato, dicendogli con volto allegro , che tor- 
nale a giuocare , e non dubitale . Prima però egli mede- 
limo pigliò il mazzo delle carte > e maneggiatele alquanto 
rellituille - Ben li conobbe la virtù marauigliofa, che lo 
mani del Santo imprclfero in quelle carte, perchè appena il 
Soldato fi rimile a giuocare , che prouolle tutto altre di pri- 
ma > cioè Tempre fauoreuoli fenza mai fallirgli vna partita > 
onde ricuperato in brieuc tutto il perduto , cominciaua già 
' a fopraffare il Compagno . Mà il Santo che gii affiftè fem- 
pre al giuoco, vietoglidi profeguire più auanti,e mentre 
quellr llaua hormai difpòfto alla correttone » tiratoi da_, 
parte gli fè auuertire il gran rifehio , in che la paffione 1* ha- 
ueua pollo , di perder infieme l’anima , il corpo , e tutto se 
llelfo . Si compunfeil Soldato , pianfe i fuoi eccefli , e gua- 
dagnato a Dio dalla carità dei Santo non toccò mai più 
carte da giuoco. 
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Di ciò che fece nell a Citta di Malacca • 

• » 

CAP. V I II. • 

H Abbiamo fin qui feguitatoil noftro Apoftolo in quella 
parte dell' Afia fituata tra l’Indo , e’1 Gange , che di- 
cefi propriamente India , ouero Indoftan : mà perchè il fuo 
Zelo non Teppe contenerli tra quelli limiti quantunque va- 
ftilfimi,ci bifogna hora feguirlo in quell* altra parte dell" 

Afia di là dal Gange, che volgarmente pur chiamali col 
nome d’india, e pare appunto vn altro Mondo feminato 
d'ifole immenfe , e di finifurati Regni come fi fc orge nelle 
carte de' Geografi . Partitoli dunque il S. Padre da Melia- 
por , e attrauerfato tutto il Golfo di Bengàla arriuò a Ma- 
lacca li venticinque di Settembre del 1545. E’ Malacca vna 
gran Penifola , la quale benché fottopoftaalla zona torrida, 
gode tuttauia vna Comma temperie, e può dirli vna perpe- 
tua primauera . Deuefi ciò a vn fauio prouedimento della 
Natura , che vi foileua ogni giorno molta quantità di vapo- 
ri , e facendoli tolto ricadere in pioggia rintuzza gli ardori 
del Sole , e rende la Campagna tanto feconda , che a ragio- 
ne chiamali aurea Cherfoncfe . Verfo la punta di quella., 

Penifola di rimpetto a Sumatra lòrgela Città di Malacca.», 
da cui piglia nome il rimanente del paelè. La dorainauano 
a quel tempo i Portoglieli , e la pigliò D. Alfonfo Albucher- 
che dalle mani de'Saraceni, che la difendeuano con poten- 
tilfime Armate di terra , e di mare . La Città è ampia , bene 
in fabbriche , munita di fortificationi ,e affai popolata a ca- 
gione del Porto ,chc lèruedi Icala a tutte le Nationi d’O- 
riente . Gli Habitanti parte Chriftiani, parte Hebrei , par- 
te Mori , e parte Gentili haueuano vna gran diferepanza di 
Religione , mà in quello concordauano tutti di viuere irti 
eftrema diffoiutezza lotto vn morbidilfimo clima . Non fi 
pcnlaua che a foggie leggiadre di veftire , a Ipettacoli , tu, 
conuiti , a profumi , a mufiche, e ad ogni altra forte di deli- 
tie,tra le quali quelle del fenlo regnauano in tal eccello » 
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che cufcunofe le procacciata quanto più poteua fcnsa ve- 
run ritegno di erubefcenza ? quafi che l’vfo comune le con- 
cedere per lecite . 

Appena giuntala nauc nel Porto di Malacca , fi fparfe fu- 
bito per tutta la Città eiTer venuto il Padre Santo, onde pa- 
recchi hanno creduto che ciò fuccedcfTe per auuifodi alcun 
Angelo. Con la turba del popolo che accorfe a vederlo, i 
Fanciulli molli da vno fpeeiale inftinto fi affollarono tutti , 
c faceuanotal fetta , e tal allegrezza , che pareua fotte arri- 
uato il lor Tadrc. Il Santo a marauiglia cortefe, appariua_> 
in vn afpetto che fpiraua inficine fantirà , & amore j e fu 
ottcruato vn raro prodigio , che nell’ accogliere i Fanciulli , 
gli chiamaua tutti co* proprij lor nomi , come gli haueflc_> 
Tempre conofciuti : e pure erano qucfti vna fchiera sì nu- 
merofa , & egli venuto da parti si rimote poneua la prima,, 
volta piede in Malacca. Vollero molti Caualieri Porroghe- 
fi alloggiarlo nelle lor cafe , e non mancarono di pregarlo ; 
mà il Santo non accettò altro albergo che il pubblico Spe- 
dale . Bensì dopo qualche tempo alcuni deuoti Pinuitaro- 
no alle loro ftanze con tanto affetto , e con tanta pietà , che 
non gli diede il cuore di lafciargli fconfolati : tanto più che 
quefti erano poueri ,c come tali paruero a lui più degni di 
effer graditi . Infignc poifù la ricompenfa ,che pagò loro 
per l’hofpitio riceuuto , menrie benedicendo quella cafa_> , 
promife cheglihabitatori dietta non vi baurebber mai pe- 
ricolato di niente . L’euento corrifpofe alla prometta . Sta- 
ualacafa di contro al Caftello S. Iacopo, e pofaua foprail 
muro della Città quiui altittìmo verfo la marina . Hor au- 
uenne in diuerfi tempi che giù da effa cafualmente cadde- 
ro due Fanciulli ,e vna Donna . Peretter la cafcata da luo- 
go si eminente , e a piombo fbpra le pietre, doueuano que- 
lli per cgni ragione ttritolarfi in pezzi : mà il Santo , cho 
haucita già benedetta la cafa , fù sì pronto a fottenerli, che 
non riccuerononè pur vn minimo fegno d’offefa, come fof- 
fèr caduti fopra le morbide piume . Conofciura la mirabil 
protettione in che teneuafi dal Santo la cafa, fi efibiron da 
molti grotte fomme di danaro per ottenerla ;mà Giouanni 
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Soarez Vergàra,che n’era il padrone, dimoila troppo fu- 
periore ad ogni prezzo ,e non volle mai cederla nè a pie- 
ghi, nè ad offerte di veruno, dicendo che quando egli norii 
lafciaffe altro a’fuoi Figliuoli che quelle nude pareti, gli fa- 
rebbe paruto di lafcia rii ricchi a baftanza . ; - 

In tanto bramando il Santo Padre di por freno a quella^ 
libertà dicoftumi , dacuifentiua mitouerfi vn grande hot-* 
rore , cominciò con auttere penitenze a feontare in sè fletto 
l’eforbitanti delirie, che porgeuan fomento a tanti peccati! 
Si diede perciò a feueriflìmi digiuni , pattando bene fpeflfo t 
due , e i tre giorni continui fenza mangiare . La notte do- 
po ettferfi ritirato, la fpendeua tutta in Oratione, eccetto due 
fole, òal più tre hore di ripofo ; e quefto Io prendeua d’or- 
dinario fedendo , e quando dormiua più agiatamente , fi 
colcaua fopra vn nudo letticciuolo teffuto di corde, pog- 
giando” la teda ad vn fallò , che gli feruiua di capezzale» .' 
Così PofTeruaron più volte Antonio , e Diego Pereira, i 
quali ne andauano efplorando per le feffure delle ftuoie , eh' 
erano le pareti della fuapouera ftanza . Venne anche da_. 
quefti ben auuertito il fuo modo di orare , eh’ era buttarfi 
ginocchioni dauantiadvn Crocifitto, e quiui ftarfen e im- 
mobile con gli occhi grondanti di lacrime , e col volto sì 
accefo che fembraua vna fornace di fuoco . Molto maggior 
forte però hebbero altri , che lo vider d’auantaggio fofpe- 
fo in aria vibrare da tutto il corpo viuaciffimi raggi di lucè 
celefte . Compite in quefta maniera le fue Orationi , recita- 
ua 1 Hore Canoniche, e celebrata la Metta fi riuolgeua tutto 
a tramutare quella gran Babilonia in Città di Dio . Fre** 
quentaua continuamente le naui , le carceri, gli hofpedafty 
-aiutando quei miferabili nel corpo col fèruitio della fua per* 
fona , e fouuenendo loro nell’ anima con feruenti difeorfi , c 
con l'amminiftratione de* Santi Sacramenti. Le Prediche.» 
fatte da lui ogni Domenica, animate da quello fpirito,cbe gli 
. atiuampaua nel cuore, pareuano infocate faette,che alta- 
mente feriuano . Ogni fetta infegnaua in quel fuo modo sì 
efficace la Dottrina Chriftiana a gli Schiaui ,e ogni giorno 
a’FanciuIliji quali da etto ammaeftrati ergeuano in ogni Ara- 
ci da 
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dadiuoti Altarini ) doue raunatifi infieme cantauano te Io* 
re Orationi . Sui far poi della notte fcorreua il Santo Padre 
ogni fera per la Citta » e toccando la campanella >che tene- 
ua inaiano »raccoroandaua a 'Fedeli di pregar caldamente 
per quegli sfortunati che ftauano in peccato mortale > e per 
FAnimc penanti nel Purgatorio ; con che arrivato a gli Al- 
tarini de* Fanciulli/i metteua ginocchioni 5 recitando egli» 
c facendo recitare adefitil Pater nofter, e l'Aue Maria 3IU 
mede lima intentionc. Quelle cfcrcitio di tanta humiltà , c 
di tanto zeloriufcì fempre di molto profitto» recando a’Pec» 
cator» aon poco fpauento il fentirfi cosi ammonire da vn-. 
Nuntio Aportolico in quel fiientio della notte» . 

Macon quell’ Anime più dure che non li rifentiuano a_> 
quelli auuilì , adoperaua S. Francefco i confueti artifizi del- 
la fua Carità » andando a cercarle nelle lor cafe tutto gio- 
condità » tutto grafie . Co’ Soldati parlaua delle guerre» co* 
Mercanti de* (radichi) co’ Nobili di Caualleria» omnibus 
«mata jaffus *t/r ernnts C&ri/te lucrifaceret . Non haueua^ 
difficoltà di trattenerli, anche al tavoliere de gli (cacchi > 
giuocando egli »p facendoli giudice dell* altrui giuoco»o 
quello eh* è più da fiupire > vn Huotno di quell* autorità 5 c 
Vergine tanto puro non fi vergognaua nè pur di parlarci 
della bellezza , ò bruttezza delle CQncuhine* prendendo 
così oecafione hor hiaftnandone alcuna di farla ripudraro » 
lqtUndone qualche ^Itta di farla fpofare per legittima 
M9gtio« laquerta forma gli yenitf fatto di leuare a parec- 
chi dal fia&ca varif-Feiaroe ddoitc(|c>ji chi due» a chi quat- 
tro » a chi anche più « Vn certo Ve loto affai ricco ne man» 
tcneua infin a fette , e il Santo con mirabil fuauità ad vna ad 
vna tutte gliele solfe* Portarti egli adefinarein caladi 
quell’ huomo inuitandofi da sè fteffo »e il Velofo rapito da 
quelle dolci maniere lo pregò di fauorirlo altre volte > e fo- 
leu a dire che il Padre Francefco era veramente vn Santo da 
volergli bene . Veoiua il noiico Apertolo ) c non fi rimira- 
ua d'attorno altra camerata che quelle Donne sfacciate in»* 
quella foggia di vertire> che portala la lor infame profeffio^ 
nc - Non però egli vedeteli fjcbifo niente di loro > roortran- _ 

do 
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do Tempre di riputarle tutte per Vergini . Béueuà per le lo* 
ro mani , richiedala de’ loro nomijlodaua la loro auue- 
nenza, e perchè vna di effe gli parue meno iti affètto dell* 
altre , pigliò le fue parti col Padrone , e fecefi dar parola di 
meglio trattarla in auuenire . Dopo eflèrfi Obbligati tutti 
di quella cafa , giudicò hormai tempo di firinger le reti 
vn giorno trattenutofi alla lunga col Velófó pofe dikorla 
di quelle fette Tue Femine, richiedendo fea fortuna fei folfc 
gli foflfero ballate a ferii irlo : quanto a $è batter per le ma rii 
vnGiouane fuo caro, che molto bramaua di ritrouare vnaj 
Spofa di garbo , c volentieri ei gli darebbe vha di quello* 
qualunque fi foffe , che tutte erano ben educate , e da fari 
vna nobil riufdta . II Velofo non accorgendoli doue an- 
daffe a parare il Santo , cortefemente conferiti , e non foto 
gli concerie la Giouane , mà affegnò anche dote da maritai 
la. Paffatj alcuni giorni tornò il Santo a rinóUar le fuppli- 
che per la feconda, e fecelo con sì buon garbo » che l'ot* 
tenne . Pigliata pofeia nuoua occafionc tent i per la terza * 
e il Velofonotì Teppe negargliela . Finalmente il Santo non 
potendo più diffimulare , fi tolfe la mafehera , e fù ad affal- 
tare l'Amico alla feoperta , dandogli a diuederefinfelicei 
flato dell* anima fua » edi tante altre eh' egli condiiceua fc- 
co all* eterna dannatione- A ciò il buon huomo qUafi rifeo& 
fo da vn profondiflimo formo riuenne in sè fteffo , e lieehtia 
di cafa quelle Impudiche>donando loro dote per accafarfi . 
Indi fatta col Santo vna generai Confeffione fi diede tutto 
a gli efcrcizi di pietà > ne’ quali ritrouò fempre tabi difetti 
di fpirito , che chiamauafi riedmpenfato a cento doppi del- 
le fozze defitie che haueua lardate per Dio * * - ; - 

Dimoraua in Malacca vn Rabino pratichiffimo deile frf- 
perftitioni Giudaiche , filmato come vn Oracolo della fua_. 
Setta. Quelli in vdire il Santo ? che predicaua la Legge di 
Chriflo, sforzauafi in ogni maniera poTfibile di fcred ira r- 
lo , chimandolo ignorante , ipocrita , feduttore, e carican- 
dolo di tutti quei vitupèri , con che veniua già fchernito il 
Redentore da gli antichi Rabini . Il Santo però nulla curan- 
do fuorché le Glorie del Cxocififèo fpa-. fc per il fuo nemi- 
- . Da co 
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co 'molte lacrime , e pregò caldamente il Signore a volergli 
leuare dagli occhi quel velo sì proprio di quella cieca Na- 
tione. Animato poi da molta fiducia» vn giorno full* hora 
di d cimare fù a ritrouàrlo, e tutto pìaceuolezza gli fece.» 
inftanza di cfser ammefso quella mattina a mangiar ieco . 
XurbofiSnon poco a tal richiefta THebreo,chc non potcua_, 
.tollerare il nome , non che la prefenza del S. Padre » e ftaua 
rifoluto di dargli in fàccia vn enorme negatiua : ma facen- 
do rifieffione come quell’ Huomo era sì riuerito in Malacca» 
che riputauafi beato chiunque poteua riceuerlo in fua cafa , 
temè di non venir pubblicamente tacciato di troppo feor- 
tefe a ò di troppo auaro » onde quantunque di mal talento • 
pur tuttauia lo compiacque . Porti fi a Menfa » il Santo non 
vagionò mai che di cole molto piaceuoii » e fpiegò in tal 
occafione quella maertà » e ferenità di volto» quella grada 
di parlare ,qucUa candidezza » quella modertia» e tutte_> 
quell* altre maniere si gentili » che lo faceuan comparire vn 
Angelo in terra . Rimale come incantato ad vna tal arrnor 
nia il Rabino,e quando rendute le debite grafie tentò il 
Santo di partire » egli non volle aprirgli la porta , fe non gli 
promettcua di tornar di nuouo a confidarlo . Il Santo che 
per l’appunto andaua quello cercando » gliel promi fe, e gliel 
mantenne . Perciò a buon punto medi fopra tauola difeorrt 
di Religione gli mcftrò con argomenti sì forti effer già ve- 
nuto il Media » e in eonfeguenza effer già fpirata la Legge 
J j |e^Ìsf ^i4*^^abino ili ufi rato da Dio efecrò la fua perfir 
dk»c fiarrefe. Pofciatricnfiàndopc tutta Malacca folen- 
Jicmente battezzodi , edi Maertro di errori fatto Macrtro di 
verità traile fèco gran numero d’Hcbrei al conofcimento di 
.Chrifto. . r . 

Y, Non m?ncò il Signore io querta Città di auualorar le fa- 
tiche dei noftro Apertolo con molti fata marauiglrofi . Va 
Mercante Portoghefedoueua partire (opra vna delle naui » 
che ftauano alla vela per l’India , Interrogollo il Santo, sii 
qual naue s’imbarcafle , e vdito che sii la tale» nò , dillo » 
che a querta proprio fbprarta qualche graue feiagura . Rifi- 
pofe il Mcrcamc»che haueua già caricate sù quella le fue 

mer- 
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mcrcantie 1 nè poreua più leuarle per trouarfi nella Riua mis- 
chiate coll’ altre i mà mentre doueua quella naue correr pe- 
ricolo , egli fi rimarrebbe in Malacca lafciando le mercantie 
in poter della fortuna . All’hora il Santo ritiratoli alquanto 
in sè (letto } hor su » ditte » giacché voi hauete confidate 
quella naue le voftre robbe, confidatele pur anche la vo- 
ftra perfona , e fé accaderà perii viaggio alcun difaftro , fpe- 
rate in Dio > nè vi lafciate mai indurre a far getto di nulla * 
Inoltro!!! la naue nel mare , e da vn impeto di vento venne 
portata nelle Secche ,doue immobile arrenò. Tutti fi ac- 
cingeuano a quell' vnico (campo , che fuol darfi in limili cali 
^pn alleggerire U.YafceUo facendo getto delle robbe , e fo- 
loil Mercante fi oppofe narrando a’ Compagni quanto gli 
haueua predetto il Santo Padre . Le fuc parole ritrouaro- 
no fede , nè fi pafsò più auanti : quando ecco crefcendo im- 
prouifamente il mare folleuoffida se medefimo il Vafcello , 
e rimettofi al corfo peruenne a faluainento ne! porto . 

Le infermità dal Santo curate in Malacca fono in tal nu- 
mero , che ne gli autentici Proceffi fi attefta che quanti In- 
fermi toccaua , tutti li fanauà ; per il che correua opinione^ 
hauer egli virtù.vniuerfale da guarire ogni forte di malat- 
tie . Alcuni cali però ci vengono efpreffi in particolare» . 
Francefco Lopez Almeida ftaua già priuo di fentimenti sù 
gli eftrcmi periodi della vita , e il Santo con porgli la mano 
fui capo di repente lo guarì. Non haueua da più giorni po- 
tuto cibarli per fommo. sfinimento di forze vn Fratello di 
Rodrigo Diaz Pereira : accorte il Santo » vdì la fua Confef- 
fione »elo profciolfc non meno da’ legami del peccato , che 
da quei della morte. Vn Fanciullo che habitaua in cala di 
Diego Pereira giace ua tormentato da crudeli ffime conuul- 
fioni , e al recitar dell’ Eiiangelio, che il Santo gli fece , im- 
mantintjnte ricuperò la falute. ! » 

Ci ammacftra il cafo feguente, quanto s'ingannin colo r 
SO) che per foccorfode’ lorotrauagli ricorrono alle fuperfli- 
tione Diaboliche. Cadde rn vna infermità Antonio Fernan- 
dez Giouanetto di quindici anni, e la Madre traportata dall’ 
affetto impiegò alla cura le più celebri Fattucchiere, di Ma- 
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» lacca. Mà Iddio caftigoila con quegli ftcfli mezzi, conche 
peccaua ; perocché quanto pii* fi replicarono le ftregherie , 
tanto più aggrauofli l’Infermo ; mancogli affatto l’vfo de' | 

fenfi , raffalirono atroci accidenti , e già da tre giorni dif- ' 
perato della vita nè mangiaua , nè proferiua parola . Lsl_* 
buona forte fè capitare colà vna deuota Chriftiana , la qua- 
le diede vn faluteuol configlio che fi mandaflè a chiamare 
il Santo Padre . Mà nell’ a ppreflfarfi quelli alla cala , il Gio- 
uanertochc ftaua moribondo, cominciòa gettare ftrida , e_> 
ad infuriare in modo, che più huomini inficme non baftauà- 
no per tenerlo. Gli prefentaron la Croce, & egli fputaua- 
Ic incontro dibattendoli più che mai , vrlando , e facendo 
vifaggi fuor di modo fpauentefi . Subito che il Santo en- 
trato dentro gli fifsò gli occhi addoffo , s’accorfé che que- 
gli eran effetti d'vno Spirito maligno , che l’haueua inuafa- 
to alle inuocationi delleScreghe . Inginocchiato gli recitò 
fopra la Paffione del Signore , afperfelo d'acqua benedetta, 
c pofegli al colio il fuo Reliquiario : con che il furibondo 
quictoffi , e tornò come prima fenza moto , e ftnza fauella. 

Alzatoli il Santo impofe alla Madre che alla tal hora della 
notte gli porgefTè cibo , accerta ndola>che l’Infermo lo pren- 
derebbe , e ordinò infiemeal Padre , che quando il Figli- 
uolo foflfe guarito, lo conduceflè per noue giorni alla Chie- 
fadiNoftra Signora del Monte, dou’ egli la mattina fe- 
guente haurebbe per lui celebrata la Meflà . 'Conformo 
alla predittione l'Infermo la notte ciboffi : la mattina poi , 
mentre il Santo facrificaua ali’ Altare , ricuperò nel mede- 
fimo puntola parola, e le forze, c fuanìogni veftigio di 
malo . 

Mà fcgnalatiffimo fopra gli alttì fu il miracolo di rifu- 
feitare vna Defonta con alcune circoftanze fingolari. Si 
ammalò grauemente vna Fanciulla, c la Madre di frefeo 
conuerrita fece ogni diligenza per ritrouare il Santo , fpe- 
rando dalla fua pietà pronto rimedio . Difpofè però Iddio 
per più Gloria del fuo Nome , che S.Francefcpfoflfe in quel 
tempo affente da Malacca, onde la Fanciulla confumata_, 
dalla fe bbre morì , e le diedero fepoltura . Ritornato il $an- 

1 : ’ , to . ? 

Digrfized by LiOOglc 



DI S. FRANCESCO SAVERIO. in 
to Padre >la Donna diffegli piangendo ciò che diceua Sana- 
ta Marta al Redentore; Padre Ce voi vi folle trouato qui pre- 
fentc > la mia Figliuola non farebbe morta : tnà io non diffi- 
do che voi fiate per rifulatarla^ffendocerta che voi lo po- 
tete »foI tanto che vi degniate di porgerne a Dio vna pre- 
ghiera . Riraafe ammirato il Santodi tanta fede in vna nuo- 
ua Chriftiana » e alzati gli occhi al Cielo ; andate > diffe, che 
la voftra Figliuola è viua. Statua efitandola Donna »e rif- 
pofe che già da tre giorni la fua Figliuola era fepolta . Ciò 
nulla importa ( replicò il Santo ) andate » fate aprire la fc-» 
poltura > e viua la trouerete. A si collante parlare tutti^* 
confolata la Madre corfe frertolofa in compagnia di molta 
gente , che fi pofe in afpcttation del miracolo ; e appunto 
giufta la promeffa del Santo , aperta la tomba vide venirli 
incontro la Figliuola» abbracciandoli infietne con immenfo 
lor giubilo, e cpp altrettanto licore di tutta la gcnto, 
quando riccuè nuoua del fatto. 

Per tali miracoli ,e per il feruentc operare del nollro A- 
poftolo fi fece in Malacca gran riforma , e fi fopirono di gra- 
ui abufi . Vno fra gli altri ve n'era che le Fanciulle cofiu- 
mauano di andar fole per la Città,, vertice da huomo» e or- 
nate lafciuamente , dalla qual licenza fpeffo auueniua che/ 
fi trouauano prima Madri , che Spofe : mà il Santo ranco 
impiegoffi , che le riditflfe all’ fiabito , all* accompagnamen- 
to, e alla modellia decente. Si cantauano anche da per 
tutto canzone ofeene confaceuoli al dishonello viecredel 
paefe ; c l’induflriofo zelo del Santo compofe in rima moD 
to leggiadra varie canzone Caere, le quali mutato linguag- 
gio s’vdiuanoconiunentente in bocca de* Fanciulli » e d egni 
altra cofiditiqn di perfone con eguzl profitto che godimene 
to . Quantunque però fi raccogliere non piccolo frutto da 
quelle gloriole fatiche , Poftinara malitia di alcuni piu au- 
toreuoli manteneua la dilfolucezza in vna gran parte del 
popolo» nè potè ua il Beato Padre Cupe rare a baftanza queir 
impctuofo torrente di vitij » ehe mondana da ogni parte» 
Quindi illuminato da Dio cominciò a minacciare feutri ca* 
Righi del Cielo , c piaogeua le rottine di Salacca » corno 
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già piangala il Redentore quelle di Gierufalemme. Dice-: 
ua fofpirando alcune volte : piaccia alla Bontà Diuina di 
mitigar la fentenza già fulminata contro Malacca > e altro 
volte afleriua che i Barbari farebbero i Minjflri della Di- 
uina Giuftitia . E il tutto pur troppo auueroffi , mentrej 
non molto dipoi fbpragiunfc a Malacca vn dolorofo afTe- 
dio> e vna fanguinofa guerra da’ Saraceni chiamati Giaiì 
an2i per compimento delle feiagure fucccdè alla guerra»* 
anche la pelle , la quale defolò quella mifera Città , e la_, 
maggior parte della Prouincia. Nè folo con parole, ma 
anche co* fatti confermò il Santo le fue in faulle predi ttioni ; 
perochènel partir da Malacca praticò quel terribil coman- 
do del Saluatore , cariandoli di piè le fearpe » e feotendone 
la polucre , per non portar feco nè pure vn granello d’vna_* 
terra sì efecranda jcofa che apportò a tutti gli alianti vn-» 
fiero fpauento , e vn prefagio fommamence fanello . 

• i 

Sue glor io fe fatiche nell ' l/ole d’ Am hot no , di Tantalo } di 
Ro falda , d’ V late , e -delle Molliche . 

C A p/ I X. 

S Tette il Santo afpettando in Malacca auuifi del Maca- 
zar col ritorno d’vna nauc , che il Gouernator di Ma-' 
lacca haueua colà inuiata inlieme con alcuni Portoglieli , c 
vn zelante Sacerdote : mà dapoichè la nauc mai non com- 
parucdl Santo ifpirato dal Signore giudicò di differire al- 1 ’ 
quanto la fua gita al Maca2àrpcr portarli di prefente all' 
lfola d’AmbOino , c ad altri luoghi > che gli fembrauano 
molto neceflìtoli di aiuto . Imbarcolfi dunque per Amboi^ 
no fopra vna naue Portoghefe , in cui la Soldatefca, e la_, ; 
Ciurma era per lo più d’indiani GentilUc fi diede ad illruir- ‘ 
li con tanto ardore di zelo , che quali tutti fi cònuertirono, 
e lì refer Chriftiani . Il maggior argomento che moueffo 
colloro , fu quel ftiblime miracolo ranto familiare al nollro 
Apoflolo di predicare in maniera che veniùa intefo da tut- 
ti , quantunque di linguaggi molto diuerfi» e al Santo fiu- 
manamente ignori. Stfej by Coogie 
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Erano hormai fcorfepiù fettimaneda che nauigauano>rfij| 
comparirla per anche l’Ifola d’ Amboino . I Marinari fi per 15 
fuadeuano di hauerla già trapafiata fenz* auuederfehe^ on- 
de confufi fi fecero tra di loro a confulta.. Accoftofljtil San- 
to , c forridendo dific loro , che. non fi trauagliafièro ,■ che 
la mattina feguente haurebbero feoperta quell’ Ifola ; e 'Bl* 
feoprirono appunto giufta la promette , fui fare dell’ Alba.» 

%ìon doucua la naue toccare il Porto d’Aboino , eflendo 
inuiata all* Ifola di Randa molto più Auftrale ; mà pure vn 
vento gagliardo la Ipingeua a dirittura in quel porto , non. 
lenza grauepregiuditio de’ Mercanti , che ne fiauano afflitti 
a cagione del dado , che farebbe lor conuenuto di pagare.* 

In vn iftante quel vento alle preghiere dei Santo calmò , e 
la naue potè torcere verfo Banda, lafcùmdo il battello con 
alcuni Rematori , che conduceffero il S. Padre ad Amboino* 
Mentre ftaua il battello fui pigliar terra , ecco a predarla 
due fufte di Corfari frappate a voga arrancata da vn aggua- 
to . Non fouuenne a’Rematori miglior partito che il difeo- 
ftarfi dalla (piaggia > e (largarli in alto mare . Mà come por 
reuano mai fuggire da quelle velociffime fufte,fe Iddio non 
pigliaua lelordifelè? Ciò fece il Signore infondendo nel 
cuoredi quei Ladroni vn tale fpauento’, che lenza veruna 
occafione fi pofero ad vna difperatiflima fuga , come foftero- 
non gli aggreffori » ma gli a(Taliti . Così afficurato il battei^ 
lo tornoffene in dietro , e il Santo fmontò nell* Ifola d’Am- 
boino dominata in quel tempo da’ Portoghefi , popolata da. 
gente barbara , per ogni parte ingombrata da bofchi,e da 
montagne alpefiri , fuorché alle falde sù la marina . t 

Rirrouò il Santo, che moki anni auanti haueuano ab-< 
bracciata la Legge di Chrifto fette populacioni di que’ Pae- 
fanirmà dapoiehè alcuni Miniftri Portoglieli fi diedero ad 
vfare ftranezze tiranniche, alcefe a tant’odio il Nome Chri- 
fliano , che quei medefimi , i quali l’haueuan profetato » fet 
recammo a vitupero , e viueuano priui di Sacerdoti , e di 
Sacramenti alla maniera degl’ Idolatri .-Il primo ftudio 
dunque di S.Francefco fu di ri fiora re la Fede ne’ già Bat- 
tezzati,; e perchè quelli eranfi ritirati alle montagne per 
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timor de’Corfari Saraceni » che infeftauan le fpiagge , andò 
a ritrouarlì , rampicandofi coli le mani » e co’ piedi fopra_. 
quelle balze fcoicefe * e ricercandoli fin dentro le cauerne 
douunque ftauanp afcofi . Nel che oltre a'grauiflimi difa- 
gi, vedeuafi continuamente in pericolo di efler diuorato 
dalle Fiere, che habitauano tra quegli horrori . Con tutto 
ciò non dimoftroffi mai nè atterrito , nè fianco , ma Tempre 
pronto. Tempre allegro abbracciaua que’ Barbari , curaua# 
i loro Infermi > fepclliua con le Tue mani i loro Defonti ; fi 
che vinti coloro da tanta piaceuolezza , e da tanto amoro 
ritornarono a Chrifto , e portauano i loro Figliuoli , accioc- 
ché il Santo li battezzane . Narra egli medcfimo , che pa- 
recchi Fanciulli appena battezzati moriuano , parendo che 
Ecidio haueflfe lor mantenuta fin a quel tempo la vita tem- 
porale folo per dar loro reterna. Ridottiin quella guifa i 
|>ià Chriftianì apptfcoffi a predicare anche a gl’ Idolatri , & 
a’Saraceni , e col Tuo mirabil feruore ne guadagnò vna gran 
parte . Piantò molte Croci , ereffe Chiefe, coftituì Maeftri, 
c chiamò a perfettionare quelle nuoue conquide due Opc- 
rari dalla Cofta di Pefcherìa . 

‘ Gli mandò Iddio vn altra bella congiuntura da sfogar 
qui la Tua carità , alr horche approdarono ad Amboino trp 
tiaui Portoglieli , e lèi Caftigliane, nelle quali attaccatoli il 
contagiò faceua ftempio crudele . Parte de gli appellati 
giàceuano dentro l’ifielfe naui , parte prò fieli fui lido Totto 
alcune trabacche , ò lotto capanne di frafche , e la mortali- , 
là fempre più andaua crefccndo , Tenza medicamenti, fenza 
Medici, e lenza verun altro foccorfo. Non fi fpauentò nien- 
te quell’animo generofo nè dal gran numero delle malattie, 
nè dalTcuidente rifehio, in cui bifognaua porre la propria 
vita. Staua perpetuamente a feruir tutti in qualunque più 
pericolofo ,'fchifo, e trauaglioTominifterio i c gli fi feorge- 
iia nel volto vna tal allegrezza, che il Tolo vederlo recau&_» 
confolatione . Mà la Tua maggior premura fi era l’aiuto dell’ 
Anime * procurando che tutti riccueffero in tempo t Santi 
Sacramenti, e morifTero con quella contritione tanto ne* 
cefi aria per quel tenibile palio . In ciò egli confèflach’ hcb- 
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be eia fucfar molto per la mala qualità di quella gente, Sol- 
dati per lo più, e Marinari auuezzi ad vna vita troppo li- 
centiofa . Aggiunge vna cofa di grande infirgnamcnto ; che 
ritrouaua in quelli tali vna particolardiffìcoltà in ridurgli a 
fpcrare nella Bontà di Dio ; poiché , dice egli , è coftumo 
ordinario che difperi nella morte chi hà peccato in tutta la 
fua vita confidato temerariamente sù la Mifcricordia Diur- 
na. Non terminaua poi la fua Carità col morire degl* In- 
fermi ,mà trapalati ch’orano ,egli flelfo cauaua di fua. . 
mano ki fofla , gli fepclliua co" Riti della Chiefa, e cclc- 
braua ogni giorno la Meffa per quei che mcriuano . 

In tanta cura de gl’ Infermi niente minor foliecitudine te- 
neua de’ Sani , predicando loro ogni Domenica,c pigliando 
il tema dal flagello della morte» che fi vedeuano dauanti a 
gli occhi . Da tali efortationi ne nacque vnà commotìone^ 
non ordinaria , e ognuno voleua aggiuftare la fua cofcien- 
za col Santo , onde crebbe a difmifura il fuo faticare . Più 
flupendo però fù il trauaglio che gli perfuafe il fuo zelo per 
ridurre a Dio tre Soldati Portoglieli , che flauano di prefi- 
dio in quella Fortezza , e da cinque ò feianni fenza verun 
penderò del Cielo viueuan da Atei in ofeenità beliiali . 
S’introdufTe il Santo familiarmente nella lor gratia, trattan- 
do con quella benignità, che richiedeuail male di tali Infer- 
mi tanto più pericolo!! , quanto meno voleuan vdirc di cu- 
ra . Così andogli a poco a poco dilponcndo , finché vdì le 
loro Confezioni ,e porfe loro il Santiffimo Corpo del Si- 
gnore , il quale riceuettero con gran fentimento diChriftia- 
na pietà , e fi ridulfero ad efemplari coflumi . Mà la vita.» 
fpirituale di coflorohébbe da collare la vita temporale al 
S. Padre ; perocché cadde in vna grauilfima malattia, e fù 
comun opinione elferlì da lui contratta per l’ecceffiue pe- 
nitenze ,con che maceroffi in tutto quel tempo per impe- 
trare da Dio la conuerfione di que' Peccatori. 

Fù anche di gran rilieuo l’acquifto che il Santo qui fe ce' 
d’vn Sacerdote Caftigliano di rari talenti chiamato Colini© 
de Torres . Quelli venuto da Siuiglia sù l’Armata Spagnuo- 
la , e capitato in Amboinoi nel folo vedere il Santo così pie- 
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no di Dio , cosi fprezzatorc di se , così zclofo dell’ Anime , 
fenriffi tofto infiammare d’vn gencrofo defidcrio d’imitartj 
i fuoi efempi , e di effere fuo Compagno : il che efeguì po- 
co dipoi vertendo in Goa l’habito della Compagnia ; e riu- 
fcì di tale fpiriro , che condotto dal Santo al Giappone } vi 
operò cole marauigliofe > c pare che polfa chiamarli il fe- 
condo Sauerio di quelle Genti. 

Ceffata alquanto la mortalità nelle Armate i Capitani 
fecero vela per Goa , e il Santo partite le naui cominciò a_. 
feorrere in cerca d’Anime alcuni luoghi all’intorno d’Am- 
boino. Nell’andare all' Ifola di Baranùra, Iddio lo volle 
fauorire d’vn amorofiffimo fcherzo , il quale vieti riferito 
con folenne giuramento da Faufto Rodrigucz Portoghefe» 
che era Compagno del Santo ? e ne fu teftimonio di veduta. 
Nauigaua S. Francefco in vna Caracca , nane propria di 
que* mari , lunga , e ftretra a fimiglianza di fufra . All’ im- 
prouifo ruppe il mare in sì formidabii burrafea , che i Ma- 
rinari fpauriti ne difperauan lo fcampo . In tanto graue pe- 
ricolo ricorfe il Santo Padre a vn rimedio dettatogli folo 
dalla fua carità » e sì fìi leuarfi dal collo il fuo piccolo Cro- 
cififlo , e calarlo per vn cordone nel mare . Al contatto di 
quella facra Effigie quietoffi fubito rinfuriato Elemento: 
Ma occorfe al Santo vndifaftro inafpettato , che gli dolfej 
affai più che non gli haurebbe doluto l’illeffo naufragio; pe- 
rochè il mare alzata vnonda gli rapì di mano il Crocififfòj 
eh’ era il fuo caro Compagno , guida delle fue imprefe » o 
vnico rifloro de’ fuoitrauagli . Se pefaua però al Santo lo 
Aare fenza il fuo amatiffimo Signore , parue che altrettanto 
il Signore non fapeffe ftare fenza il fuo fedeliffimo Seruo. 
Il giorno feguente caminando il Santo tutto fofpirofo sù 
per la fpiaggia verfo la terra di Tamaio daua d’occhio alla_* 
marina ; quando di repente mirò galleggiala fior d’acqua 
vn Granchio, che veniua veloce alla fua volta , tenendo 
inalberato tra le branche lo fmarrito Crocififfo . Si pofe_> 
all’ hora S. Francefco ad afpettar genufleffo le amorofegra- 
tie del Cielo , finche il Granchio arriuato alla riua fermoffi 
ancor egli in atto di prefenurc quel Diuiniffìmo pegno , e_> 
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lafciatolo nelle fue manijtuffoffi di nuouo nel mare . Il San- 
to flruggcndofi d’affetto fi ftrinfe caramente al fieno il Cro- 
cififlb fiuo Dio j quali voleffie riporfeloin mtzzo del cuoio. 

Stette immobile per lo {patio di mezz’hora in mille teneri 
baci , e in dolci colloqui), dopo i quali fopra modo conten- 
to fi rimile in camino . * 

Trattenutoli per otto giorni in Tatualo a conucrtire que- 
gl’ Infedeli pafisò all’ Ifiola di Rofàlào . Cola /ingoiare fu al 
certo che l’oftinatione di que’ Barbari refiftefle talmente al 
fiuo zelo 5 che non gli riuficiffie quiui di tirare alla Fede altri 
che vn fido . Venne quelli battezzato dal Santo , il qualej 
gli diede il fiuo medefimo nome di Francefco , c gli predifie 
che farebbe morto col Santiffimo Nome di Giesù in bocca , 

In progrefio di tempo applicoffi coftui al mefliere della», 
guerra fieruendo a’ Portoglieli in mie battaglie , e l’anno ! 
1588. in vn fatto d’armi lotto la condotta di Don Sancio 
Vaficoncello rimafie ferito a morte . La Profetia del Santo 
era molta famofa, perii che parecchi accorfiero a vederne-» 
l’adempimento : e bene lo videro con lor marauiglia , men- 
tre il buon Soldato in quelle agonie ripetendo continua- 
mente Giesù aiutatemi, Giesù aiutatemi,fpirò con molta-, 
pace , e con 'molta caparra della fina fialute . Nell’ vficire il 
noftro Apoflolo da Rofialso rinouò quella horribil artione_» 

- che haueua dianzi praticata nell’ vficir da Malacca , feoten- 
do la polucre delle fcarpe sù qucJPIfola contumace . Vero 
è che in altra occafione volle Iddio verfiare fopra quel pò- 
polo i tefiori della fiua Gratia . Che fe bene la gran diflanza 
de' paefi , c la troppa multiplicità de’fatti gloriofi del Santo 
none» hanno lafidata memoria nè del tempo precifo, in_» 
cui egli tornò a Rofalao, nè del modo che tenne in fiemi- 
narui la Ditiina parola, pur lappiamo per giuridiche attc- 
ftationi > eh’ei battezzò il Signore di quell’lfiola infieme co’ 
fiioi VaCfalli , e lo chiamò dal fiuo nome Francefco , Quello 
Principe patì per la Fede grauififime perfecutioni da’ Morii 
ma dimoftroffi fempre tanto collante , che rifierifice Pietro 
Martinez Portoghefic d’hauergli vdico dire di fiua medefima 
bocca > che fe tutto il Mondo fi fofife congiurato contro di * 

' * ’ . lui, 
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lui ,non farebbe mai ballante a Grappargli dal cuore quel- 
la Fede, che il Padre Francefco vi haueua si altamente-» 
piantata . 

Da Rofalao pafsò il Santo Padre allTfoladi Vlàtc,douc. 
trouò la Città fretta da lungo afTcdio in procinto di*, ren- 
derli a’Nemici , i quali haueuan tagliati i Condotti dell’ ac- 
qua j onde i miferi Cittadini già cominciammo a morire di 
fete, nè poteuano ipcrare foccorfo di pioggia, perelfcrla 
Ragione nel fommo de’ caldi . Vna tal occafionc paruc al 
Santo molt’ opportuna da guadagnare a Chrifto quell' A- 
nime. Penetrato dunque nelle criocere degli alfediatifi 
prefentò al Rè , che dominaua quell' Ifola , e infieme l’Ifola 
di Nuliager . L’accolfequefti benignamente, e il Santo ani- 
mato da vna generofa fiducia in Dio promife al medefìmo 
Rè abbondanza d'acque, purché gii permetteflc d’alzar 
quiui vna Croce, e Taflìcurafle , che riceuendo la gratin , 
egli e tutti i fuoi Sudditi haurebbero abbracciata la legge 
di Chrifio . Il pouero Rè che fi vedeuain neceflìtà eftrema, 
conienti a tutto , e con pubblica fede obbligo!!! . All’hora 
il S. Padre latta fubito lauorare vna gran Croce piantoli^ 
in vn luogo eminente . Pofcia circondato da numerofa) tur- 
ba di Fanciulli , di Donne , e di Soldati piegòTc ginocchia 
d’auanti a quell’ auguftilfimo Segno, fupplicando il Signore 
a non voler negare vn poco d’acqua in prò di quell’ Anime, 
per cui haueua fparfo il Diuino ilio Sangue . In que: o dire 
il Cielo eh' era fereniflìmo , ricopri® tutto di denfi nnuoli, 
e cadde di repente vna pioggia sì dirotta, che sboccati da_« 
per tutto i torrenti riempiron le folte , e allagarono i campi. 
Il Popolo , che fmaniua di fete , corte a diffetarfi con indi- 
cibile allegrezza, e i Nemici che haueuan fondate le loro 
fperanzein quella loia penuria , fciolro famedio fi partiron 
confufi . Da sì Ihipendo prodigio fi difpcfe il Rè ad olter- 
uare dì buon cuore la prometea» Fu iftruito dal Santo Pa- 
dre infieme co’ fuoi Sudditi nc’Mifteri della Fede, e tutti 
d’accordo fi battezzarono con quell’ acque miracolote per 
mani del medefimo Santo , il quale rendute a Dio le douu- 
te gratie prouide quella nuoua Chiefa di valeuoli mezzi 
. per 
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per conferuarfi fedelo- 

Tre meli erafiegli trattenuto in queRe Ifole d’intorno ad 
Amboino : mi perchè il fuo zelo Tempre lo fpronaua a illu- 
minar nuoue Nationi f venutagli buona congiuntura s’im- 
barcò per Ternate Ifola principale tra le Moluche . Sono le 
Moluché cinque Ifole non molto grandi , alpeflri , e barba- 
re , mà di Angolare Rima per il Garofalo , che folo efie pro- 
ducono , e ne’ tempi del Santo erano foggette in gran parte 
ad vn Kè Saracino , che riconofceua con tributo la Corona 
di Portogallo . Andaua il noftro Apoflolo a Ternate in vna 
caracòa , e Giouanni Caluano Mercante Portoghefe veniua 
di conferua in vn altra . Nel paffare quel Golfo Tempro 
mai pericolofoleuoRi vn furiofiRtmo vento > che pofe il Ma- 
re in riuolta . La caracòa del Santo dopo hauer combattu- 
to vn pezzo con la tempeRa , finalmente come a Dio piac- 
que, rimaRa vincitrice prefe porto in Ternate . Non così 
quella del Caluano, che non potendo, reggere all' impeto 
del vento feparoRi dalla compagna , e lafciofli traportaro 
dalla fortuna. Approdato il Santo in Ternate , i Corri f- 
pondenti del ( aluano Rauano afpettandoche giungeTTc an- 
cor egli a momenti > màla prima FeRa mentre S. Franccfco 
predicaua nella Chiefa , intimò al popolo che raccomandaf- 
feroa Dio l'Anima di Giouanni Caluano affogato in quel 
mare. Vntalauuifo ferì il cuore di molti per gl’intereflì 
che hatieuano con quel Mercante : dimandauano perciò 
a’Marinari del Santo qual nuoua vi foffc del Caluano , & eRì 
rifpondeuano non poterne dir alno , Te non che la tempeRa 
luueua diuife le lor Caracòe. Non parue a coRoro di for- 
mare per sì poco vn giuditio tanto funeRo ; e perchè facil- 
mente credefi ciò che fi brama, Rimarono che il Santo fi fofle 
moffo a così parlare fol da fallaci conghierturc . Mà paflati 
tre giorni comparite quel lido fparTo di cadaucri ,di remi » 
di mercantie,e d’altri auanzi dèli’ infelice naufragio, nè 
mai più altro fi rifeppe del Caluano , e della Tua caracòa-» » 
da che fi chiarirono tutti efierefiara purtroppo Profètno 
quella che haueuan appreTa per vna opinione del Santo 
Padre. 

Affiti 
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Affai più prodigiosa , c di più noftro profitto fu la Profe- 
ta Sopra la morte di Giouanni Araufìo Mercante affai fàcol- 
tofo venuto inficine col Santo da Malacca ad Amboino . 
Soleua il Santo perfollieuo degl’infermi cercare in Amboi- 
no limofina da’ Portoghefi » e tra gli altri la richicdeua dall’ 
Araufìo . Die-dela quelli più volte ; mà fc gli fcorgéua Sem- 
pre nel darla vna tal anguflia di cuore , che fiemaua molto 
la confidenza in chi lo pregaua . Vn giorno che bramaua il 
Santo vn ampolla di vino di Portogallo per vn Infeimo in-, 
debolitodi forze , non volendo parer importuno a quell* 
huomo vi mandò Franccfco Paglia in Sua vece . Condefccfe 
l’Araufio , benché di mala voglia con Segni di non piccol 
diSpetto , e SoggiunSeche non veniffe più veruno a fargli li- 
mili richiefìe . La carità effer bella e buona ; mà quel poco 
vino volerlo per sè ; nè hauerlo portato da sì lontano per 
farlo del comune . Tornò il Paglia col vino , e riferì infic- 
ine la rifpofta dell’ Amico , al che il Santo accefo in faccia^ 
d'vno firaordinario 2elo ,c che penfa jdilfe , l’Araufic? di 
douer egli godere per sèqucl vino che niega aChrifto?Non 
farà come fi perfuade : finirà prima di viuere che di confu- 
marlo , e quella terra d’Amboino farà l’vltima che vede - 
Così egli diffe al Paglia , e così replicò anche allo fìelfo A- 
raufios ammonendolo che fi preparaffè > perchè l’hora fua_» 
flaua già vicina . Partito dipoi il Santo per le Moluche » 
doppo alcuni giorni eh’ era giunto in Ternate , vna mattina 
celebrandola Meffa auuisò il popolo che pregaffero Iddio 
per Giouanni Araufìo morto in Amboino » per cui egli al- 
tresì ofFeriua quel Sacrificio. Tutri rimafero fiupiti d’vna 
tal nuoua sì inafpettata , non c (fendo capitato verun Vafccl- 
lo da quelle parti . Mà ben prefto s’accorfero che la nuoua 
era venuta dal Cielo, perochè fop’ aggiunsero naui, e lette- 
re d’Amboino , con le quali Seppero )a morte dell* Araufio 
Succeduta in quell' hora medelìma che il Santo lannur.tiò 
lontanò d’Amboino nouanta leghe . 

Nella Città di Ternate, da cui quell’ Ifola prende il no- 
me, habitaua vna gran quantità di Portoghefi per il ricco 
negotio delle droghe : mà il lungo habitare tra gl* Infedeli 

in 
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in tanta diftanzadall’ Europa , c in eftremo abbandoni** 
memo d'aióri per l'Anima gli haueua fatti traboccare in co r 
Rumi sì alieni dai la profeffione Ghriftiana j che in niunatal* 
tra parte dell’Orietìtefi viueua da’ Portoglieli con licenza^, 
maggiore . L’auaritia , & il fenfo erano i due poltrite qua*, 
li fi raggirarla ogni lorpenfieroje quanta alia ii^crtà* dei 
fenfo correua fin opinione era loropoterfi lecitamente: go.* 
dere le Schiaue quante più ne voieuano^ie fol douerfi géarv? 
dare da gli adukerij per l’ingiuria che nerifulta ad altrui! 
Quanto però erano'più-graui le piaghe di quello corpo. j 
tanto più hebbe campo damofirarfi- l'arce del Chirurgo * 
che applicoflene alla cura . Appena arriuatb il S. Padre fi 
diede a quegli fteffi’ eferciziìchc haueua praticati in Mat 
lacca , e altroue oQatechifiniiquotidiani ^Prediche rVifito 
d’infermi , foceorfetìi’Pouerifvè'gli Hofpedaii , eneRe car-r 
ceri , arnmittifirar Sacramenti , portarli alle' caie de’ Ricchi,- 
girar la notte con la Campanella alla mano per- a ani farcii 
Peccatori ; E fìral certo-di marauiglia come Iddio. pcomo-i 
ueflfcle Apostoliche fatiche dehSantOyiliquale atteftàLinJ 
vna fua lettera , che due foli erano rimaftì ia quel luogo 
lenza ridu rii a vera penitenza ; Di quelli nfhebbe egli va 
dòlorofo fentimento, onde allontanatoli da Ternate .feri ile 
quiui ad vn fuo Amico che faluta(Te caramente in fao nome 
que’due sfortunati , c faceflfc lor Papere eh’ egli non haurebr 
bc mai celiato di raccomandargli -a Dio > e che quando gli 
forte fopraggiunta qualche miglior* nuoua di loco,fanebbe* 
lofio tornato colà per aiutarli nell’ anima . Può arguirli Iéls 
compuntione di quei Cittadini dalle reftitutioni del mal 
acquattato,© pera. delle più difficultofe che habbra la Legga 
di Dio . E pur quefte afeefero a tal foimna ,che le fole re* 
fiitutioni de’ beni incerti applicate alla Confraternità del*! 
la Mifèricordia, e a quella dei fintiffimo Sàclanoemo , tt* 
fecero diuenrart delie più ricche di tutte lTndie « effondo 
prima mendiche. . r. . • . ■ i r! o . ; 

Dopo il miglioramento de’ Portoglieli riufeì al 'Santo’ af- 
fai più ageuòle il conuerrir gl'infedeli , de’ quali ne tratte a 
Chrifto moJtiffimi > e fonnoifi in Ternate. vna nuoua Chie* 
*.i " " “ fa 
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fa non meno temente che numerofa. Habbiamo in parti- 
celare , che conuerti , e battezzò non molto lungi da Ter- 
nate vn Cartello infoine col fuo Padrone, il quale chiamò 
dal fuo nome Francete©» affi curandolo che non haurebbo 
mai abbandonata la Fede . E cosi appunto auuero/fi, quan- 
tunque querto Signore parifle di gran tentationi » egli bifo- 
gnaffe tollerai* molto da gl’idolatri per confermarli Fedele, 
conforme egli rteffo raccontò piii volte a Pietro Martinez 
fuo Emiliane . Mà nella conueifione di tanti merita per cer- 
to vnafpccial méntione la Regina Neachile Figliuola d'Al- 
manzor Rèdcl Tidor » e Moglie già di Boleifc Rè di Ter- 
nate. Era quella Priacip erta di folleuato ingegno, e di {pi- 
riti generoh quanto mai pofnn capire in petto di Dònna.*; 
mà altrettanto nemica della Legge di Cimilo, quanto de- 
dita alle fuperrtitioni di Maometto, onde veniua riuerita^ 
da’ Mori come Maeftra dell’Alcorano . Di quefPodio sì 
atroce eh’ ella portaua al Nome Chrirtiano ne riceuè non- 
poca occafione dalla mala corrifpondeuza che le vfarono i 
Minirtri Portoglieli > mentre hauendogli ella cortefemcntc 
accolti non fol come Amici, mà anche come Compagni 
parte del fuo Dominio » rimirò poco dipoi per loro cagio- 
ne priuati della libertà , c della vita tre fuoi Figliuoli defti- 
nati alia Corona . 11 Santo trouò. maniera di vietarla » e 
mcrto ragionamemo delle cote eterne Referto a procacciarli 
per mezzo del Battemmo quel Regno di felicità, che vna* 
voltai pofleduto non potrebbe mai più cfferlc tolto . Con.» 
affatto di giubilo vdiua quelle verità la fama Regina , mà 
perche la viuacità del fuo ingegno le fuggeriua di gran.# 
motioi contro gl* inlègnamenti dell' Euan^eJ io, bi fognò al 
Santo Maertro tener feto frequenti di fpu te , fin tanto ch’elr 
lai dei tutta conuinta fi arrefe ,.e battezzata folenncmento 
fermano del Santo riceuè il nome d’ifabeila . L’efcmpio 
di quérta Signora tanto accreditata molle parecchi Morie 
parecchi. Gentili; e forfè non farebbe rimafio nel Moluco 
vn Infedele » fe non haueffe quitti dominato il Rè Aeri© fie- 
riffimo Maomettano , il quale in difpetto della Legge Chri- 
ftiana tenne perpetuamente la medefiraa D.Ifabella riftret- 
*<V " » ta 
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ta in Palazzo a modo di carcere . Ma. la pia Regina confo r- 
tata da’ feruenti ricordi del Santo (opporrò con iauitti par 
cienza le fue graui fciagure : pcrfcuerò fino alla morte iru» 
Orationi continue , in efercizi d’hum ilcà >di penitenza >«* 
d’ogni altra virtù , animando Tempre i Tuoi Parenti alla co- 
danza nella Federe fiorì mirabilmente come va giglio 
fantità tra le fpine di quella barbarie » 

: ; r l 

• Superati molti oftacoTt vk a predicare alflfole del Moro > e 7 
torna di nuouoa Ternate capa delle Moluche . . y 

CAP. X. 

.f. ' i I .• - ; - , • . ■ 

L ’Ifole del Moro fono dittanti da Ternate circa fetta Ma 
legh^ycrs’ Oriente, e la principale di else che chia- 
mali propriamente del Moro abbraccia quattrocento eia** 
quanta miglia di circuito . Malamente può ridirli quel 
che quiui nafea di buono «perchè Tacque han del falma- 
ttro, l’aria è infalubre,e la terra fteriliflima , non produ- 
cendo che poco rifo in alcune pianure . Nel rimanente è 
ogni cofa bofehi foltiflimi , balze >c dirupi, li che pare il 
paefe fatto afsai più per habitatione di beftic che d’huomi-r 
ni . Ciò ch’è più fpauentofo , vengono fcofse tutte quell* 

Ifole da frequenti terremuoti tanto gagliardi , che fcriueua- 
no di colà fembrarc che le naui , e le rupi s'accoftafsero in- 
fierne ad vrtarlì . Quelli feotimenti fono cagionati da‘ luor 
chi fottcrranei dentro le vifeere de' Monti, parecchi de’qua? 
li Monti vomitan fumo, fiamme » e pietre fmifurate con tre- 
mendi mugiti . Faceua vna pia rifieffione il S. Padre che Id- 
dio hà collocate nel Moro sì viue imagini dell’ Inferno » ac- 
cio che quelle parlino con bocche di fuoco , e infegnino 
agli habitanti di temerle vendette del Cielo . E in verp 
non vi era bifogno di niente meno per porre alcun ritegno 
a quei Barbari , che corri fpondeuano in tutto alle peffimo 
qualità del terreno , ingrati «traditori, fanguinarij , fenza_, 
veruna cultura di lettere, fen za fede,fenza pietà , fcnzjL* 
polirla. U loro ftud io confitteua tutto io preparar micidiali S 

Q a ' vc- 
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Vtìenii nel che erano pracichiffimi, e perciò niuno poteùa 
Thati 'prendere vn boceonedi cibo, ò vn forfo d’acqua feo- 
«a‘titnore della morte . Stauano in continue rifse: appre- 
fhuanoconuiti con le carni de lorbvccifi Nemici , e bene 
fjJefso vccideuàno per mangiarfeli anche i loro più ftretti 
Parenti * le Mogli ,1 Figliuoli, i Padri j e quefti maffima- 
mcnte quando erano già graui d’età , (limando dì predar 
loro vn oflequio ben grande liberandoli da’ traua°li della-. 
Vecchiaia'. Non' fi hà notitia tróuarfi nel Mondo nè paefe 
più infelice, nè huomini più inh umani; e acciochè non., 
mancato a coftoro niente del beftiale , vna gran parte di 
elfi viueuano nelle caucrhc fòttérra; 

A tal Natione fentifsi fpronata la carità del Santo di por- 
tarla luce dcll’Euangelio, ereóncepì egli quéft’atottoanen- 
tre ftaua in Amboino, doue la prima volta incede nuoua di 
quelle Ifoie. Màtofio che fi penetrò: da’ Chriftiani di Ter* 
nate , che il Santo lor Padre trateaua di palTare a’pàefi del 
More, è incredibile la commqtione che nacque tra loro. 
Corfero prontamente da lui per difsuadèrlo con preghiere » 
é con lacrime a non volergettare a; sbaraglio la fua vita.,* 
Eflcr ella troppo nccefària per il bene di tutta l'India» nè 
douerfi anteporre poche Ifoie k tanti Regni. Oltre cht* 
qual fiducia poteua egli hauere di propagar l’Euangelio tra 
gente sì incapace di ragione ? Non fi lafcrafle punto Infin- 
gale dalla fperanza del Martirio , pcrochè quei Barbari 
l'haurebber vccifo per fola ferocia di natura , non già per la 
Fede, ch’cffi non eran capaci d’intendere . Così diceuano 
i Portoghefi agitati dal loro amore, c dal loro cordoglio • 
Il Santo però Tempre cofiante li ringratiaua della premura> 
che moflrauano della fua vita , protcftandoch’ ella nicnto 
valeua , nè meritaua da efli vn tal pentolo .> Del rimanente 
fapefler pure ch’egli veniua colà -chiamato da Dio , e peri- 
zio feguiffene ciò che voleua, bifognargli vbbidire a chi 
era il Padrone . Hor i Portoghefi giacché non poteuano 
altrimenti efpugtiar t’animo del Santo , penfaron di vincerlo 
con la forzai e tenuto prima tra loro configlio perìùafero 
a D. Giordano di Freicas Capitano della Fortezza di prò- 
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hibire con pubblico Editto, che ninno ardifse di trapoVta- 
re il Padre Francesco alT Ifole del Moro. Abbracciò lau». 
propofta il Capitano, e fece fopra ciò intimare vn feueriflì- 
mo bando, aggiungédo per i trafgrefsori la pena di perder le 
mercantie,e la nane. A quella violenza turboffi grandemente* 
il Santo , e falito in pulpito proruppe in altimrae querele# 
Vedere ben egli che qn ito effi operauano, proccdeua foi da 
cordiale affetto: mà tàputarfi da lui queflo affetto afsai peg- 
giore d’ ogni odio. Non* poterli negare che quei popoli 
eran duri d'intendimento , eran rozzi, eran barbari} mà 
non faper forfè Iddio cauar l’olio dalle felci , e fufeitare da 
loro i Figliuoli d’Àbramo? Quanto poi a’ pericoli che do* 
ueuan quiui incontrarli , egli la Dio mercè non temeuali 
punto ; anzi per quell’ ifteffo riputauafi obligato di penetra- 
re in quei paefe douc niuno ardtua di andanti , e perciò ri- 
maneuan quelle anime abbandonare da tutti . lo vi affteuro 
( fono parole fue preci Ce ) che non fono tanti i tormenti ,e 
le morti , che que’ Barbari poifon darmi , che affai più io 
non fia preparato a riceuerne per la falute di vn Anima an- 
che fola . In fine fopraprefo da vn eftrodi fpirito dichiarof- 
fi aperta mente, che non penf afferò già di ritenerlo con te- 
ttargli qualunque commodità d’imbarco, perochè mancand’ 
ogninauigiioerapronriffimodi gettarfi a nuoto nel mare, 
confidando che quel Dio, il quale coiàio chiamaua > ve-> 
l’hauerebbe in ogni maniera condotto . ; < 1 d', 

All’ efficacia di quello dire non vi fu perfona , che non fi 
mutaffe in faccia di colore . Tutti pieni di marauiglia fi rt- 
mirauano l’vn l’altro , nè folaracnte niuno più osò di con- 
trarrgli, mà parecchi fe gli offerirono per Compagni, pron- 
ti a fpargere con effo lui r fudori , Se il fanguc . Raunatifi 
dunque i Cittadini di Tornante l’accompagnaronoai porto 
dirottamente piangendo, e lo pregauano di accettare alme- 
no alcune prouifìoni , raaffimamente di contraueleni : mà 
qual rifpofta egli lor deffe , ci farà più grato d’vdirlo da lai 
fi effo in vna fua lettera a S. Ignatio , e a gli altri Fratelli di 
Roma , doué parlando della Aia gita all’ Ifolc del Moro : il 
paepidic^c piexrjjmo di peritoli per la naturai fierezza di 
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quella gente , e per Vvfo de ’ veleni , che fogliono malignamente ' . 
porger ne' cibi) e nelle beuande » per il che t Sacerdoti /ore fi ieri 
non ardifcoho di approdare in quell’ lfole a portar loro fp tri t ita- 
le foccorfo . lo fcorgendo in quanta necejjttà fi troutn quelle 
anime di chi le ammaefiri )t conferì fa loro i Santi Sacramen- 
ti , mi fono (limato in obligo di efporre a qualunque cimento la 
miavita per la loro falute . Tutta lamia fperanza tengo ri- 
pofia in Dio , e de fiderò per quanto pofifo di conformarmi a quell' 
auuifodi Ghrifio che dice , qui voluerit animam fuam faluam 
facere perdet eam , qui autem per diderit animam fuam propter 
me , inueniet cam . Que fi a fe utenza par facile a prima vi fi a) 
m'a non appari f e giù tale quando deue metterfi in pratica t per- 
che tofto che fi rapprefcnta l'occafione di perdere la nofira vita 
per ritrouarla in Dio , non so come quello che prima ci pareua 
sì chiaro , ad vn tratto ci diuenta sì ofcuro , che anche gl * inge- 
gni maggiori non più lo capi fono , fe la Bontà Diuina non fi 
compiace in modo particolare di farfi loro Maefira . Molti che 
mi portauano affetto vfauano sforzi , perche io deponeffi il pen- 
fiero di nauigare a sì pericolofo paefimà d apoi che s'accorfero di 
fparger invano le loro preghiere , e i loro pianti ,mi voli ro 
prouedere di potenti controueleni , che ogn' vno a gara mi pre- 
fontana . doperò rie» fai tutto , perchè non vol.ua inficmc co» 
quefii rimedij caricarmi di vane paure , e giudicai di donermi 
molto guardare , che gli aiuti humani non mi feemaffero punto 
la fiducia in Dio , nelle cui Braccia mi era totalmente gettato . 

Per tanto rendute a ciafcuno le douute grafie pregai tutti) che 
mi tene (fero raccomandato al Signore , e fendo quefio il miglior 
rimedio che poffa trovar fi conir * ogni forte di male . 

Mentre nauigauano al Moro, di repente il Santo infiam- 
mato nel volto, e (frappandoli con impeto le vedi fui petto 
gridaua: ahi Giesù quei mefehini che fono vccifi colà ! quei 
mefehini che (on vccifi le aggiunfe altre fienili parole di 
graneompaflìone . Si turbarono a tal nouità i Nauiganti, e - 
non vedendo niente di ciò che il Santo diceua,lo richie- 
ideuano, 'quali huomini foflfcr vccifi ,edouc? Va egli, che 
(bua rapito io Dio fuori tutto di sè,non daua lor retta, e 
profcguiua. nelle fue lamenreuoli. voci . Ceffata rEftafi,e 
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interrogato pur come prima» concepì molta confttfione, nc 
volle dire più altro . Indi a poco accollatili ad vna di quel- 
le Ifole,doueil Santo haueua tenuti Tempre gli occhi ri- 
tmiti ,trouarono sù la {piaggia otto cadaueri incrifì di fre- 
fco (angue ,c data lor fepoltura » ben conobbero di quali 
flragi hauefs’ egli fauellato . 

Dal primo incontro cosìfunefto formauano tutti Taagu* 
rio di ciò che loro lì apparecchiaua nel Moro . Ma Iddio 
che tiene in {uo potere gli animi humani » mutò talmente la 
natura di quei popoli» che non parcuan più defli . Tollo che 
il Santo pofe piè in terra venner moltiflìmi ad incontrarlo» 
e dcpofta la lor ferocia dauano legni d’vnacordial alle- 
grezza dicendo tra loro » ecco il Padre Santo . Corrifpon- 
deua egli con quelle lue dolciume maniere, e dipoi co- 
minciò a girare per quelle contrade cantando ad alta voce 
il Credo » i dieci Comandamenti , e altre Orationi in lingua 
Malaia , che quiui era inte{a. La curiolìtà tiraua i Barbari 
a vdirlo >mà a poco a poco andana lor penetrando la verità 
nell' intimo del cuore . Si Ihipiuano affai » che vn Huomo di 
quei talenti {offe venuto da vn altro Mondo {ol per ammac- 
ftrarli , e che Lenza pretender nulla da loro moftraffedi 
amarli niente meno che Te gli foffer tutti Figliuoli - Giona- 
rono parimente non poco a guadagnar la gratta de* Padri le 
moire carezze » eh’ egli faceua a’Fanciulli » e quell» anche* 
dirozzati diueniuan toilo Maeftri » propagando nelle lor 
cafc la Tanta Dottrina, j ' *>-<>:. •» 

Dopo hauere fparfa la luce Euangelica ne gT intelletti» 
profeguì il nollro ApoRolo con infocate prediche a cftir- 
pare dalle volontà quegli efecrandt lor vitij : nè riufciu*-* 
diificilei’eccitare vn fànto timore , mentre que’Mongibelli 
aperti dauano campo da efporrc Patrocitàde’tornientr»che 
la Gin Ritta Diuina tien riferbati a'Tuoi ribelli . Così con- 
correndo mirabilmente la Gratta del Signore con le fatiche^ 
del nollro ApoRolo trionfò di tanta barbarie la Fede di 
Chrifto» e lì battezzò vna gran moltitudine d'idolatri • Mà 
non ballò al zelo del Santo di tirare a Dio quegl' Ifblani 
mcn rozzi» che viueuano in comunità a modo di huomini * 
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Volle portarli anche ne’ bofchi,e nelle .fpelonche de’ mon- 
ti a ritrouare coloro, che quiui dimorauaao a maniera di 
> bertic ; nè vi fù luogo sì rimoto , ò sì alpeftre , douc a qua- 
lunque corto della fua vita non penetralfe . In veder quelli 
vn Foreftiero , che veniua da loro sì rifoluto , fuggiuano , e w 
fi nafeondeuano ; ma il Santo con indicibile piaceuolezza_, 
gli chiamaua i correua lor dietro , e arcuatili fé gli ftringe- 
ua caramente al feno . Tanto in fin Teppe induftriarfi l'amo- 
lofa fua carità , che non fojo gli addomerticò, mà introdur- 
re in loro la pietà» e la Fede tacendone parecchi Chriteni; 
onde a ragione foleua chiamare quell’ Ifole non altrimenti 
del Moro,, mà I/blc della Diuina Iperanza . Non può ridir- 
ti il numero precifo dell’ anime» che in que’ paefi del M< ro 
conuerrì : fole Tappiamo che nell’ anno, eh’ egli pafsò da_, 
quefta vita, profeffauano quiui la Legge Chiirtiana., c of* 
fcruauanoi Riti della Chiefa non meno di ventinoue tra 
Cartella, e Città, tra le quali contauafi Ja Città di Tolo 
principale di quell’ Ifole.» populata da venticinque mila_» 
perfone . A mai'auiglia poi campeggiò il feruorc di quella 
Chriftianità nelle lunghe, e, crudeli pcrfecutioni , che per 
amor della Religione le bifognò (ottenere da’ Rè vicini di 
Bacian , di Tidor, di Tematele da altri Principi Infedeli. 
Veniuanoimilèri fpogliati de’ loro beni, cacciati dalle lor 
Patrie,, venduti come Schiaui , tormentati , e vccifi , c pure 
( eccetto i Cittadini di Jolo , che per alcun brieue tempo 
mancarono» e ci daranno affai che dirne a Tuo luogo;) fi 
mantennero sì foni nella Fede impreffa loro dal Santo, 
che appena fi trouò chi per timore di tanti mali l’abban- 
donaflejanzi molti meritarono la Corona con vna morto 
gencrofa tollerata per Chrifto . 

. Fremeua tra tanto il Principe delle tenebre in vederti 
cosrefiliato da quelle contrade, douc. haueua per tanti fe- 
coli pacificamente regnato: e ben diede fegni affai chiari 
della Tuo . rabbia nel giorno dedicato all’ Arcangelo S. Mi- 
chele a’ventinoue di Settembre . Staua il Santo celebrando 
laMcffa attorniato da/òjtp popolo , che ditiotamente l’vdi- 
ua . Nel piegUo del .Sadifmo cominciò di repente afeuo* 
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terfi la terra con moti tant’horrendi , e tanto replicati » chè 
la gente vlcita di Chiefa fi pofe sbigottita a fuggirete il 
Santo temè che l'Altare dall' impecuolo dibatterli tutto ro- 
uinafle . Pur nondimeno feguitò intrepido fin alla fine ; e_> 
w accennando dipoi quello fucceffo in vna fua lettera i’inter- 
pretò , ( & è da credere che ne hauelfe riuelatione da Dio ) 
effer ciò accaduto per il furore de’ Demòni , mentre l’Ar- 
cangelo S.Michele legauali laggiù ne gli abbiffi t acciccho 
non rornaflero più a tiranneggiare quell’ infelice Nationc. J 

Non però defitte il maligno Nemicodi tentare per mcr- 
20 de* Tuoi Miniftri altra firada da vendicarfi , mentre pre- 
dicaua il Santo sù la fponda d’vn fiume a vna turba d’ido- 
latri , e riprenderla la lor oftinatione . Infuriati coftoro po- 
fero mano alle pietre, lanciandole a tutta forza per vccider- 
lo ; nè potcua egli da verun lato fuggire , perochè dauanti 
lo cingeuan i Barbari , e dietro alle fue fpalle correua il fiu* 
me ben largo ,e profondo fenza naniglio,e fenza ponte di 
pafsarlo. Mà Iddio che lo ferbaua per benefitio di tanti 
popoli, feppe ben trouare la maniera dello (campo. Giaceua 
profiefa fui lido vna traue fmifurata , che molti e molti huo- 
mini infieme non haurebber potuto fmtiouer da terra. Il 
Santo in vederla chinofii , e con l’iftefsa facilità , con che-» 
farebbefi fùelto vn picciol virgulto ,dzolla , e gettoila nel 
fiume . Indi falitoui (opra la fpinfe a dirittura dall’ altra ri- 
pa , e dclufcin quella guifa la temerità di quegli empij,che 
tutti filatici flauano a contemplarlo. Mà il fauore più fti«i 
inabile, che Iddio in quelle Ifole del Moro fàcefseai fuo 
Seruo, fù la copia grande delle confolationi , che gli pioue 
continuamentenciranima. Cofa in vero (ingoiare , che vn 
Huomo in tanta lontananza da ogni humano conforto > in 
tanti pericoli , in quel mezzo Inferno godefse tuttauia vio 
ral Paradifo ,che ( conform'egli ftefso ne fcrifsc a S. Igna- 
rio ) fe quiui fi fofse trattenuto più a lungo , hauerebbej 
perduta affatto la villa per le dolci lagrime, che gli fgor- 
gauano dagli occhi ; e attefta che non haueua già mai il fuo 
Ipirito prouatc per l’addietro delitie maggiori . 

Seminata la fua Predicartene in canti luoghi hebbe ne- 

cef- 

A Digifzed by l 


)OgIe 



130 BELLA VITA 

^cffitàdi trasferirli a Goa » per trattare in quella Metropoli 
molti negotij di varie Chiefe»e per difporre inficine de* 
Soggetti della Compagnia > parte già venuti » e parte che 5 
afpettauano quanto prima d’Europa . Partitoli dunque dal 
Moro ritornò a Ternate con animo di tirare innanzi il fuo 
viaggio : mà non potè riufeire alla (ua tenera carità di rc- 
filiere alle ardenti preghiere di quei Fedeli , acciochè rima* 
nefsc per alcun poco tra loro ; tanto più che il tempo Tanto 
della Quarcfima all’ bora corrente del 1547. porgeuafpe* 
ranze di (Iraordinario frutto » L’habitatione ina fu il Ro- 
mitorio di Noftra Signora di Barra >douepaf$ò tutta quella 
Quardìma in vn grandiffimo rigore >non cibandoli d’altro 
che di quelle fchife riraafuglic > che auanzauano a’Poueri, 
i quali egli roedefimo prouedeua cercando limofine per 
Ternate . Ne’dì fdliui predicami la mattina a’Portoghefi, e 
la fera a’nouclii Chriftianj,e ogni giorno cfercirauai Fan- 
ciulli nella fa nta Dottrina. Le Mogli de* Portoglieli erano 

2 uafi tutte di Natione Gentili , e More 5 che a perfuafiono 
el Santo di Schiaue » e Concubine diuennero Spole de’ lor 
Padroni . Auuertì il Santo Padre , che quelle non compa- 
riuano nella. Cbiefa alle Prediche» e la, cagione fi era •> per- 
chè le infelici haueuan pigliato il Battcfìmo fol per miglio- 
rare la loro fortuna temporale > e nulla foUccite deile cofc 
dell’ anima cfercitauano di nafeoft© k lor antiche fupcr- 
flirioni . Vn tal difordine apportò molto trauaglio al cuore 
dd Santo, il quale ben intendeua quanto importalFe alla Glo- 
ria del Signore la vera comicrfìonc di quelle Donne » che ri 
facilmente potatane perueuùre i Mariti con finte Infingile » 
e rouinarc i Figliuoli con la mala educatiouc . A tal fino 
affegnò per loro fole due giorni della fettimana» ne* quali 
raunatele in Chiefa. tutte inficine le aunroafiftraua patiente- 
mente ne*" Mifteri delia Fede * ae’ precetti di Dio » e della.» 
Chiefa, ne’ Sacramenti della Confcffione„ c ComunionCiC 
negli altri obblighi d’vn perfetto Fedele . Per quelle fante 
ifirurtioni entrò tra effe vn viuo- fentìment© dell’ eterna fa- 
lurc , e nella prolfima Pafqua gran parte di loro fi accollaro- 
no diuotameate a rìceucr laprima vola il Santiffimo Corpo 
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di Chrifto con partieolar cdificatione del pubblico , t coni 
altrettanta contentezza de* loro Mariti i *Ktllamedefinaa_» 
Pafqua iì fece vna Commufùone Vniuerfale de* Fedeli di 
Ternate ; ciò che per auanti non òrafi mài praticato , ondo 
fh di mefticre al Santo di raddoppiare le fue fatiche giorno, 
e notte , per fupplire al concorfo delle Confezioni . Gli t- 
fempi poi di tanta pietà ne* Chriftianifpianaron la ftrada atè 
la riduttione de* Mori, e de* Gentili, che rimaneuino ne! 
paefe, de* quali fi fece vn copiofo aumentò ; cflendo femprè 
veriffimo che dalla buona , ò mala vita de* Chriftiani dipen- 
de più che da nuli’ altro la conuerfione degl* Infedeli . 

Venne anche $. t rancefco in vna ferma fperanza di tira- 
re a Chrifìof! Rè Aerio Signore di quell’lfola. DimoftramT 
quelli vn ottima difpofifionè , ammettendo il Santo a flret 1 * 
fa confidenza , c gótSeua talmente di Vdifld ragionare per 
hóre intere delle cofe del Cieio, che non pareua fapefle mai 
dittaccarfi da lui : mà quando fi vertiua alle Uretre del ne- 
gotio , sfuggiuà , c ritirauafi femprein dietro fotto milieu 
prefetti. Quello che in realtà frattenetia il f ilo Spiritò i non 
dar quello falto, erano i legami troppo gagliardi della car- 
ne; percichc oltrè alle Concubine di fuori quante ne appc- 
tiua la fua sfrenatezza , ne tene uà rtd (ao Palazzo niento 
meno di cento , e il douer ridurli da tante Donne a vna fo- 
la , gli fembraua vna malinconia da farlo morir difperato . 

Ben pazzamente pretefe per vn pezzo di accoppiare la.» 
legge di Chrittoconla libertà del fuo Alcorano. Intefo 
però che nort poteuafi formare quella Chimera di partì ran* 
fo contrarie, decretò per vltimo di rimanerli nelle fue lai- 
dezze, lalciando al S. Padre' il folo merito dèlie fue zelan- 
ti fatiche . II più che fi ritrhaette dal Barbaro , fù vna pro- 
metta giurata di render Chriftiano vn fuo Figliuolo , feì 
Forfoghefi conferrtaflèrò in tetta di lui Pinuettitura de’ Re- 
gni del Moro : mà' in quello ancora comparue quello di 
fempre , infedele a pio x & : a gli huomini » Fu creato Rè il 
Figliuolo per mezzo del Santo , che s’interpofe , e l'empio 
Padre non fòlo hot diede a Chrifto , mà diuenne vn fienili- 
mo perfetutor dèlta Fede , da’ Portoglieli per ricognitionc 
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della grada procurò di far occultamente tutto quel male*» 
che Teppe > incitando vari; Rè Idolatri a muouer Tarmi con- 
tro di loro . Non già così contumaci fi inoltrarono altri 
Principi di quella Corte, tra’quali toccò la buona forte a_* 
due Sorelle del medefimo Tiranno , e a due Giouanetti Tuoi 
Nipoti. Tutti quelli conucrtiti dal Santo prefero il Battem- 
mo per le fue mani , e ftratiati perciò dal perfido Rè fin all' 
diremo della 1 or vita fecero a marauiglia diucderc la lor 
portanza . Nel che vennero aiutati non poco dalTcfortatio- 
ni , e da gli efempi della Regina D. Ifabella , del cui femo- 
re habbiamo detto di lopra. 

Era già tempo di partire da Ternate prima che affatto fi 
rompeffero i mari , e la Carità ingegnofa del Santo ritrouò 
maniera da giouare ancor da lontano aTuoi cari Figliuoli» 
lafciando loro fcritta di fuo pugno vna copiofaiftrucciono 
circa l’intero debito d’vn Chriftiano . Leggeuafi quella- 
iftruttione ogni Fella nella Chiefa principale di Ternate , e 
fi fpiegaua al popolo da alcuni meglio addottrinati , che il 
Santo medefimo deputò a tal effetto , e la gente vi accorre, 
ua con particolar gullo , parendole quali di vdire in pedo- 
na il fuo amato Maellro . Se ne formarono anche diuerfej 
copie >le quali fparlè dipoi per l'Oriente s’imparauano alla 
mente , cantandoli da per tutto fin dopo la morte del San- 
to , Ad vn buon Sacerdote appoggiò egli la cura d'infe- 
gnare in fua vece ogni giorno la Dottrina Chrilliana per 
due bore a’Fanciulli » e di prolccuire almeno vna volta la 
fettimana quei ragionanacnu\che lolcua dianzi fare alle Mo- 
gli de*Portoghefi . Alla Confraternirà della Mi ferie ord ia_» 
diede la carica di mandar ogni fera chi giraffe per la Città 
con la campanella alla mano raccomandando TAnimc del 
Purgatorio >e di coloro che Hanno in peccato mortale. Per 
porger poi vn fufiìdio più Cabile a quella Chrirtianità» pro- 
curò che fi fondaffe quiui-vna Refidcnza per la Compagnia» 
il che in brieue compiili a gran benefitiò di tutte PIfole del 
Moiuco . Scelfe finalmente venti Giouanetti di miglior in- 
dole per condurfeli feco a Goa » acciochè ritornati col tem- 
po alla Patria le comparciffero quelle virtù, c quelle fetenze. 
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che hauercbber apprcfe nel nuouo Seminario di Santa Fede 
eretto a queft* intentione . 

Conofceua il Santo Padre l’af&ittione che fi haurebber 
pigliata i Cittadini di Ternate in vederfclo difcoftarc dagli 
occhi , onde pensò di abbandonarli sù la mezza notte all' 
improuifo. Mà non gli riufcl punto il dilegno? poiché il 
loro amore teneuali delti * e appena fi auuidero metterli la^, 
naue alla vela , che fubito corsero al porto numerofe turbe 
d’Huomini) di Donne , di Schiaui ? di Fanciulli » e d’alrra_> 
gente piangendo > e gridando di perdere nel Padre Francc- 
feo ogni lor bene . Chi gli baciaua le mani >chi i piedi? 
pregandolo a confolarli con la fperanza di ritornare vna_. 
volta da loro, e parcua giullo di veder rinouatì que’doloro- 
Ci lamenti > che faceuano già i Fedeli di Mileto, qoando FA- 
poftolo S. Paolo fi partiua per Efefo Tanta fu l'amabilità» 
che Iddio per altrui falute comunicò a quello Sant’ Huomos 
tanta la lua manfuetudine ? tanta la Tua cariti, che chiunque 
feco tnnta.ua fentiuafi collo innamorato di lui • In tanto egli 
niente meno di loro intenerito gli animauaccn fuauiffimc» 
parole a perfeucrar Tempre fedeltà Dio, da cui haurebbeJ 
lor pregata ogni miglior fortuna . Così falito in nauc di 
nuouo gli benedille, e fé voltar la proda vers’Amboino per 
riueder quella Chiefa . 

Torna in Amboino ? paffa al M.icazar , & ad altre lfelcy 
e fi porta di nuouo a Malacca . ‘ 

CAP* XI. 

S Montato il Santo nelFIfola d* Amboino fabbriconi folli-. 

do vnaca pannuccia di fi?afchc »doue non haueua altro 
letto da ripofare che il nudo terreno, nè riltorauafi d’altro* 
che di alcuni pezzi di pane da lui accattato per Dio . Le-» 
fue occupationi furon quelle di Tempre , fparger la Diurna* 
parola , vdir Confezioni > inlegnar la Dottrina Chriftiana» 
feruir gli ammalati* rappacificare 1 difeordi * togliere i 
concubinati t il che tutto riulcl di fingolar frutto a tnifura-» 

del 
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del iuo zelo . In quello tempo fopraggiunfero in quel por- 
to quattro naui Portoglieli piene di Marinari, Soldati, Mer- 
canti ,c altri molto bifognofi di aiuto fpiritualc; ecorreua 
per l’appunto il tempo dopo la Pafqua , quando per noio 
hauer quefti potuto prima fodisfare al precetto della Chie- 
£a fi riputauan in debito di riceuere i Santi Sacramenti . Vn 
tal incontro fu non mcn caro che laboriofo al noftro Apo- 
ftolo , il quale in quei venti giorni che fi trattcnner quiui 
le naui » afcoltò indcfeflamcnte le Confeffioni di tutti , fen- 
za rimanerui veruno che non riconciliafTe al Signore . Si 
trouaua vn Soldato affai aggrauato di malattia,mà molto pifr 
aggrauato di peccati. Il Santo gli affiffè Tempre, limolan- 
dolo ad vnacordial penitenza, e ad vna collante fiducia, fin 
che quefti refe lo (pirito nelle lue mani . Compita l’opera 
riuoJgendo al Cielo gli occhi lacrimo!?., lode a Dio,diflc, 
.che mi ha fatto capitare qui in buon punto da guadagnar- 
gli quell' anima ; per il qual detto parecchi limarono non 
fenza fondamento che gli folle rinclata la fua falute . Stan- 
do vna volta nel feruor della Predica fermo!?? , e quaft ha- 
uefle pre lente alcun oggectodi compaffione , raccomandia- 
mo , dille, al Signore il noftro Diego Egidio, che Ili ago- 
nizzando nel Moluco. Era quefti vn Mercante Portoghefe, 
da tutti ben conofciuto,e perchè alcuni giorni prima Pha- 
ucuan lafciato perfèttamente fano in Ternate , nonfapeuan 
pervaderli vn tal accidente ; mà tra brieue venne nuoua di 
colà che Diego era morto giufto in quclPhora preconizzata 
dal Santo Padre . Auuicinandofi la partenza delle naui per 
Malacca , gli Offirialiche fapeuano efier inuiato anche San.» 
Franccfco a quella volta , gli feccr infianza che falilfc sù 
la naue del traffico . Riuoltoffi egli a Gonzalo Fernandez 
che n’era Capitano ,eben tre volte lo minacciò chiaramen- 
te dicendo , Iddio guardi corefta voftra naue, che io vedo 
fopraftarle vn fiero difaftro. Non andò molto che nel par- 
lare lo ftretto di Sabàn le altre tre naui s’auanzaron felice-’ 
mente: folo la naue del traffico vrtò quiui ad vno fcoglio 
cieco , e alla terribil percoffa che diede ,doueua rimanerui 
ftacafiara : mà il Santo che nc preuide i) pericolo , le ottrn- 
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ne altresì la faluczza , terminando tutto il male col folo 
fgangherarfi del timone rotti gli arpioni che lo foftcncuauo. 

Dopo la partenza de’Vafcelli tornò il Santo a riuedcro 
co’ Politi patimenti le populationi de* Chriftìani , che haue- 
ua già lafciatc in queli’Ifola d'Amboino . Diede da per tut- 
to ordini falutari ; battezzò i Bambini , erefle nuoue Chiefe» 
e piantò nuoue Croci » vna delle quali fi rendè illuftrc coru» 
vn fcgnaiato prodigio . Temeuafi nel paefe gran careftitu. 
per vna liceità molt’ ofìinata » onde alcune Donràcciuolo 
poco prima battezzate fecer ricorfo alle antiche loro dro- 
gherie, e ad vn Idolo de’ Gentili . Rifeppe ciò vn altra-» 
Donna fimilmentc Chriftiana , mà di anima affai miglioro. 
Quella riprendendo le Compagne efortolle a dimandato» 
dal Ciclo quelle gratie ,che invano fperauano dall’Inferno. 
Effcrui la Croce piantata dal Santo Padre per tutti i loro 
trattagli > e toccar a lui di mantener le Tue promeffe . Ciò 
detto le conduffe alla Croce , facendole quitti inginocchia* 
re a chieder perdono del pattato errore, e tutte inficrno 
pregaroo Iddio che a honorc dell’ adorato fuo Nome lo 
foccorrdfe , perchè erano Chtifliane » nè confidanarto ito 
altri che ia lui . Nel raeddimo punto parue che lì apriflei’ 
le cataratte del Cielo», e rauuiuoffì mirabilmente tutta ia_» 
campagna . Quelle Donne piene di giubilo andaron torto 
dall’ Idolo * lo roifer a terra , e dopo mille iofuki lo buffa- 
ron in fiume , dicendo ciac gli ftaua bene vn fiume d’acqua > 
giàchcnon h&ueua faputo lordarne vna goccia: 

Scritte il Santo che fperaua vn giorno di raccòrrò dai 
quell’ Ilòla frutti fingolari . E ben ciò auueroffi » ali’ hot 
che i popoli Giai di Setta Mjnrefca vedendo che gli Ambo*- 
nefi ripudiatala legge di Maometto profedànatìo quella^ 
di Chrifto , vennero (opra loro » e, pelei* a faeco il paefe . I® 
quello accidente fi legnalo il femore di circa feceato Cbri* 
fìiani affediati dentro voCallcilo . L’vnica ior afflittione im 
tanti pericoli era il penfare alle ingiurie » che haurebber 
vfate alla Santa Croce que* Barbati vincitori . Per tanto 
configliati dalla loro pietà calaron la Croce , che ftaua-* 
inalberata ia mezzo ai Caftcllo > e iafafeiat ala tutta in drap- 
pi 
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pi pretiofi la fepellirono dentro vna gran foflfa in vn luo- 
go nafcofto . Così afficurato il loro reforo apriron intrepi- 
di le porte a'Nemici , i quali come Furie Scatenate corlcr 
lubito in cerca della Croce per isfoga rii contro di e/fa; ma . 
vedendoli delufi delle loro fperanze , in difpetto della me- 
defima Croce vocifero tutti dal primo fin all’ vi timo, fenza_, 
perdonarla a veruno. La morte però parche foflfe il mino- 
re de’ tormenti a paragone del modo Diabolico , con cui la 
maggior parte di que’gloriofi Campioni vennero ftratiati. 

Si auucntauano i Soldati a guifa di Lupi, tagliando a chi 
vn braccio, a chi vna gamba , a chi vna fpalla , c sù gli oc- 
elli fteffi del patiente arroftire lefue carni recilc ,ccn fella, 
e grida felc mangiauano . Pofcia in fimil maniera davio 
membro fi profeguiua all’ altro , fin tanto che a pezzo a- 
pezzo' rjmaneua tutto il Corpo diuorato . E pure lènza., 
mai mandate vn gemito, nè inoltrare vn minimo fegnodi 
timore lì offerfero alla Croce quelle felici Vittime, porgen- 
do per certo non poca materia di confufione a’ vecchi Chri- 
ftiani d'Europa . 

, Erafi già il Santo (conforme dicemmo ne* capi più ad- 
dietro ) partito da Meliapor per trasferirli all’ Jfola di Ma- 
cazar , ò Celebes , e ne haueua riceuuta da Dio manifelln., 
riuclatione per mezzo dell'Apollolo S Tornalo . Tutrauia^, 
pollofi in viaggio per quella volta, quando rifeppe in Ma- 
lacca che il Macazar era già proueduto dVn Sacerdote, ri- * 
putò maggior feruitio di Dio l’andar per all’ bora ad Àm-^ 
boino,al Moro, alle Moluche,e ad altre Ifole, per chi 
l’habbiamo fin qui accompagnato . Mà quantunque per 
nottra difgratia fiamo rimalli alfolcuro del quando egli 
andalfe al Macazar , è certo che veramente vi fu ,e attefo il 
corfo de' fuoi viaggi pare il più probabile che vi andalfo 
in quello tempo , in cui nc ccncua opportunilfima congiun- 
tura : tanto più che douendo egli ritornare a Goa, ltaua_, 
per allontanarli da quelle parti a molte centinaia dì leghe . 
Quello che merita maggior dolore fi è, che nulla Tappiamo 
delle gloriofc attioni quiui fatte da lui» e folo habbiam® 
nc’ Procclfi vna giurata tellimonianza di D. Giouanna dej 

Mei- 
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Mello, la quale intcfe più volte da D. Leonora Figliuola^ 
d’vn Rè del Macazar , che il noflro Apoflolo battezzò H Rè 
fuo Padre , vn Principe fuo Fratello ,e inlieme con dii g ran 
numero di V affolli . Habbiamo parimente per atceflation<u 
de' Sommi Pontefici nella Bolla della fua Canonizzato- 
ne eh’ egli predicò nell’ Ifola del Mindanào j che propigì 
la Fede tra'popoli Giai » tra gli Acèni , e tra’Malai : nè pof- 
fìamo in ciò aggiunger altro, volendo Iddio infc-gnarci con 
l’efempio de’ liioi Amici più cari quanto poco meriti d’efTcr 
prezzata la Rima degli huomini , c che tutto lo ftudio deue 
porli , acciochè le noflrc attioni rimangano regiflrate nel Li- 
bro della Vita . 

Ritornò il Santo a Malacca, non ancor paflati due anni 
dacheeraui prima giunto : & è in vero di rara marauiglia 
che vn Huomoin sìbrieue (patio di tempo potefTc opera ro 
tante gran cole, quante ne habbiamo trafeorfe. Approdato 
in Malacca riceuènon ordinario conforto nel ritrouar qui- 
ui tre della Compagnia , i primi eh’ egli vedeffe da Europa 
doppo il fuo arriuo in Oriente. Furono quelli il Padre Gio- 
uanniBeira , il Padre Nugno Ribero > e il Fratel’ Nicolò 
Nugnez non ancor Sacerdote . Hebbc ancora maggior oc- 
cafionc di giubilo , quando intefe che fette altri della Com- 
pagnia peruenuti in Goa eranli portati alla Pefchcria per 
coltiuare quella Chriftianità tanto da lui diletta* Mà non 
può pernoftra iftruttione tacerli ciò 3 che quìfuccedèal Pa- 
dre FràcefcoManfiglia.Scaua quelli nella Pefcheriacoltiuan- 
doquei popoli ,e il Santo, che hauelia riceuuta daS.Igna- 
tio la fuperiorità su tutti i Noflri nell’India , gli fcriflc ri- 
chiamandolo di colà a fin d'impicgarlo nelle Miflioni del 
Moluco j mà il Manfiglia guidandoli più dal proprio femo- 
re , che dalla regola dell’ Obbedienza volle rimaner quiui, 
c non venne. Vna tal oftinatione dispiacque al Santo fuor 
di modo , c gli parue Pelèmpio sìpregiuditiale , che punì il 
Manfiglia con nientemeno che fcacciandolo dalla Compa- 
gnia , non oliarne eh’ egli per altro hauelTe molti talenti , e 
che gli fofle flato lungamente Compagno ne’ (udori del fuò 
Apostolato . .... 

s ■ I tre 
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. I tre nuoui Opcrari godettero in Malacca per molte fct- 
timane la dolciffima carità , e i zelanti documenti del S. Pa- 
dre, il quale dopo vn efatta iftrutrione inuiò il Ribero ad 
Amboino j il Beiraetl Nugnezalle Moluche. Andarono 
qucfti , c fecero tutti tre opere tali , che ben diedero a co- 
nofcere da qual fonte haueffer beuto lo fpirko . Per accen- 
nare alcuna cofa di loro, il Beira conuertì nelle Moluche 
moltifiimi di quegli Infedeli. Tollerò penuria eftrcma di 
tutto, viaggi penofiffimidi terra, e di mare , naufragi; fre- 
quenti , infermità mortali , prigionie dolorofe . Cercato a 
morte gli conueniua fpeflb di ritirarli fuggiafco nelle cauer- 
ne , doue tra mille pericoli fe la paffaua i due, e tre giorni 
fenza cibo. Due volte tù venduto da’Chriffiani apoftati 
a’Saraceni , da' quali riceuè trattamenti affai più da canej» 

. che da huom© « Tentato da loro con acerbi tormenti a_. 
rinegar Chrifto flette viciniamo aconfeguir la palma del 
Trionfo > mà lafciato libero, è renduto inhabile a’troppi . 
feenti di quella Miffione mori fantaméte nella Città di Goa. 
Suo Compagno nella maggior parte di quefle imprefe fù il 
Nugnez,che confecratofi Sacerdote impiego#» ancor egli 
nell’ aiuto di quelle genti. Il Ribero poi nell’ Ifola d’ Am- 
boino , e nell* altre d’intorno patì parimente , e operò cofe 
non ordinarie . Fù di tal carità > che più volte difpensò 
a’Poueri quanto di vefti portaua in .doffo, affretto perciò : a 
inuolgerfi il giorno in quello ftraccio di coperta, che 1 «l* 
notte gli feruiua di letto . Così mezzo nudo fi portaua su 
le punte di quelle afpriflìme rupi in cerca delfAnime, non.* 
hauendo altro da riftorarfi che herbe crude, c per defitta-» 
vn pugno di rifa. Finalmente i Mori gli diedero vn lento 
veleno j nè potendo per la debolezza reggerli sù la perfona 
fi fàceua portare dentro vnleuzuolo» da cui andauacon-f 
forcando nella Fede i Chrìftianue dada loro gli virimi ri- 
cordi , fin tanto che mancatagli affatto la vita pieno di me- 
riti la rendè al fuo Creatore . 

Si trattenne il Santo in Malacca habitando fempre nell* 
Hofpedalccol folito rigore di penitenza , e le fue fatiche in 
profitto dc’ proffimi erano ai eccelfiue , che conforme atte- 
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ftauano di colà * pareuanó fupcriori alle forze della Natura. 

Il credito poi eh* egli haucua già acquidato , fò cagione che 
crefcefife (òpra modo il concorfo alle facre funtioni > onde 
non capendoli nella Chiefa confucta s bifognò cercare luo- 
go più capace > e il Santo medefimo fcriffe che affòllauafi ad 
vdirlo vna gran quantità di Huomini , c di Donne con Ela- 
tere loro Famiglie . Tra le conuerfioni gloriole che fece in 
Malacca , ftraniflìmo fu il modo che adoperò per conuerti- 
re v N n Chriftiano Cinefc » dì profeffione Mercante, il quale 
teneua in cala due Donne per i fuoi brutali piaceri . S'inui- 
tò il Santo a cena con elfo lui , e dopo la cena richiefe an- 
che per quella notte l’albergo. Gradì I'Hofpite , e l'accom- 
pagnò alla danza del ripofo : mà quando ftaua fui lafciarlo, 
vdì porgerli Vtìa ftrauagante preghiera di volergli mandare 
vna di quelle fue Femine . Confufoil Mercante per vna.# 
dimandasi inafpettata non fapeua qual giuditio formarli, 
mentre non gl» concedeua di creder bene la qualità della ri- 
chieda , e male non gli permctteua di fófpettare la fantità 
della Perfona . In quella contrarietà di penlìeri rifoluè di 
mandar dentro la Femina, & egli di fuori per le fetfure del- 
la porta lì pofe in diligenza ad offeruare il tutto , Venutiti 
dunque la Ribalda nella danza * il Santo impugnata vna Ca- 
tena di ferro cominciò a pedarfi fieramente le fpalle , e pre- 
fentòiofieme alla Donna vn altro flagello , dicendole eht> 
non ricufalfe di fare per sè ftdfa ciò eh’ egli faceua per lei . •. 
A tali voci » e a tale fpettacolo inhorridì la mifera » e affai 
più inhorridì il Mercante , il quale sforzata la porta gettof* 
fi fubito per terra , gridando forte douerlì quei flagelli a sè 
fòlo , eh’ era l’origine d’ogni male . Così piangendo fico 
venir l'altra Compagna » e pofe sè deffo con ambedue quel- 
le anime nelle mani del Santo . Quelli collocate le Femine 
m* luogo* ficuro le prouide d’aiuti da viuere honeflamentc ; 
confortò il Mercante a vera penitenza , e per vna cena rtee- 
uuta donò a quella Famiglia vn teforo <Ji beneditdoni. 

Diede anche in queflo tempo nuoui faggi del fuo fpirito 
di Profbtia diucnutogli hormal familiariffimo. Sofcurfiff- 
tonare alcune Orationi alla Dottrina Chrjftiana vn Giéiia- 
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netto affai viuace chiamato Paulo Gomez»iI quale pofcia-j» 
yeftì l’habito della Compagnia . Yn giorno di maggior 
frequenza fu Paulo forprelo da vn certo roflor puerile di 
douer comparire in quel pubblico» c per non effer trouato 
fi nafeofe fegretamente in vna Cappella rimota dietro al fa- 
cro Fonte del Battefimo. Venuta Fhora da cominciarla^ 
Dottrina cercauafi Paulo, e non rirrouandofi in vcrun luogo 
nc forgeua bisbiglio perla Chiefa. II Santo fèrmoffi vn po- 
co fopra penfiero i indi rompendo la folla del popolo por- 
toffi a dirittura doue il Fanciullo ftauafì appiattato» e prefo- 
lo araoreuol mente perla mano lo conduce alla funtiono 
con feda particolare di tutta l’Vdicnza . Ingelofito vn Sol- 
dato delia fua Moglie tencua già vn coltello alla mano in 
procinto di fcannarla. Il Santo rifaputa da Dio la ftranez- 
za deiraccidcntecorfe frcttolofo a quella Cafaifidiede a-, 
fgridare l’infuriato Marito ; gli ritenne il braccio je faluò 
quella mifera Donna » che lènza vcrun fuo delitto ftaua fui 
perdere in vn tempo mede/ìmo la vita > e l’honore . Molto 
piò lontano preuide il mal incontro > che doueua fucce.de- 
re a vn Vafcello , fui quale imbarcoffiper l’India Giouan- 
iti d’Eirò > e Io lignificò all’ iflefio Giouanni,diceBdogli che 
vn gran pericolo fi riferbaua a quella naue » di cui era Pilo- 
to Gonzalo Garzìa. Di fatto la naue del Garzìa vicino all* 
Jfola di Zeilan percolfe si malamente in vno fcoglio » che vi 
rimale conficcata dentro , e la poppa riuolta in dietro pefea- 
ua nel Mare . Crederono tutti di cfler già periti ; mà Gio- 
vanni fece lor cuore, afficurandoli che la cola finirebbe nel 
Colo pericolo , conforme gli haueua predetto il Santo Pa- 
dre . E così appunto feguì j mentre fopragiungendo la ma- 
re^ fprigionolfi dallo fcoglio la naue , e Fu in faluo . 

;• . i-' r hh : M . : 

; Jyvna mtrabil Trofetia » che fece in Malacca interna alla 
\ - ; ■ v vittoria de’ Portogheji centro gli Ach 't . 

C A P. XIL ^ 

' " I j 1 ì t ' ' V ' . • : . 

S ingolare fra tutte l’altre fu vna Profetia » la quale può 
, dirli vn gruppo inficme di Profetic, e di virtù heroichc, 

per 
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per cui S. Franccfco rimafe gloriofiffimo in tutto l’Oriente . 
Il faccetto vien riferito da nouantatrc Tertimonij , che lo 
depofero ne’ Procefiì , e mi par conueniente di efporlo con 
le fue circonftanze,per non defraudare il Santo di tanto de- 
gne memorie . In Acen Regno principale deirifola di Su* 
tnatra dominaua il Soldano Alaradin di Religone Morefca , 
giurato nemico de’ Chrirtiani . Non potendo egli perciò- 
tollerare che lo Stato di Malacca fotte in mano de’ Porto- 
glieli raunò vna terribil Armata comporta di fettanta fufte , 
c di altri Vafcelli ben forniti d’artiglieria 1 e di ogni altra.» 
munitione da bocca , oda guerra . Vi compartì lopra gran 
quantità di Soldati fin al numero di cinque mila , tra* quali 
fi contauano cinquecento Caualieri della prima Nobiltà del 
io© Regno, e vn grotto neruo di Turchi ic di Giannizzeri 
venturieri } c Generale di tutti era vn fieriffimo Saracino 
chiamato Baiaia Scora » a cui il Soldano diede titolo di Rè 
del Pcdir , per animarlo maggiormente all’ imorefa con Icj 
fperanze disìcopiofa mercede. Hor alli noue d’Ottobro 
di quell’anno 1 547. due hore dopo la mezza notte compar- 
ue all’ improuifo quella formidabil Armata nel Porto di 
Malacca » doue Rimando il General Saraci no di poter for- 
prendere la Città confufa dalla nouità del calo » fece fmon- 
tare in terra i Soldati, e applicate le fcale alla muraglia vi 
diede arditamente l’aflfalto . Mà il Barbaro male l’indouinò, 
perchè i-Gittadini accolli fubito alle mura li difefero coiu» 
tal valore 1 che gliaggreflbri furon coftretti a ritornare piti 
che di furia nc’loro Vafcelli . Quel danno però che non po- 
terono quelli; cagionare in terra» lo cagionarmi in marò, 
incendiando con fuochi artificiati la nauc reale del traffico, 
e fette altre compagne .■ Finita in tali accidenti lanotte^ 
videfi la mattina feguente l’Armata de gli Acèni fchicrata^ 
nel porto in vna mezza luna,infultando a guifa di trionfante. 
Mà ccfsò la baldanza , torto che vdiffi tonare il cannone.» 
della Fortezza , da cui refpinti gli Acèni fi ritirarono a info- 
ia d’ Vpe oltre a vn miglio lungi da Malacca . La difgratia^ 
toccò ad alcuni poucri Pefcatori ,che incappati ne i nemici 
furon barbaramente ftratiati troncate loro l’orecchia , & il 
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nafo. II General Saracino fcrific col loro (àngue , e diédt 
ad efli medefimi da portare vn cartel di diffida , quanto ca- 
rico d’improperi contro la Legge di Chrifto,altrcttanro pie- 
no di fuperbe millanterie in lode di Maometto > e della fua 
Setta. 

Mentre i Capitani ftauano raunati leggendo la lettene* 
recata da quei Miferabili, ecco appunto venire alla lor vol- 
ta il Santo , che tornaua da Noftra Signora dei Monte, e vi 
haucua celebrato il Diuin Sacrificio per li prefentibifogni . 
Corfeglitofto incontro il Gouernatore della Fortezza D, Si- 
mone di Mello , e gli diede a legger la lettera richiedendo- 
lo del fuo configlio La riporta fu affatto diuerfa da ciò 
che fi afpettaua ; pcrochè il Santo fidati gli occhi al Cielo 
diife con lóarauigliofo coraggio douerfi onninamente accet- 
tar la disfida , per vendicar l’ingiuria fatta molto più à Dio , 
_ che àllaNation Portogliele . Se i Barbari fi vedefler temuti 
da’ Noftri, che animo non piglierebbero in auuenire? equal 
de’Prencipi infedeli non fi mouerebbe da quefto efempio 
a sfogare la fua rabbia contro iChriftiani? Conuenire perciò 
di prender la difèfa della Fede; che Iddio non mancheritu 
di proteggere chi foflTe zelofo della fua Gloria . A tali pa- 
role attonito il Mello replicò : come potremo noi, Padro 
Franccfco , aflàlrar tanti legni sì ben armati, fe i noftri Va- 
fcelli fono tutti incendiati ? Mà quando trouaffimo pur an- 
che le naui ,douc troueremoh Soldati da combattere cotì- 
tro cinque mila Nemici? Voi ben fapcte che la gente di que- 
fto paefenon è al cafo per maneggiar armi, e i Portoglieli 
fono sì pochi di numero, che lafciato il neceffario prefìdìo 
per la Fortezza appena potraflì mandare vno de* Noftri con- 
tro cento de gli Acèni . Ciò non importa nulla , riprefe ani- 
mofamente il Santo : Che bifogno habbiamo noi di nume- 
ro , fe Iddio è dalla noftra ? Limprcfa è fua, e in fua mano 
qualunque più debole finimento farà valeuole a tutto . Co- 
sì detto fi portarono ambedue in compagnia di molti Miai- 
.ftriali’ Arfenale . Trouarono quiui vn carur,e fette fufle , 
mà tanto fracaftàre ,e mal in arnefe , che parcua impoffihile 
il rifiorirle : pur ruttatila mando/fi a chiamare Odoardo Bar- 

' retrozed 
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retto regio Proueditore,per vdire da lui il Tuo parere . Giu- 
rò il Proueditore che non haueua nell' Arfenale nè pur vil» 
chiodo j ò vn fiocco di ftoppa; onde fgomcneati conucnnc- 
ro tutti dfer quello vn negotioda nonapplicarui penficro. 

MàilSantoche mifuraua lecofccon dettami molto fu-», 
periori all’ humana prudenza , non fi perde punta d'animo. 
Vide d’intorno alcuni Caualieri Powoghefi > e correndo to- 
fio ad abbracciarli , pregogli a voler tra lorodiuiderfi la cu- 
ra di far rifarcire quei legni . Nè contento di ciò aflegnò 
egli fletto a ciafcuno in particolare il fuo Vafcello , e fi ditte : 
Voftro fia quello. Signor tale , voftro fia queft’ altro, efor- 
tando tutti a prender volentieri quella fpcia in feruitio dei 
loro Rè , e della Fede di Chrifto . Non vi fu chi ofafTcdi 
contradire ad vn Huomo , per la cui bocca Iddio ftefib par- 
laua j e ciafcuno di quei Caualieri impiegò per ftia parte-* 
più di cent’ huomini da lauoro , fi che nello fpatio di fol 
cinque giorni fu in ordine quella piccola Squadra d’vn ca- 
tur,e fette fufte. Il Gouernator Mellofcelfe pcrarmarl*_* 
centottanta Soldati Portoghefi, e otto Capitani > e ne diede 
il comando generale a D. Francefco Dezza fuo Cognato. 

Aggiufiatein quefia guifa le cofe fufeitoffi vna gran con- 
tefa intorno alla perfona del Santo Padre , fe doueffe andar 
coni’ Armata , ò rimanere in Mal »cca . I Soldati lo voleua- 
no fcco in mare» parendo lorochc la fua prefenza gli accer- 
terebbe della vittoria : ma i Cittadini , che haueuano porte 
in lui le principali fpcranze della lor ficurczza , ftauano ri- 
foluti di non permettere eh* ei partiflc, earriuarono fino a 
proiettare , che partendo egli haurebbero ancor elfi abbaa* 
donata Malacca. Il Santo bramaua molto di accompagnare 
l’Armata ne’ pericoli della guerra »mà non volendo difgu- 
ftare alciina delle parti lalciò loro la libertà di decìderei. 
Porta per tanto in pubblico Configlio la lite, dopo vn lun- 
go dibatterli delle ragioni preualfe finalmente il partito in-» 
fauore della Città, che il Santo Padre fifermatte quiut a_» 
conforto del popolo forte sbigottito dall'apprenfione de* 
Nemici . Coftrctto egli dunque di trattcnerfi in» Malacca-» 
diedefi totalmente ali’ aiuto Spirituale de'Soldajti. Afcoltò 
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le Confcflìoni di tutti , c annoili col Sacratiflimo Corpo del 
Signore. Indi fece loro vna feruentiffitna concione eforran- 
dogli a metterfi ne! cuore diritto Crocifitto , che hauendo 
fpefa per noi la fua Vita ci obligauaa non temer niente per 
fuo amore. Quanto a sè troppo volentieri farebbe andato 
con loro ; mà già che gli era vietato, bene gli afficuraujL» 
che non mancherebbe mai di porgerai Cielo ardenti pre- 
ghiere per i loro trionfimi poter egli dubitare di non ettcr 
cfaudito j mentre Iddio fletto poteua dirli nella lor calila in- 
tere fiato . Quette cofe diceua il noftro Apottolo bagnato di 
lacrime, caccefo come vn Serafino; onde i Capitani, & i 
Soldati fi commofcr di maniera , che tutti d’accordo ad alta 
voce giurarono pubblicamente di voler combatter perChri- 
fio fin all* vltima fiilla di fangue . Proruppe ]’Vdien2a in vn 
teneriffimo pianto di deuotione, e il Santo porgendo mille 
benedittioni alla pietà di quella nobile Compagnia le die- 
de il titolo d’Armata diGiesìi ; dal che prefero tutti nuouo 
moti uo di coraggio / / 

Staua già la felice Armata di Giesu in punto di partenza » 
ei Cittadini concord ai porto le augurauarfo gloriofi pro- 
gredì . Mà vn accidente improuifo mutò sì bella /cena , ri- 
uolgendo tofto gli affetti del popolo da vn eftremo giubilo 
a vn ettrema confufionc . L’accidente fu } che la fufta Ca- 
pitana nell’ vfeir giufto dal porto dopo pochiffime remate a 
vifta di tutta Malacca fi a perle j e andò a fondo con perdita 
d’ogni cofa , eccetto le vite degli Huomini , che fi Attuaro- 
no a nuoto fenza perirne veruno. Non Teppe intenderli co- 
me fuccedettè vna tal difgratia , offendo il mare in bonac- 
cia 5 e non hauendo la futta vitato in niente . Si può moral- 
mente credere che fotte quefto vn finale sforzo dell* Inferno 
per ditturbare vn imprefa tanto imporrante a gl’ intereffi 
della Fede . E ottenne pur troppo il Demonio gran parte 
di ciò che preceudeua , perochè il volgo facili/firroagli au- 
guri) pigliò il cafo per vn àuuifo miracolofo del Cieló , zj 
cominciò ad efclamaredouerlbonninsmente mutar difègno: 
à che cimentar l’honore delta Nation Portoghefe, e manda- 
te a perderli tanta gente, eh* era il principal neruo della lo- 
ro 
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jo militta ^CHefe il migli orede’Vafcelli -da sè ffeflb fi af- 
fondala nel porco , come haurebbero gli altri fefiftito .alle 
tempefte del mire , e 'alle cannonate- de gli Acctu* Inidir 
ciò firemeuano contro il GouernatorMella, nè la perdo - 
nauano al S. Padre , quafcch’ egli con adai piò zela che pru- 
denza hauefle fulcitara vn opera da non poter riufeire chea 
danno , e a vitupero comune .. vJ — . mC 1 .. u js 

11 Gouernatore intimorito non badando a fraorxare que- 
llo fuoco mandò in fretta va Famiglio a chiama rei il Sant# 
ito per celebrare a NoAra Signora del Monde ... Arriuatoàl 
Famiglio trouò che il Santo ilana alFAlta regia vicino il* 
confumarc il DiuinSatfaitiento. Volcua turbarlo in quell* 
atto mede fimo : pur. filtfattenne alquanto, c fubito che lo 
vide Commutato accaAoffi tutto anziofoper cfporgli l’am- 
ba feiat a del Goueroatore . Mà il Santo! gli fèceòrro die ta- 
ce fife , c prò fegui fino alfine conia folita pace,edeuotione. 
Non haueua egli per certo alcun bifogno di chi l'auuiiaflè* 
delle nouità correnti, che Iddio nel tempodel Sacrificio >gli 
haueua già riuelato il tutto , e oltre ciò gli haueua fatto in- 
tendere » che quel negètto doueua cattargli- non.-. ibi Jacri*- 
mc;, c prieghi , mà gran patimenti àncora , c gran pericoli. 
Nel ritornar dunque dall Altare per ifpogliarfi deJl’habito 
Sacerdf tale, prima chcil-MdToajprifTe bocca , riferite, difi- 
fe , al vofiro Padrone che io toAofarò daiui: inunto auj- 
uertitclo da mia parte che non fi prenda faAidio y che: Id- 
dio non manca mai a chi confida di cuore nella fua. Protei- 
rione. Ciò detto fi rimafe in oratiónedauanriall' Imagine 
di Noftra Signora . Quiui fuofteruato a piangetdirot tal- 
mente, e fu vdita a proferire ;rra molti finghiozzi quefto 
prccife parole. Q Gieaù ChriAo Signori mio , e amore dell* 
anima mia , ponete in ime gli occhi ddJa Mifeficordia v.o- 
Ara , c voi Vergine (Gloriola {applicatelo meco . Mirato 
Signore le vcAre Dtuinc Piaghe», e uii {pòrgerete Tobbligo^ 
in cui la Diuinà'MaeAà. VoAra A. compiacque di porli per 
noi. ‘Perciò Iddio, c Signor mio, che pollo io eniedero 
dalla vollra Clemenza iitrimedjodella :mÀa aALttione, c di 
quella de mici Fratelli * che Voi dome obbligato» come Pa- 
?» T dre 
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dre di miTericordia ».c come Signore di tutto il creato non* 
mici concediate • c-.i *£ ù . . >:> . 

' ©opol’Orariouc inaia® correndo aliti Fortezza* dotte* 
il Gouernatorer ai ptitno incontro cominciò dolcemente *o 
dolerli fecò deli' impegno si difaftroib , in ettil’hauena po- 
lio , e il Santo quqrcloffi altrettanto delia poca fiducia « eh' 
egli teneua in Dio . Calati ambedue, al poeto sforzo® il 
Santo d'acchetare il popolose d’indurio a piu fidici fperanze: 
4mà perchè J a maggior parte perfifteua in coodemiarc l’im* 
ferie* .volle ii Gouernatorc che fi raunafTeroa confiiltx* 
ruttili Magiftrati . II voto concorde de’Magiftraa Ciuili fu. 
Ohe io ogni maniera fi defittene dall’ Armata : douer ballare 
«die i'a Città fi mettere in buona ditela > oc poterli peafaro 
firma nota di enorme temerità a prouocare il nemico con_> 
ai deboli forze. Itiqncftò mentre il Santo quitti prefente 
alzana Rettogli occhi al Cielo .pregando il Signore cho 
■ledette almeno nei cuor de 1 Soldati > e de* Capitani Penti- 
ménto piu conforme al fino Di nino voi ere, « voltandoli di 
quando inquando verfo loro gli andati a animando con cen- 
ni, acciochè mapteneflero a Dio la lede giuratagli . Dì 
aanto vigore riufeì quefta muta eloquenza, che quando toc- 
cò di parlare a’Solda ti, e a gii Officiali di guerra , non fi tro- 
no nc pur vnodi etti t che non rìnouattc le generofe protette 
del giorno auanti • . E per qual cagione » diceuano , temere 
piùfaoggidi hieriè Se raancaua vna fufta >uon perciò man- 
calia veruno de 1 Combattenti vitti tute» , e fasi niente meno 
di prima . Anzi ( ripigliò qui il Santo Padre acccfo da vtia> 
fobica vchcmen za di fpirico ) io vi aggiungo che non folo 
• non mancherà vna fufta •> mà in cambiod’vna ne acquattere- 
mo due molto migliori , e fornite di nuoua gente » iddio ci 
manda quello foccdrfo , é -voi tteflì io vedrete prima che ii 
Sole tramonti u Qoetto.dsrc sìrifoluto cagiono vo grande 
ondeggiamento d’attètti ;e già cheti termine per adempirli 
la Profezia era tanto br eoe y fi decretò di appettare tatto 
quel giorno adarfiVltima nfolotione al trattato : perciò il 
Metto licentif^ofi conduce fcccradefinare il Dezza fuoCo- 
gnato Tei nfiauc; con gtt altri Capitanile il Santo tornò ad 
T orare 
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Stana laGkià tose* mcfperrationd asm ordinarla ic cobi* 
pariuanò in mare te forte promette . Moiri faiiuano fa' retti 
delle caie, e altri fi auanzauano fin sii la cima de* monti vi* 
cicli per effe re i primi a porger le nudi*. Gii il giorno ca- 
Iaua ,e non vedendoli ancor niente alcuni di minor cuoro 
tituba uan hofmai di fede . All* impròuifo vri bora primo 
dell’ annottarli , dalla Madonna dei Monte edotte appunto 
dim ornila orando il Santo , diedefi fegno Che fpuntauan da 
lungi due vele Latine . Il Mei lo fpédì tofto vn legno velo* 
ce > il quale riporrò eh' erano due filile Portoghesi ben ar- 
mate con fdfonta Soldati per cialeuna: che ad vna di elfo 
pr e fedeua Diego Snerva , e all’ altra Stoàdiffar Sua re z fu» 
figliuolo : che venitiario dalPatanè ricche dibuon guada- 
gno , e tirauano a dirittura verfo il pegù * non volendo ac- 
collarli a Malacca per non pagami alcun dado delle lór 
mercantie . Vna Profctra sì manifertamente auuerata tè 
credere che veramente il Santo folle guidato in quello afa* 
re da' vn irtinto fpeciale del Cielo j per il ebe cambiato lin- 
guaggio rutti allegri faceuano plaufo , e pregàuano il Go- 
uernntore a voler compire l'imprefa . Ito il Santo introna- 
re i Capitani delle due folle perfuafe loro di congningerfi 
all' Armata Portoghefc contro i nemici di Ch ritto , ♦ venuti 
net porto furon accolti da num croio popolo * die gli afpct- 
raua fefteggiantc . In quella guifa dopo alcuni giorni fidta 
prouifione di quanto bifognaua, alleftifit di nuouoi’A renata 
comporta di vn carur , e atro forte con dugento trenta Sol- 
dati comandati da* Jor Capitani , e da D. Franccfco Detrai» 
lor Generale . Gli animò il Santo Padre a confidare ili» 
qud Signore * di coi portauano il Nome > e benedice» 
foie no cruente lo Stendardo reale . Il Mdlo altrettanto die- 
de iftruttioni opportune al JDezza » imponendogli parti- 
colarmente che Aon dooefie per vermi Conto portarli *L» 
traccia degli Acèni oltre Sconfini dello State di Malacca 
vetfo Ponente^ » «• .» • > .. . . -nk * 

Così l’Arùiara dì Giesìi acclamata da tutti fciolfc dalpor- 
to a ventuno d’Ottobre m-giorno di Venerdì contee raro alia 
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Patitone del Redentore. Scorfero tutte le Spiagge della», 
Benifola fommameme bramofi d’inconrrarerArinata nemi- 
ca 4 pure per molto cercare che ne facefliero * non hebbero 
mai fortuna di' /coprirla, & i Soldati generofi voleuano pa£ 
fare più auanti : il Dezi a però noi confentì, pemon rrafgre- - 
«lire r rigorofi precetti del Mello ? e comandò che lì volcaf- 
fero verfo Malacca le prode all’ indietro. Mà Iddio che 
guid&uà il negotio , impedì loro idifegni, mandando in_» 
quell' irta n te vn Macft rate si gagliardo, e sì direttamente-» 
contrario al ritorno idi Malacca , che furon coftretti a get- 
tar l'ahcord ? e fermar fi in alto mare ventitré giorni continui* 
•PersiJunga dimora tnancaron le prouiiionida viuerc.on- 
<dc per non morire di fame , rtabilirono di lafciarfi portarci? 
dàlvento in qualunque paefe » e di tornarftne poi a Malac- 
ca con opportunità di tempo migliore . Spiegare dunque 
le vele imboccaron le foci del fiume pedir nel Regno di 
Parici quattrocento miglia lontano da Malacca » e trouata 
vna barca di Pefcatori richiefer loro fc vi forte quiui d’io* 
t orno alcun Villaggio da prouederfi di vettouagiia . Rifpo- 
fcr coloro t he dodici leghe più dentro vi erano di molto 
Cartella : mà poco ò niente poterli da quelle fperarc; pero- 
che vna grofla Annata d'Acèni haucua defertat' ognicofa , 
menando via prede , vccidendo > c bruciando a lor voglia > 
-fi che appena era riufeito al Rèdi Parlcs di fcampare conu 
alcuni pochi ririrandofi alle montagne! Interrogati i Pe- 
ccatori dotte al preferite di moraffer, gli Aceni, ditterò trattc- 
serfi su he ripe del medefìmo fiume .fabbricando vna For- 
tezza por dcprcdàreiquanti Wafcelii paffattero tra Malacca , 
.$>egù , e Bengala ,& ieflerfidichìa rati che voleuano mettere 
a fil di fpada i Ghrirtiani, roafftmameme Portogheihche in- 
c appaflcro.neJle lor mani * Qucftoanmfo riempì .di troppo 
-gran giubilo quegli animi cdraggiofiv parendo loro di ve- 
dérli già vicini al trionlo > Si veftiron da fotta ; alzaron le 
bandiere sù gli alocri , e francarono tutta rartiglieria, fona’ 
auuertireche i Nemici poco lontani poteuart vdi re il rim- 
bombo , e metrerfi in difiefe . Hot mentre i Nortri s’allerti- 
uano alla battaglia inuiò'it Dezza tre legai leggieri ben in 
. . * \ or- 
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ordine ad efplorarc degli Acèni , i quali parimente intefoi 
lo fparo delle cannonate fpinferóquactre fregate a fpiaro 
d'onde proueniffe quello ftrepito >che giunfe loro sì im- 
penfato . Incontratili i legni , e azzuffatili inlicme , ciafcu- 
no de’ noftri guadagnò il Tuo de gli Acèni , e la quarta fre- 
gata nemica datali a fuggire riportò a'Suoi le nuoue del fuc; 
ceffo . I Portoglieli faliti sù le fregate de* Barbari gli vcci- 
fero tutti fuorché fei , per intender da elfi lo Rato della lor 
Armata - Non poco però lìentofli a confeguire l’intento . 
Due di loro lì eleffero di morire pilottati con ragia boglien- 
le prima che palefare il fegreto . Altri due perfiflendo nella 
medefimaoftinationefuron gettaci ad annegare nel fiume . 
Gli virimi finalmente intimoriti dalla morte de’ Compagni 
confeffaron ognicofa 5 dieder ragguaglio degli Acèni , del 
loro numero , del luogo > de’ trattati > e di quant’ altro vol- 
le faperfi da’Noftri . \i 

11 General Dezza occupò vn certo feno del fiume , douc 
l’Armata Portoghcfe Beffe riparata dall’impeto della cor- 
rente, nè potctfe dal Nemico venir offefa alle fpallc . Dipoi 
con vn hafia alla mano poftofi a rincorare per 1* vltima vol- 
ta i Soldati , non motiuò già loro i guadagni delle prede , è 
della gloria mondana 5 mà parlò come conueniua a vn vero 
Capitano dell’ Armata di Giesù , rammentando foio le prò- 
raeffe da loro fatte a Dio » le Piaghe del Ctocififlo » c fopra 
tutto i gran meriti del S. Padre , di cui eran ficuri che ftaua 
per loro caldamente pregando . In così dire videfi da lungi 
1 Armata de’ Bàrbari , che fembraua vna foltifftma felua in 
mc<zo dell’ acque . Veniuano di Vanguardia tre galeotte 
accompagnate da vn altra maggiore molto pompofa , fopra 
cui riiedcua con indicibii fallo il Re del Pcdir Generale di 
tutta la Squadra , e dietro alle galeotte feguiuano in gran 
numero le fufte , e altri legni a lei. -a- fei > gli vni dietro a gli 
altri in ottima ordinanza . Tofto che gli Acèni feopriron la 
noftra piccola Armata » (e ne fecero beffe ^alzando al Ciclo, 
incondite grida . Battemmo i lor tamburi » fonaua&o i lor 
corni , e diedero fuoco a tutra infieme l’artigHeria y giudi- 
cando di hauer già ottenuta la Vittoria . Mà Iddio ch<p 
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km pi e miHeaua in fauorc de’ Suo* difpofc che i col pi *n+ 
dattero torcia vuoto*) e cùrie palle eadefl'cro in fiume, per 
eflcr feguìro lo fparoprimadd tempo mal mi furato dall* hn- 
patienaa degli aggreflbri . Si fpinfèro all* bora da ambe le 
(quadre i due legni Capitani , c cominciarci] tra loro la pri- 
ma mifchia . Dalla patte de gli Aceni giandinaua folriffima 
la tempera delle archibugiaie , e delle Zagaglie , e i No Ari 
(àrebber di. certo rimaftr oppreflì , (è Iddio non guidaua vna 
palla d’artiglieria , che fcaricofli dalla filila di Gioitane! 
Suarez . Andò la. palla ad inueftirela Galeotta -del General 
Saracino » e inucftilla $1 giu/lo , c in sì buon punto , che le> 
fubifsò al fondo con morte di (opra cento perfone . Que- 
lla fu l’occafione della (confitta totale de’ Nemici ; perochè 
le tre galeotte che affi flettano alla C apitana » in rimirate il 
lor Generale » c altri CfBriali caduti nell’acqua) (limarono 
lor debito di aiutarli , onde feimatifi fenza verun riguardo 
attrauerfarono il fiume » efmairn ilpafiò a’iegni , che ve- 
niuan dietro a tutta corfa . Vrtarono quelli malamente ne 7 
primi ,.i terzi ne* fecondi , egli alni di mano in mano ,in- 
trigandofi talmente tra lóro ,chc non poteuano pili nè com- 
batter , nèrauouerfi . Cosi hebbevo campo iPomgfiefi-di 
(parare a lor agi<f%en quattro volte rotto il loro cannone; 
eoa che rimafero affondare noue fufic de gli Aceni , altre 
.maltrattate) e molta gente vccifa . Scorgcndopofciai No- 
(fri la confufione del Nemico fi fècer cuore, c fi auanzarotì 
per mezzo del fiume a inuader tutta inficme P Armata cortb 
fuochi artificiati:, con bada , fpada ,c mofehettò, come più 
tornata loro la acconcio . Fù grande in tal contingenza il 
macello de’ Barbari : mà più di nuli’ altro concorfe alla lor 
rouina vn tirò di moschetto , da cui venne colpito il lor Ge- 
nerale P è del Pcdir. Scampato quefttpochiffimo prima dal 

• fiume ccmbatreua da Marte , e dal fuo c (empio tutti piglia- 

• uva vigore . Mora egli ferito s’a uui lì ,e con la fua galeotta^ 
' fegu i ta ta da altre duefulle (ì’rnife in fuga . 

iu. piùnon bifbgnòjper abbatter affetto il rimanente de gli 

• Acèri-. Capitani , Soldati ^Marinari , Ciurma hormaf non 
penfauano cht a faluarc latita , c buttando via remi ,Ì¥mi , 
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equ't’altro haueuano alle mani fi getrauauo in acquai fpera- 
do di auanzarfi alle ripeunà parte di loro afTorbiti dal fiume) 
parte trucidati da’ Nofia rimafer rutti preda infelice dell' 
Onnipotente Braccio di Dio;, c di cinquemila combattenti 
eoo più d’altrettanti huoraini da feruitio nonne foprauHTt_> 
pur vno j fuor di coloro > che fu’ tre mcntouati Vafcelli fug- 
girono col Generale, De* Noflri perirono fai quattro Sol- 
dati Portoglieli , e ventidue perfone delia ciurma s com- 
prandoli a tanto buon mercato vn slillufire trionfo. Il bot- 
tino Tali a groffilfima fomma . Quaranta e più corpi di fufte, 

’ trecento pezzi d’artiglieria d’ogni forte » archibugi 3 turcaf-. 
fi > zagaglie , fcimitarre,e altre armi , molte delie quali erari 
guarnite d’oro, e di gioie pretiofe . Si aggiunterò anche le 
munitioni da guerra , e da bocca» elo fpoglio de’ morti con 
anella , collane » c vefti di fingolar valuta . Quello però che 
arrecò a’ Portoglieli maggior materia d’allegrezza fi» l’ac- 
quifto fiabile d’vn Regno, con che fi compiacque Iddio di 
rimunerar d’auantaggio la loro pietà . 11 Rè di Parles fuggi-, 
co dall’inuafione de’ Barbari erafi ricoucratoa Parane > e in 
vdir hora la mirabil vittoria de’ Noftri tornò fubito ne’ fiior 
Stati, e raunati cinquecent’ huomini porcoffi alld trinccre, 
doue trouò rimarti dugento Acèni alla cuftodia de’ prigio- 
nieri . Diede addotte a’Nemici ; pofein libertà que* miferi 
Schiaui , e col meglio della fba gcnte.montato sù due forte 
lafciate quiui in abbandono.corfe da D. Francefoo Pezza 
Capitan Generale della notti’ Armata . Non .finiua mai di 
congratularli teco , c in ricognitione del beneficio ,clie ri- 
ccueua venendo liberato dalla tirannia. degli Accni » fog- 
gettò se , e tutto il fuo Regno per ferapre alla Corona di 
Portogallo con obligationc di vn annuo tributo . del chea 
formoffi folenne firn mento *e mandoflt alla; Corte m Eu- 
ropa., . t.r.'.'i ir n» i::i y 

I Mà mentre qui fi trionfata »al contrario per l’appunto fi 
faceua in Malacca , Eia già feorfo quafi vn mele e mezzo 
da clic FArmaea Portogliele erafi diteottaca dal pòrto » e io 
tanto tempo non ne capitò mai a. Malacca vanoi atrtiifo * 
Il volgo Tempre inclinato a creder il peggiofigliaua ciò per 

* fé- 
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ftgno d’vna total rouina de’ Notori fenza che forte rimalo ! 
chi poteffe nè pur riportarne ia nuoua, e quelli fofpetti ve- 
niuano fomentati da’ Mori > i quali per accender il fuoco 
nella materia già difpofta , fpartoro voci quanto più fape- 
uan funerte » fìngendo il giorno della battaglia , il luogo , e 
ogni altra circoftanza da render vcrifimile il fatto. Non_, 
mancarono anche de’ mali Chrilliani , che non contenti de”, 
mezzi human iricorlero dalle Fattucchiere» e quelle co’ lo- 
ro incantelìmi faccuan comparire ftragi horrende da metter 
la Città in difperationc. Oltre poi alle calamità del pubbli- 
co quali in ogni cafa vdiuanlìpiaugere le fucnturc priuate , 
deplorando cialcuno chi la morte del Figliuolo 5 chi del 
Padre» chi del Fratello» chi: dell’ Amico. Il Gouernator 
Mello non più ardiua di lafciarlì vedere per Malacca te- 
mendo di qualche rnfulto »e al fine tutto l'odio popolare lì 
fcaricaua fopra il S.Padre apertamente motteggiato per fai*» 
fo Profeta , perhuomo illufo »di deboi giuditio , e pertina- 
ce ne' fuoi pareri. •. . .> • . 

. Troppo più crebbe la paflìone del popo!o>quahdo fiheb- 
benuouachc.il Rè di Viantàna ftauacon trecento Vele lon- 
tano da Malacca fol quattro? leghe. Era quelli di Religio- 
ne Morefca » figliuolo di Maometto già Rè di Malacca , che 
fù fpogliato di quel dominio dal Vice Rè dell’ India D. Al- 
fonfo Albucherche» c da ciò puofiì comprendere qual cuo- 
re collui mitrifle .nel petto verfo i Ghritoani , quantunque 
per intereffi politici nafconde’rte ri fuo veleno: lotto fiqta-» 
d’vna leale amicitia . Rifaputo dunque che Salacca troua- 
uafi efaufta di forze , e tutta Jnconfiifione per >le creduto 
feonfìtte dell’Armata Portqghefc, giudicò quella vn ottima, 
congiuntura da ricuperare gli antichi fuoi Staci. Sene veti* 
ne per tanto • più Jcgretametc. che feppef empiii iforniidabil 
apparato, c feri ITc al Mello vna lettera in apparenza tutc&j 
cortefe , proteftahdo che haucua colà condotto il néfuo 
migliore del fuo Regno pèr porger fòccorfo a'Portoghefi i 
mà in realtà rànimofuo atfài ben conofciutò era di'forpren- 
•dcr Malacca vnito a gli Acèni , che già riputaua vincitori ; 
O qui dadouccp prefer .vigore, gli fchiamazzi de’ Cittadini 
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contro del Santo : benché nulla per ciò egli turbiuafi , e fol 
difpiaceuagli quella durezza di Fede , dubitando che la pa- 
rtenza di Dio non fi ftancattc. Andaua continuamente in 
giro per le cale animando ì più deboli» e confolando i più 
afflitti. L’i fletto coftumaua nel pubblico mentre predicaua 
ogni venerdì , e ogni Fetta » e al fine della Predica cforta- 
ua tutti a recitar diuotamente vn Pater » & vn Aue per im- 
petrare dalla Bontà del Signorela vittoria de’ Noftri, e mol- 
ti dell’ Vdienza foleuano rinfacciargli , che troppo meglio 
farebbe ad aiutare co’ Suffragi que’ tniferi vcci/i per fua ca- 
gione , che a pafeer la gente di quelle finte fperanze . 

Mà finalmente hauendo Iddio già in tante maniere pro- 
uata la fedeltà del Tuo Seruo volle compenfargli a molti 
doppi le feiagure fofferte. Predicaua egli a’quattro di De- 
cembre giorno di Domenica in prefenza del Gouernatorc > c 
di folto popolo concorfo ad vdirlo. Nel più bel del difeor- , 
fo férmo fìì all’ improuifo , e mutato fembiante fifsò immo- 
bile gli occhi a vn diuoto Crocifitto appefo alle pareti della 
Chiefa : indi lafciato totalmente il filo del dire , aggruppò le 
mani fui petto » e cominciò a parlare io alcuni fenfi interrot- 
ti, come vedette vno (pcttacolo di gran marauiglia , e di 
' grande horrore . Stauano gli Vditori attoniti , non ben in- 
tendendo di qual cofa in particolare éi fauellattc , fe non_» 
quanto comprefero che ragionaua di alcuna battagliai poi- 
ché hora in atto di timore deferiueua la mifchia di due Ar- 
mare j hora in moftradi giubilo fpiegaua le rotte dell* vna_» 
c il valore dell’ altra i hora tutto minacce parcua che fgri- 
datte qtiefti i hora tutto coraggio che animaffe quegli . Tra 
molti affetti però nonottcruofli verun altro nè più frequen- 
te , nè più attuofo, che il raccomandare al Crocifitto Signo- 
re chi combatteua per le fue Glorie . Gli ricordaua chey 
quelli erano sì pochi di numero ; che non riguardatte a’de- 
meriti delle noìtre colpe ; che non permcrtette a'fuoi Nemi- 
ci d’infulrare il Dittino fuo Nome : e in così dire lì disfa- 
ceua tuttoin dirottiamo pianto, e in ardenti fofpiri. Ap- 
pretto ammutolito chinò di repente le braccia, e la tetta-, 
sù la fponda del pulpito, perfiftendo in quella guifapcrlo 
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/patio di due, ò tre Credi come addormentato. Il popolo 
più che mai distico afpetraua lo fcioglimento di quelle ci- 
fre ; quando il Santo rizzatoli in piè con vna faccia ferena , 
e giubilante : Fratelli , dille, rendiamo a Dio cordiali gratie 
dell’ infigne vittoria, che in quefto punto sì è compiaciuto 
di concedere alla noftra Armata . Venerdì profilino giunge- 
rà a Malacca chi ci porta la nuoua , e quindi a poco vedrete 
voi ftefit l'Armata ricca di fpoglie nemiche tornar trionfante 
in quefto porto . Ciò detto fcefe dal pulpito » e il giorno 
xnedefimo in S. Maria del Monte predicando alle Donno 
confermò loro Tiftefle co fé , aggiungendo anche particola- 
ri à più minute a acciochè gli preftaflcr© fede > e chiedefier 
a Dio il perdono della lor oftmatione paffuta. 

A sì faufti annuntij , che non poreuano non ritrouar cre- 
denza per le marauigliofe lor circoftanze , mutò fubito 
fembiante la Città di Malacca. Prima del Venerdì pre- 
ferito fi hebbero rincontri del fatto per l’improuifa riti-» 
rata del Rè di Viantàna . Haucua queftrfegrctamente man- 
date alcune fregate a {piare in Parles gli accidenti delle 
due Armate , c feguìta la rotta de gli Acèni tornarono lo 
fregate in tutta fretta » narrando al loro Padrone quanto 
haucuan veduto, c il Barbaro che teneua tutte le fue fpe- 
ranze nella fortuna de' Confederati , proruppe in tali fma- 
nie, che diede per mancia vn hafta nel petto a chi gli 
porle l’auuifo . Pofcia fingendo non so qual repentino 
malattia raccolte i fuoi Vateelli , e fi riconrfufie luefrgogna- 
tó al fuo Regno. In ranco alpe ttauafi con anfia quel gior- 
no , in cui grulla te promefià dei Santo daueua giunger Io 
faufìiffima nuoua ; e appunto il profilino Venerdì venne a 
Malacca Manuel Godigno in vna fufta fpedìta a tal effetto 
dal Generai Dezza : nè tardò molto a lafciarfi vedere ìcl» 
belliffima ordinanza l’Armata Portogliele , che a bandiere 
fregate condoceea in trionfo vn mwnerofo ftuolo di legni 
nemici . Mà il meglio di quella folennità fi fu il Santo mc- 
defimo. Volendo egli che fi defte la gloria a chi veramen- 
te n’era l’a«tore,pigliò tra le mani vn gran Crocififfo, e inal- 
beratolo in alto muioffì al luogo dello sbarco . Andaua*. 
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come vn Angelo con gli fguardi , e con l'anima vcrfo del 
Cielo, e dietro feguiua il Gouernacore , i Magiftrati , Ia_. 
Nobiltà, & il Popolo. Peruenuto al termine fermoffi giu- 
fto a fronte dell’ Armata , alzando incontro a lei il Croci- 
fitto , il quale fù fubito falutato da’Vafcelli in Mare, c dalla 
Fortezza in terra col fuono delle trombe , e de’ tamburi , 
e con lo Iparo di tutta l’artiglieria . A’ rimbombi di tanta-, 
allegrezza faceua eco la gente dibattendo fòrte le mani , 
piangendo di giubilo , e replicando vn feftolìffimo viua-r . 
Smontati i Vincitori fui lido, il Santo Padre deporto il Cro- 
cifitto fi pofe ad abbracciarli tutti ad vno ad vno.comin- 
ciandoda D. Francefco Dezza lor Generale fin all’vltimo 
de’ Soldati : nè potrebbe mai ridirfi quanto dolci qui fotte - 
rol’efpreflioni mutue d’affetto, le congratulationi , le lacri- 
me , e le cordiali benedittioni a Dio operatore di talima- 
rauiglio . 

Si tr tufi rifa da Malacca a Cocin , alla Tefcheria , 

. a Zcilan , « Bazaitt , & a Goa . , 

* t * 

C A P. X I I I. 

V N fatto tanto plaufibile feruì di fprone all’ humiltà 
del Santo per ifpedirfi prefto da Malacca , c profe- 
guire il fuo viaggio verfo Goa . Fu inuitato da Gonzalo 
Fernandea ad imbarcarli sfila fua naue , che appunto era-, 
colà direttamence inuiata;mà perche prima di portarli a 
Goa volcua il Santo vedere i Tuoi Paraui nella Corta di Pe- 
fcheria , ricusò per la fua perfona gl’ inuiti dell’ Amico , e in 
Xua vece gli confegnò quei venti Giouanetti , che haueua 
condotti dal Moluco per educarli ftel Seminario di Santa^ 

. Fede . Il Fernandez non. volle verun pagamento per quello 
feruitio ; mà il Santo: gli diede pagamento molto fuperio- 
ae , predicendogli vn gran pericolo della fua naue: e appun- 
to la naue traportata in vno fcoglio poco mancouui cho 
non fi facdfe in pezzi. Iddio però noi pcrmife, acciochè 
non falliflcroal fuoSeruo le fperanzjc che haueua riporto 
• : Va in j t>y Googie 
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in quei Giouanctti per benefitio del Moluco I 
Non mancarono già i Tuoi difaftri anche alla naue di 
Garzia di Sofa,sù la quale nauigaua il S.Padre verfo il Pro- 
montorio di Comorin ; perochc nel Golfo di Zeilan imper- 
uerfaron talmente i venti, che il S.in vnafua lettera a’Noftri 
di Roma riferifee che fimil tempera non haueua mai /in a 
quel giorno patita . Si fè getto delle Mercantie , e altro 
non appariua ne* Nauiganti che lacrime , e (Irida , da cui 
veniua accrefciuto l'horror della morte . Solo il noftro 
Apoftolo tra le Comuni feiagure vedeuafi giornale. Afcol- 
tò le Confezioni di tutti > efortogli a dar raflegnati nelle.» 
mani di Dio , viui , ò morti ch’ei li volefse , e dipoi ridiofii 
a ricreare il fuo fpinto nell’ Or adone . Conofcendofi qui- 
tti tanto vicino al Paradifo , quanto era vicino al naufra- 
gio , fendili inondare il cuore da vna immenfa dolcezza.,, 
che gli sfogaua per gli occhi in fuauiflìmo pianto »e le 
principali fue preghiere furono, che fe piaceua a Dio di li- 
berarlo dalla morte imminente , ciò folo fede per riferbar- 
lo in fuoferuido a patimenti maggiori , proteftando che in 
altra maniera non gli farebbe cara la vita. Nel colmo di 
quelli pericoli andò da lui Francefco Pereira b ramofo di ri- 
ceuer dalle fue parole alcun conforto * mà trouatolo genu- 
flelTo » e immobile dauanti ad vn Crocifitto , non lì ardì aj 
(turbarlo , e vna tal villa baftogli per partirne affai ben con- 
forto . 

> Erano già pattati tre giorni interi , e tre notti fenza che 
rallentane mai niente il furor della tempefia . Il Santo al- 
zatoli dall’ Gradone richiefe dal Timoniere il piombo con 
la funicella dello fcandaglio, e '(tracciatali giù dal lembo 
vna particella della fua veda l’attaccò al piombo , -e calolla 
nel mare , dicendo quelle prccife parole , Iddio Padre» Fi- 
gliuolo , e Spirito Santo habbiate compallìonc di quello po- 
polo , e di me . A quello dire rattèrcnottì Cubito la faccia.» 

* del mare ,0(1 fè vna calma perfetta con infinito ftupore di 
tutti . Ma "qual fine qui hauelTe il Santo nel feruirli di quel- 
la particella di Vede per illrumento di sì illuftre prodigio 
egli efpr eiramence noi dichiarò : altro fine però a noi noiu 
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apparìfcCj fe non che voleffe io quello ftraccio di velie rap- 
prefentarc a Dio i meriti della Compagnia , e di tutti li Tuoi 
Figliuoli. Così anche fi raccoglie da molti fénfi maraui- 
gliofi di quella fopracitata fua lettera > e piacemi di referir- 
ne alcuni-, non tanto in teftimonio della fua virtù » quanto a 
ccnfolatione de’Noftri a’ quali fono indirizzati Mentre 
più in ferina latempefta > die’ egli , io mi racccmavdaua a Dia » 

• valendomi per inter ce ffbri de' Santi della Ghie fa Militante , e 
Trionfante , cominciando da quei della noftra Compagnia sì vi- 
ni ) come defonti . Certamente mi confondo affai , eh ’ offendo io 
il più federato huomo del Mondo , tnttauia tra le fauci della 
morte fparge ffì tanta abbondanza di dolci lacrime per l'ec ceffo 
dell' allegrezza > e pr e gatta il Signore che non mi factffc vfeire 
da quel pericolo , fe non fi degnava ferttirfi di me a tollerare per 
fua Gloria più penofi trattagli . Mi ha Iddio fpeffe volte da * 
te a conofcere da quanto gran pericoli sì d'anima , come di cor- 
po mi habbia egli preferuato per le Orationi di quei della 
Compagnia , che viuono Pellegrini in terra , e gloriof nel Cie- 
lo . Qgeflo io <ji fignifico Padri 5 e Fratelli tari fimi , accio- 
chè vot (le fi mi aiutiate a render a Dio, & a voi le dovute 
grafie per tanti fluori , che per mezzo voftro ho ricevuti . 
Quando io comincio a favellare di queffa Noftra Compagnia > 
non faprei mai finire di parlamele di frinente- 1 Magia che 
le navi con la loro partenza mi tolgono quefta confolatione 9 
non trovo formula più atta per terminare quefia mia lettera che 
dicendo : Si oblitus fiero tui Societies le fu , oblivioni detùr dtx- 
teramea . ,> ‘ ' •' > ; - **JA' : •* 

Ceffata la tempera approdò il Santo a Coditi , doae tro- 
ttò che le nani ftauano pronte per Europa , e cori effe mani- 
dò a Roma > e in Portogallo lettere molto rtleuanti al fer- 
uitio Diuino. Scriffe principalmente al Rè D. Giouanni» 
efortandolo a porre in tutte quelle Fortezze Predicatori di 
vitaeferoplare >che manteneffero la pietà, la quale troppo 
facilmente fi eftingucua ne gli animi de’ Portoglieli j e prc- 
gollo altresì di far fapere a tutti li fuoi Offitiali nell’ India , 

S ualmente Sua Maeftà riceuerebbe {ingoiar difgufto , e ino- 
rerebbe il douuto rifentimento per qualunque. trafeurag- 
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gine da loro vfata in danno di quella ChriftUnità . S’auan- 
ìò anche il Tuo zelo a fupplicare il medefimo Rè , che men- 
tre fpediua le lettere patenri a'Goucrnatoridi quelle parti» 
v’inferifle vn (bienne giuramento » che quando elfi mancaf- 
iero ne gl’intcrefli della Fede, ritornati che fodero in Por- 
togallo gli hauerebbe fpogliati de’loro beni > e gli terrebbe 
carcerati per più anni in alcun Camello : e affermaua il San- 
to, che niun altro motiuo farebbe colpo in quella forte di 
huomini , che afTai più temono le pene temporali di quella 
vita » che l'eterne dell' altra • w > 

Da Cocin tirò innanzi alla Coda di Pefcheria per vili? 
tare i Paraui , che amaua teneramente come primogeniti 
Cuoi Figliuoli. Tolto che fra loro fi pubblicò elfer venuto 
il Padre Francefco, gli correuan incontro Villaggi interi 
cantando la Dottrina Chriftiana . Stendeuano le proprie.? 
vedi fui terreno » acciochè vi pairaffe fopra » e proftrati gi- 
nocchioni gli baciauan la mano lacrimando d’allegrezza , e 
leuandofel poi sù le braccia a tanti per volta io portauano 
alla Chiefa come in trionfo » chiamandoli beati per poter 
fiuedere il Santo lor- Pad re, Dimoftrationi di tanta riue? 
penza troppo pefauanp all’humiltà del Santo » ma pure le-» 
permetteua conofcendole per effetto d’vna viuaciffima Fe- 
de . Conioloffi anche fopra modo de’ nuoui acquidi , cho 
per opera de' Nodri colà mandati da lui eranfi fatti . Nè 
punto manco del numero era da (limarli la pace , la pietà ,e 
il femore di quei Fedeli , Haucuano molte Chiefe aliai 
ben fabbricate , e officiate alla maniera d'Europa ,doue fi 
raunauanp la mattina prima d'andare a'ior lauori, e la fera^ 
prima di tornare alle lor cafe vi fi tratteneuano lungamente 
tutti in efcrcizi diuoti. Cloche deue più ammirarli, 
è la cpdanza ne’trauagli ? che conueniua lor fopportare da’ 
nemici di Cfirillo, particolarmente da’ Badàgi, i quali per 
l’odio arrabbiato che portauano alla Fede , entrauano nella 
Pefcheria rubbando, facendo Schioui, e ìnlolemendo in 
.altri modi peggiori . Si compiacque ben il Signore di con- 
fortare quella Chridianità con frequenti miracoli. Vn pio 
Fedele applicò la ina Corona ad vn Infermo , e guarì Fin- 
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fermo tanto fubito > e tanto perfettamente , che richietta., 
dipoi quella Corona da molti flava in efercitio perpetuo di 
cure prodigiofe . Soleua il Demonio infettar quelle fpiag- 
ge dandoli a vedere in horribili forme ,onde non vi era chi 
ardiffe la notte di patteggiare alla marina ; mà dapoichc fìt 
abbracciata la Santa Fede, perdè il Nemico tutta la fila po- 
tenza , e più non comparue; anzi i Chriftiani col folo Segnò 
della Croce cacciauano i Demoni, da* corpi > sfidando a ciò 
i Gentili , e confondendo in quetta maniera i Giogui , & i 
Bracmàni • Vn Idolatra molto potente diede fuoco ad vna 
Chicfa , e mentre quetta fi confumaua , fentiuafi .incor egli 
confumare da ftraniflìmi dolori. Riconobbe ilfuo fallo > c 
pentito promettala di rifabbricare vna Chiefa affai pòù fon- 
tuofa dell* antica : mà Iddio non accettò l’offerta , e neh^ni- 
re d’inccnerirfi la Chiefa , finì anche il difgratiato la vita!» > 
protettando che Giesù Chiftolo faceua morire non per ai* 
tro , che per gli oltraggi vfati alla fua Cala . 

Così venjuano fauoriti dal Cielo gli Apottolici fudori di 
S. Francefco,il quale rendutea Dio infinite gratie fi pólÌL» 
a vifitare per lo fpatio d’vn mefe quella Cotta con eguale* 
fuo ttento » che giubilo . Sparfe per ogni Villaggio nuoue 
fiamme di carità , contalo tutti, e diede loro ftimolida ere* 
feer fempre più nel fanto timore , e amor del Signore „ Ter- 
minata quetta vifita ritiroffi alla Terra di Manapar >doue* 
congregò tutti quegli Operali della Compagnia, che Italia- 
no per colà Iauorando,&efortolli molto alla perfetrion reli- 
giofa , e fopra tutto all* vnione perpetua con Dio ,acciochè 
congiunti con etto lui riufeiflèro atti per la Diuina fua Glo- 
ria , e non andaffer a rifehio di perder sè tteffi per aiutare* 
altrui. Oltre a’ricordi che diede loro a bocca circa le ma- 
niere da tenerli in quella Miffione , lafciò vna zelantiffiina 
iftruttione diftefa incarta, perchè lliaueffero fpettb alla ma- 
no , e fe la meeteffero ben bene nel cuore . Confiderati po» 
feia i talenti di ciafcuno compartiti come meglio gli panie 
■peri luoghi di quella riuiera,e cottimi lor Superiore il 
Padre Antonio Criminale Italiano della Diocefi di Pannar, 
huomo di profonda virtù, il quale dopo alcuni anni meritò 
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da Dio vna gloriofa Corona , trucidato da’Badàgi per 1^ 
confezione di Chrifto . . » - 

Compofte le cofe delia Pefcheria fu ifpirato il Santo Pa- 
dre di paffare al Tifo] a di Zeilan , confidando che il fangue 
di tanti Fedeli fparfo quiui dal Tiranno di Giafanapatan_» 
doucfle produrre vna copiofa raccolta . Sbarcò prima nel 
Porto di Galè,doue giaccua infermo in molto pericolo del- 
la vita Michele Fernandez . Il Santo ito a vifitarlo gli pro- 
mife che haurebbe celebrata per lui laMdTa j dopo la quale 
fuani ogni male, c il medefimo Fernandez diede poi tefti- 
monianzajdel fatto . ^ 

Portatoli il Santo dal Rè di Candia Regno principale nell* 

Ifola di Zeilan venne accolto da quel Prcncipe con dimo- 
ftn»*!oni di (ingoiare affetto, e gli ragionò delie grandezze^ 
di Dio ,dell’ immortalità dell’ anima , e de gli altri mifteri 
*finoftra Fede con tanto fpirito ,che in brieue tempo il Rè 
fi arrefe a Chrifto , e non baftandogli di godere per sè folo 
* la felicità ritrouata , concepì gran zelo di sbandir affatto 
l’Idolatria da tutto il fuo Regno . Mà perouuiare altumulti 
popolari j che facilmente farebber infortì da tal rifolutione, 
bramò di ottenere dal Vice Rè dell’India vn buon Prefidio 
di Portoghefi 5 a’quali darebbe commodità di fabbricarci 
ne’ Tuoi Stati vn forte Cartello per loro ficurezza* Il partito 
fu approuato dal Santo , e accettò di trattar egli ftcflb vn-> 
negotio di tanta Gloria di Dio , onde allegriamo partirti 
per Goa infieme con vn Ambafciatore mandato da quel 
Prencipe per fare appreffo il Vice Rè più autoreuole la di- 
manda. Giunto a Goa intefe che il nuouo Vice RèD. Gio- 
vanni di Cairo fuccedutoa D.Martino Alfonfo di Sofà erafi 
trasferito a Bazain , e fenza perder niente di tempo imbar- 
coffi per quella volta , lafciando in Goa l’Ambafciatore,per 
non cfporlo a'cimcnti del mare in tempi molto contrari] a_» 
quella nauigatione . v r • * * : : 

Il Vice Rè in Bazain godè moltiflimo nel conofeer di me* 
fenza vn tant’Huomo così acclamato per fama di Santità -, e 
di miracoli . Concedè benignamente quanto gli fu da effo 
propofto a fruore del Rè di Candia, inuiando colà vna gì of- 
fa 
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fa guarnigioni di Soldati (otto il- comando di D. Antonio 
Moni* Barretto, c fpedl ordini a Goa ,-che forte quiui trat- 
tato l’Ambafciatoìre con ogni forte di (p)endidezza . Il Sana- 
to richiefe ancora Tinuettitura de’ Regni del Moro pervia 
Figliuolo di Aerio Rè di Ternate > e molti altri affari di 
grande importanza , e il Vice Rè con (ingoiar gentilezza gli 
donfèntì tutto :mà in ricompenfa di tante grafie pregollo, 
a volerli trattenere in Goa per alcun tempo , perchè defi- 
deraua di trattar fecocon agio de g Pi a ter erti dell'anima fu* 
in quel tempo , che meno farebbe diftratto dalle importu- 
nità del Gouerno - Da sì pie iattanze non fèppe ritirarli il 
S.Padre> qualunque ciò riufeiffe affai penofo aii’ardcntc fuo 
•zelo , che afpiraua alla conuerfione di tanti Popoli . Bea> 
parue che Iddioinfondeflèmel cuore del Vice Rè quello di- 
noto fentimenrocome vn effetto della fua Predeftinationey, 
•perochè appena egli tornato da Bazain a Goa fù inuettito 
da vna febbre lenta > dalla quale rimafe in due meli dittrut- 
to. Nell’ aggrauarfi del male fgrauoflidal pefo della fua 
Carica 5 per dare a Dio quel refìduo di vita ? che gli auan- 
zaua .1 Teneua col Santo frequenti difeorfi di Spirito , e af- 
fittito Tempre da lui chriftianàmente morì , conuertendo in 
amariffimo lutto le fette , che appunto in que’ giorni cele* 
frraua la. Città di Goa perle nuoue capitate da Portogallo 
della fua conférma nel Gouerno dell’India . : 

* Prima che* S.FranccfcopartifTe da Bazain s’incontrò per 
* Diuina difpofìtione in Rodrigo Secheira nobil Portogliele*. 
Quelli mentre già dimorauain Malacca commife vn deiirto, 
per cui fuggendo da’ Mitiittridclla Giuftitia fi ricouerò nel- 
lo Spedale. Il Santo cfiealPhora quiui albergauai corrcfe- 
mente. l’accolfe riconciliandolo co’ fnoi Nemici, c molto 
più con Dio per mezzo d’vna generai Confeflìòne . Pofcia 
feorgendo che le troppe occafioni di quei paefi l’hauerebbe- 
ro Ipinto nelle raifèrie di prima ,efortolloa procurare viu 
pronto ritorno in- Europa . Promife tutto H Secheira ; m* 
venuto a Goa per paffarfène in Portogallo , gli fìr offerto 
-l’impiego di Regio Queftore in?Bazain; onde-'.miitacorpen- 
*' fiero portolficolà ad efe rei tare la Carica , e conforme gli 
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haueua predettoli Santo, s'iramerfe tanto nelle Tue anti- 
che federatene , che già da due anni non haueua mai nè 
pur riceuuto verun Sacramento • Hor abbattutoti d’impror 
-uifo n?l S. Padre suia piazza di Bazain, confidato nella fe- 
gretezza delia fu a colcienza fife franco > e aceoftofli a ba- 
ciargli la mano dandogli il ben venuto « Il Santo che per 
altro foleua dimofirarfi tanto amorcuole a tutti > fi compofe 
fubito m vn volto compaflioneuoic infieme * & auftero , e 
ritirando in atto d’horrore la mano: ancor liete qui Figliuol 
mio , dille , ancor liete nell* India ? Così hauete oflernato 
le proméffedate a Dio, & a me è Si confufe il pouero Gio- 
cane , e volle replicare non so che in fua difcolpa.; mà il 
Santo ripigliando con maggior veemenza , io vi compatì- 
ico » di fife > in qualche maniera per non efler voi tornato in_, 
Europa, mà quale feufa faprete apportare per non elferui 
horamaì da* due anni confcffìito :? Non crediate già di po- 
termi hauer per amico «mentre, voi farete nemico di Dio. 
In quella guifa compunto viuamente fl Secheìra buttofcgli 
a'piedi confeflaudo i fuoi peccati, e confortato da lui intra- * 
prefe vnanuoua forma idi viuere ,-in cui per fiftè felice- 
mente fin alla morte. Volle il Secheìra per maggior fuo 
profitto habita re per alcuni giorni nell’ i ftefs‘ hol pitie in_» 
compagnia del Santo , e racconta chìdfendo entrato in cu- 
riofità di vedere ciò eh* egli faceflè in tempo di notte, fi pò- 
fe più volte a efplorare ddleTeflure delia porta ; d’onde of- 
ferirò che mentre gli altri dorraiu2no$*glsfi mestcua gi- 
nocchioni con le mani gittate ad orar lungamente dauan ti 
a vn Grocifilfo ; indi poggiando la tetta (opra d’vn fallò 
prendeua vn breuiflimo ripolo > dopo ti quale lì rizzaua *_>• 
recitar fHore Canonie he, e a celebrare il Ditti n Sacrifico. 

In propoffcodcll’Hòre Canonicbeialconuien auuertiro* 
che il Saniti haucua vn indulto dalla Sede Apoftolica di 
poter recitare vn Officio di tre fole Lettioui > affai piit bre- 
tie delF OffiEiocomunoprcfcrittó^'ScQrdod * con tutto • ciò 
-egii non mai femiffi di qiteffo priuilegio , quantunque mol- 
te .vpàtt fotte oppreffo daHe faccende in fbecorfo dell* Ani- 
me ^do fintili cali lafciaua beasi affatto di magiare » e di 
-ili ' dos- 
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dormire * ma non già di pagare a Dio perfettamente quello 
tributo ; anzi non folo recitaua tutte intere f’Horc Cano- 
niche con fomma riucrenza , mà JLqualfiuoglia dell’Horo 
premetteua i’Hùino Veni Creator Spiritus, per la (ingoiar 
dcuotfonc, che portaua a quella Diurna Perfona , da cui ti- 
ceucua del continuo fattori tanto legnatati . • ' ; ; 

'Si trattiene in Qoa alani me fi per aiuto ff ir ita ah del Vite Rk 
’ va di nuduo alla. Yefcheria , a Coati , &a Ba&atn. ,a i 
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Vbito che il noftro Apoftolo venne da Bazain a Goa^ 
A per a (filiere al Vice Rè D.Giouanni di Caftro, inuiò 
alla Città di Malacca il P. Francefco Perez »e il Fratei Roc- 
co Oliuierà non ancor Sacerdote f dichiarando loro a voce, 
& in carta ciè che doueuano praticare in pròdi quei popoli. 
E perchè fi feorga èon qual puntualità folle (olito d’iftruirc i 
/ noftri Operari , piacemi qui riferire vna minutia, che auuec- 
tì in quella occafione al Fraceli’ Oliuiera , il quale tra gli al- 
tri Tuoi minifteri era deftinato per tenere fcuolaa’Figiiuoli 
• de* Portoglieli . L’auuisò dunque che ihfcgnalTe loro ^ leg- 
gere sù le Vice de’ Santi , ò sù la Dottrina Cbriftiana, e che 
fi guardalTe dall* ammaellarli sù le fcritture , c sù procedi 
di liti ,che fogltono mandarli alle (lampe ; acciò che , dice- 
ua egli ,ldalle liti altrui non imparaflero que* Fanciulli an- 
cor eglino a litigare. Tanta era la finezza del fuo zelo non 
meno nelle cofe grandi , che nelle piccole, douunque trat- 
■tauifi dell* honor di Dio, e dell'aiuto de* Proffimi - Muni- 
ti di quelle fante iftruttioni i due Operati arriuarono a Ma- 
lacca , doue non era per anche penetrato àd habitare vermi 
«Ord|neReligiofo$e furono quelli le prime pietre di quol 
Collegio , che dipoi fabbriconi a sì grand' vtile dei Giap- 
pone , della Cina»dclle Moluche , c d’altre Apoftoliche Mif- 
fioni . 

Già che nella dimora di Goa trouaua il Santo Padre alcu- 
na quiete flraordinaria > fi diede in modo particolare all’ e- 
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bercino della Contemplinone : che quello Appunto era il 
riftoro eh* egli di tanto in tanto fi prendeua dopo le lunghe 
peregrinationi , e dopo le continuate fatiche. Prolungaua^ 
le lue Orationi gran parte del giorno , e della notte , e per 
lo fuifeerato affetto al Diuin Sacramento > fi fcclfe per luo- 
go più frequente da orare vn piccolo Coro , che dalla cafa_» 
del Collegio metteua in Chiefa . I fuoi godimenti di que- 
llo tempo egli folo» e Iddio li fanno :mà pure per noftra 
fortuna non potendo quell’ infocato cuore contenergli in_> 
se {letto, ce li venne a manifeflare in alcuna parte contro fua 
voglia, perche più volte con la faccia >e con gli occhi verfo 
del Ciclo fù veduto eftatico parteggiare nell’ horticello di 
cafa , e facendoli notte rimaneua quiui al rigore del fred- 
do fenza punto auuederfi doue fi forte. Alcuni l’oflcrua- 
rono ncH’hortomedertmo folleuarlì pian piano in aria. Al- 
tri auuerrironoche caminandó cosi-di notte ; trà le due Cap- 
pelle pelle di contro jl'vna di S. Antonio , e l’altra di S. Gi- 
rolamo, forte gridaua a Dio: Non più Signore, non più ; c 
inficmc fi apriua con impeto le Veliti fui petto per tempera- 
re alquanto quegli incendi) di Paradila. Nè baftaua già 
Tempre lo ilacciarlì le vedi ; che gli bifognaua pur anche 
verfarrt addoflo dell’ acqua gelata » e taluolta tuffaruilì den- 
tro . D. Pietro di Caftro portoli? vn giorno in vn luogo dell* 
Itola di Goa , doue per alcuni affari era fi trasferito il Santo,’ 
c ritrouatolo cafualmente io vide alienato da* fenrt , e per 
più cubiti inalzato da’ terra* Intenerito da quello fpetta- 
colo ricorfe fubito dal Compagno;, e pregollo a volergli 
chiamare il Santo Padre a fin di vdirjo fauellare alcuna cola 
di Dio . Venne il Santo , e il Caftro in filfar gli occhi nella 
fua faccia rimiratila corno vn Sole, raggiante: di celefti fplen- 
dori , per il che buttolligli a piedi genufierto , e confolato 
dalle fuc dolciffime parole ritornò alla Città tutto pieno 
non meno di marauiglia > che di deiiotione 
Nè folamente tra la claufura dtUe;.'domeftiche pareti, 
»nà anche nel pubblico de’ tumulti bene fpelfo appreftaua 
Iddio al fuo Seruo quelle beate delitie . Scorreua vn di 
nella Piazza di Goa vn fiero Elefante /cappato dal Serraglio, 
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il quale menando gran furia pofe tutta la gente in molto 
fcompiglio - Il Santo che ftaua con l’anima in Ciclo ,nonj 
fi accorfe di nulla , e feguitaua franco a caulinare per la^ 

Piazza, fi che leuofli all’hora yn grido del popolo che da ion* 
tano l’auuifaua a guardarli i mà egli aftratto totalmente nè 
vedeua punto , nè vdiua , onde infuriata la Beftia fe gli au- 
uentò contro , e l’haurebbe di certo sbalzato in aria* fej 
Iddio non faceua che l’Elefante ad vn tratto da sè medefi- 
mo fi fermafie , e voltalfe altroue fenza «offenderlo . 

Coftumaua il Santo dopo vna tenue refèttiónó, che pren- 
deua la mattina , ritirarli" in vn certo nafcondiglio dentro 
del Campanile, e quiui trattenerli circa due hore a far 
la fua ricreationecon Dio . Mà non ellèndo in fuo potere ' 
di reftringerfi tra le mi Ture del tempo,chc fi prefiggeua_. > 
quando haueua vrgenza d’alcun ncgotio , rcftaua d’accor- 
do con vn Giouane del Seminario per nome Andrea che ad 
vna talhora determinata venifle ad auuifarlo; e vna volriu» 
appunto che doueua elfere dal Vice Rè , impofe ad An- 
drea che lo chiamane due hore dopo il mezzo giorno . E- 
feguì il Giouane , ed entrato nel Campanile vide che il San- 
to ftaua filTo a federe fopra vna leggio! a con le mani al pet- 
to» con la faccia >econ gli occhi che pareuan di fuoco. 
Trattenne!! alquanto il buon Andrea a godere di quella.» 
vifta ipofeia lo chiamò, e non vdito alzò la voce più forte» 
e fe ftrepito quanto potè con lo ftroppicciarc de’ piedi , ej 
col dibatter delle porte. Mà nè pur quello ballò per dillac- 
care il Santo da gli abbracciamenti]del fuo Signore , che lo 
teneua ftrettiflimo . Così il Gioitane fi partì , e tornato do- 
po due altre hore trouollo nell’ iftelfo fico » c nell’ iftelfo ge- 
11 o ,in cui l’haueua lafciato . All’ hora fattoli più da predo 
lo feotè si gagliardo ,che il Santo quali rifuegliatoli da vn» 
letargo rinuenne, moftrando marauiglia che foflcr palfate^ 
fi prefto le] due hore dopo mezzo giorno . Mà quando in- 
tefe eh' erano trafeorfe quattr’ hore, non che due , fi rizzò ip 
fretta , e inlieme col medefimo Andrea fi pofe fn viaggio 
verfoil Palazzo del Vice Rè j appena però meffo il pièfno- 
ri di cafa , rapito di nuouo da Dio cominciò a girare qua , e 
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Tà confufamcnteperIeftrade,cper le piazze di Goa douim* 
que lo porraua quel lauto furore ,e caminaua sì veloce.che 
il Compagno giouane > c ben in gambe a gran fatica poteui 
feguirlo. In vltimo full’ imbrunir della fera ritornò in sè> 
e Sorgendo eh’ era già finito il tempo da portarli a Palazzo, 
Eigliuol , mio(difle ad Andrea ) ritiriamoci a cafa : Iddio 
bà voluto per sè quella giornata ; faremo vn altra volta ciò 
che hoggi non fi è potuto. 

Più Singolare , e più celebre fu quei ratto, che gli auuen* 
ne al facro Altare nel difpenfare in pubblica ChiefalaSa- 
cratiflima Eucariftia . Soleua egli efercitare qued’oflìcio 
non ritto in piedi giuda la pratica degli altri Sacerdoti, mà 
per più riuerenza ciò faccua ginocchioni . Mentre dunque 
vna mattina fi occupaua in queda facra funtione , fìi veduto 
così come daua con le ginocchia piegate alzarli tre palmi 
da terra fin al piano de’balauftri , e in quella guifa penden- 
te in aria profèguì a girare intorno , compartendo ai popo- 
lo il Diuin Sacramento adai più a modo di A ngelo , elio 
d’huomo mortale > i 

Quede delitie che pioueuano dal Ciclo nell’anima del 
Santo Padre , non l'imbriacauano già in maniera che mai 
punto trafeuraffe la falutc de’ Proflìmi ; anzi quanto mag- 
gior amore concepiua verfo Dio, tanto più defiderauadi 
glorificarlo ne gli altri. Attefc perciò a’iuoi foliti cfercizi 
di carità, non ritirandofi da veruna forte di trauagli per ti* 
rar alla Fede i Gentili , c per accrescere la pietà ne’ Chri- 
fliani . Baderà qui in luogo di tante <011 uerfioni ch’egli fe- 
ce, il riferirne vna fola degniflìma veramente al pari d’ogni 
altra . Il Vice Rè poneua in ordine vn Armata Nauale per 
mandarla con D. Aluaro di Cadrò fuo Figliuolo alla con- 
quida di Aden Fortezza principale de’ Mori sù lo drecto 
'della Meca * e tra’ Soldati che vennero a Goa per qucfto ar- 
'mamenttìvvi concorfe vn Chridiano di peffima vita , fcan-* 
dalofo a tutti, bedemmiatore , lafciuo,dato in preda ad ogni 
vitiopìù infame, e per giunta non erafi mai da diciott’ anni 
accodato alla Confeflìone , benché in varij cimenti di bat- 
ta gli$ fi foflc veduto più volte sù l’orlo dell’ Inferno . San^, 
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Francefco > che ftaua fempre in traccia di tali anime perdu- 
te » hauuta notitia di quell’ huomo offcrfe a Dio molte ora- 
tioni, molte penitenze 9 e molte lacrime per la Tua falute.' 
Qualunque volta Tincontraua per Goa/alutgualo con volto 
giornale » e prendeua tutte le occafioni da ragionar fico al*- 
Jadomeflica. Venuto il giorno che ftaua per partire l’Ar- 
mata) il Santo ito a rrouarJo gli dimandò sii qual de’ vafcel- 
li douefs’ egli militare , e vdito che fui tale ,diede fegni di 
particolar contentezza , e 5 mia gran fortuna > diflc , che an- 
cor io deuo grullo imbarcarmi fui medelìmo vafcello. Pi- 
gliandolo dipoi per la mano , col folo Breuiafio fotto il 
braccio fenza ritornare al Collegio a far prouilìone di nien- 
te , andiamo , foggiunfe , da buoni amici s che io vo’ tener- 
ui Camerata . Così entrati ambedue in mare il noftro Apo- 
ftolo andò fempre più guadagnando il cuore del Compagno, 
ti quale foleua dire, che non haurebbe mai creduto , che la 
Santità folTe sì amabile . Quali del continuo conucrfauano 
inficmC) e mangrauanoad vn ifteffa menfa. Mentre il Sol* 
dato giuocaua , il Santo gli afltfteua vicino , c gli faceua-, 
cuore , inoltrando gran difpiaccre quando la fortuna gli era 
contraria » e altrettanto gufto quando gli correua fèlìco , 
Accadeua fpelfo che il ribaldo mal auuezzo vfciua in paro- 
le Iconce , e in horrende beftemmie : il Santo però fingen- 
do di non vdire reprimcua il fuo zelo; si che t Nauiganti 
eh e non penetrauan più innanzi ,nerimaneuano fiord iti , 

Vn giorno finalmente il Santo a titolo di confidenza lì 
ananzòad interrogarlo da quanto tenfjo non lì folTe Con- 
fetto ; alla qual richiella il Soldato arrofsì , e mandato dal 
cuore vn profondo fofpiro rifpofe fchiettamcpte eflcre fc or- 
li dìciotco anni ; mà nonhauer egli di ciò tutta la colpiti 
perchè ito già dal Vicario di Goa per deporre la foma def 
fuoì peccati , venne da lui rigettato) quali che l’anima fua_* 
non ìòflfe capace della Diurna Gratta ^come l’altre. Non" 
poca marauiftlra moftrò qui il Santo Padre > e pigliò la di* 
iefa del Compagno* dicendo che bifbgnaua vfarc moku 
carità co’Peecacori , per i quali Cbrifto Redentore hà fpar- 
fo il fuo Sangue : tanto più IW* 1 ® 0 Unollro fa- 
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fcio , c dobbiamo l’vn l’altro benignamente compatirei * 

Non vi prendete penderò, replicò, che io fono per confo- 
Jarui , e fe voi hauefte tutti A peccati del Mondo , vi prò* 
inetto che vi vdirò volentieri» e con piena facoltà di alfol- 
tieroi. La penitenza poi ce la diuidcremo inficme»c ne> 
prenderete quella parte,che vi farà in grado . Sappiate pure 
che Iddio per fua infinita Bontà vi vuol faluo,nè altro ri- 
chiede da voi che vn cordial pentimento di haueroffefochi 
tanto vi ama . A fi dolci parole confortolfi fuor di modo il 
Soldato , e horrtiai porgeua égli preghiere, acciochè il San- - 
to l'aiutafle , nè fi fchifalfe di tante lordure , di cui haucua la 
cofcienza imbrattata . Intanto approdata l’Armata vicino 
a Coulan , s’inuiarono ambedue ad vna piccola felua poco 
dittante , e gli feguiuano alla lontana certi vni , ch'erano cu* 
riofidi chiarirli doue andafle a parare vna sì ftretta amicitia 
fra due tanto druerfi di profeflionc , e di cottomi . Inoltrati- 
li dunque coftoro nella felua videro che il Santo ftaua a fe- 
dere fotto d’vn albero , & a’fuoi piedi il Soldato ginocchio- 
ni fi confelfaua, percotcndofi il petto con tante lacrime, e 
tanti finghiozzi , che appena poreua formar parola . 11 San- 
to finita la ConfelTìone non gl'impofe altra penitenza , che 
il folo recitare d ’vn Pater nofter , e d'vn Aue Maria , di che 
il Penitente rimafe affai ammirato . Mà molto più gli creb- 
bela marauiglia quando fi accorfè della cagione ; perchè il 
Santo Padre infeluatofi più dentro prefe con la finiftra il fuo 
piccolo Crocifitto, ftrrnfe con la delira vn flagello di ferro, 
e cominciò a fcaricat^ sùlefue fpalle verginali vna fpietata 
tempefta di colpi . 11 Soldato che intefe lo ftrepito , accor- 
re immantinente colà ; gli tolfe piangendo il flagello di ma- 
no , e fpogiiatofi ancor eglimifchiòil fuo fangue conduci- 
lo del Santo : nè può facilmente ridirli fe maggior giubilo 
apportalfe a gli Angeli la mirabil carità dell Vna, ò la cor- 
dial compuntione deli’ altro All’hora il Santo abbraccia- 
to il Penitente gli diè il bacio di pace , e giachè non haue- 
ua per altro fine intraprelòquel viaggio , gli cbiefe licenza 
’ di tornartene aGoa làfciandogli falutari ricordi , in virtù 
de’ quali il buon huomo veftitofi Religiofo fiufeì vilj 
- efem- 
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éfempio di ‘vera penitenza.» . ' 'VI ’■' • •• 

Tornato il Santo Padre infGoa profeguì negli atti delibo 
femore , concorrendoui Iddio in varie maniere miracolofe. 
Vn huomo ammogliato non potendo per i’eftrema pouer- 
tà mantenere la Tua Famiglia s’induflè a vna difperau rifo* 
limone , e portoli nafcolamente lotto il mantello vn cape- 
ftro eralì già inuiato ad vn luogo remoto per appenderli da 
sè ftelfo . Il Santo che ftaua nella Chicfa noftra di S.Paolo 
afcoltando le Confellìoni , illuftrato da lume Profetico riz- 
zoflì fubito dal Confeflìonale , e fcnza ne pur prendere il 
cappello , fi diè a cambiare in tutta fretta , fin tanto che ri- 
trouato quel miferabile fe lo ftrinle tra le braccia y c lo con- 
duce feco al Collegio, doueJo tenne per alcuni giorni coto 
buon trattamento . Cercò delle limofine per Goa , e proue- 
duto bartantemente al fuo bifogno rimandóllo alla fua cafa 
contento inficine ,e rauueduto . 

Caterina Chiaues attefta ch’ella da gran tempo viueuaJ 
inquietiflìma d’vna tentatone molto crudele. Andò per vl- 
timo rimedio a confeflarfi dal noftr'o Apoftolo , a cui con a- 
mare lacrime raccontò i fuoi trauagli . Il Santo facendole 
cuore, non dubitate, diffe, che in auucnire voi ne farete li- 
bera ; c giufta la promcfTa dileguoffi torto la tentatione, paC» 
fando quell’ Anima da vn mar di tempefte ad vna tranquji- 
liffima calma . Seguitola denota Donna dipoia.cortfeffarfi 
frequentemente col Santo, & aflèriua che neiriceuerc l’Ak 
folutione fentiua vfeir da lui vna certa virtù celefte,c pro- 
na ua vna tal allegrezza di fpirito,che non nhaueua mai 
goduta fimilc in fua vita. Vn giorno anche fi prefe la ficur- 
tà di accennare al Santo quefti fuoi fentimenti , & egli non 
altro rifpofe fuor che ; rendete pur gr&tie a Dio, che fi è 
compiaciuto di perdonami i voftri peccati . t 

Era in Goa vn Cauallo di rara bellezza , mà tanto fero- 
ce, che non fi rendeua poffibile il ferrarlo. Il Padrone 
fcontentifsimo fece vna volta lamenti di quella fua difgra- 
tia coi Santo , il quale compatendo all’Amico lo richiefe di 
vedere il Cauallo . Di buona voglia venne condotto alla-» 
Stalla , e ponendo la mano fui fianco della beftia in atto di 

Y acca- 
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accarezzarla proferì quelle parole: Fracel mio Cauallo per- 
chè effendo voi sì belio » non volete lalciarui ferrare è c ri- 
voltoli al Padrone » mandate» differiti cerca dei Manifcalco. 
Venuto quelli fcufaualì » dicendo di hauere fpeffo tentata^ 
in vano limprefa i nè volerli più cimentare con fuo perico- 
lo . Gli riipofe il Santo che confidato in Dio vi proualTe di 
nuouo» dal che animato il Fabro lì accinfe all’ opera , e il 
Cauallo tutt’altroda quel di prima lì lalciò calzare i ferri, 

C da quel punto in poi fi rendè manfueto , e obbediente . 

Mentre S.Francefco ftaua cosi faticando perla lalute dell’ 
India, gli mandò il Signore vn rinforzo di cinque della.. 

Co mpagnia riguardeuoli per talenti , e per zelo , che giun- 
sero in Goa alli tre di Settembre di quell’anno 1548. sii lag- 
nane Capitana chiamata S. Pietro . Riluccua tra quelli il 
Padre Gafpare Barzèo celebratiflimo per fama di heroiche 
virtù ; onde fù llraordinaria l’allegrezza , che in abbracciarli 
inficmc quelli due grandi HuommiVvno cagionò nel cuore 
dell* altro. Ben è da auucrtirc, che tanto] quelli nuouiO- 
pcrari, quanto gli altri della Compagnia,! quali dall’Eu- 
ropa panarono all’ India » tutti fi debbono principalmente 
alle feruenti lettere 5 che il Santo loro fcriueua > inumandoli 
con affetti sì generofi, che pareuano aliai più da Serafino che 
da huomo . Quelle Lettere veniuano in Roma richielle da 
■ parecchi Cardinali , e dagli llelfi Sommi Pontefici , e quello 
eh’ è più da lìimarfi , S.FiHppo Neri leggeuale con ammira- 
tione , e dauada leggerle a’Suoi , per infiammar maggior- 
mente sè ,c loro nel zelo dell’ anime : anzi crebbe tanto in 
S. Filippo quello fuoco di carità , che haueua raunati fino a 
% venti de’ fuoi Difcepoli per portarli tutti infieme alla cultu- 
ra dì quelle barbare gentile già lìauanoin procinto: del 
viaggio ; fe non che Iddio fe intendere al Santo per mezzo 
diS. Giouanni Euangelìfla ch’egli J’haueua desinato non 
per l’India , mà per Roma . E io mi figuro che folTe que-» 
fio vn altiflimo configlio della Diuina Prouidenza , accio- 
■ che Santificato per opera di S; Filippo il Capo del Mondo 
s'inftuilfe in vn medefimo tempo lo Spìrito del Signore nel 
Mondo tutto. ' • • ' 

- Non ' 
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Non poflóquì lafciare vn altro frutto., che prouenne di 
quelle lettere , per le quali acquidosi a Dio il P. Girolamo 
Natale, Soggetto tra’ più infigni , che habbian illuftrata la_» 
Compagnia . Studi aua quelli in Parigi al tempo medelimo , 
che vi ftudiaua S. Ignatio , il quale conofciuta l’indole gran- 
de del Giouane lo tracciò lungamente , e nulla meno di lui 
vifiaffaticaron d’intorno il Fabro , & il Laincz; mà il Na- 
tale Tempre collante in contrario ,diceua di non voler altra 
guida del fuo viuerc, che il facro Euangclio, e che d’Igna- 
tio , c de’ Compagni non fapeua quali diiegni fi raggirafiero 
per il capo , e qual riufeita fofier per fare . In tal guifa lè_» 
ne tornò a Maiorca fua Patria , doue (lette dieci anni ondeg- 
giando Tempre tra vari) penficri , defiderolo di operar mol- 
to, mà non rifoluendofi mai a nulla. Finalmente perdifpó- 
(mone di Dio capitò alle Tue mani la copia d’vna di quelle 
Lettere, che il Noftro Apoftolo fcriueua dall’Oriente, 
da quefta Tcntilfi il Natale talmente compunto, che porta- 
toli a Roma a’piedi di S. fgnatio fi confecrò,alla Compagnia. 
Fu poi eletto a voti concordi per aiutare nel gouerno della 
Religione il Santo Fondatore . Spiegò anche, le Coftitutioni 
fcritre dal medelimo Santo , e praticolle per sè ftelTo con.» 
tanto feruore , che girò quali tutta l’Europa , internandoli 
fin dentro l’Africa tempre indefelTo, nella falmedell’ anime. 
Dopo cinque giorni da eh’ erano sbucati i nuoui Com-* 
pagni , fu altre tto il Santo a dillaccarfi da loro per trasfe- 
rirli alla Colla di Pefcheria , doue le crudeli Tcorreric cho 
continuamente vi faceuano i Badàgi, chiamarono la Tua pie- 
tà a confortare quei Fedeli , e a procurar loro alcun vale- 
nol foccorfo da’Portoghefi . Dimorando il Santo nella Pe- 
fcheria' fi fparfe non sò come per Goa vn falfo romore eh’ 
egli era rimallo vccifo da’ Badàgi , e per rendere più crediì- 
bile quefta voce , fi narratilo le particolarità de'tormenti» 
e gran cofe fi diceuano della Tua collanza in tollerarli . De- 
gniffima da vederli fu la commotione vniuerfale , che ca- 
gionò in tutta Goa vna tal nuoua , non folo ne* Portoglieli»- 
e ne gli altri Chriftiani , mà anche negli ftefti Gentili, e ne' 
Mori. D’altro non fi parlauache delle virtù del Santo Pa- 
' Y » dre. 
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dre, delle fuc Profetie , deTuoi Miracoli: quanto egli fotte 
viuuto illibato di coltomi , quanto magnanimo ne’ pericoli) 
quanto difprczzatorc disc, quanto innamorato di Dio, 
quanto zelante della falute di ciafcuno. Nè qui fi conten- 
nero i fegni dell' affetto, e della ftima. Alcuni Porcoghe- 
iì fi accordarono infiemedi andar colà a ricuperare da’.Ba- 
dàgi le Reliquie del facro fuo Corpo , e di fpenderui bifo- 
gnando la fomnja di trentamila ducati , e infin d’ali' bora», 
rifoluettero di porger efficaci preghiere al Rè D.Giouanni, 
acciochè s interponelfe col Sommo Pontefice per la fua Ca- 
nonizzatone . Mà mentre bolliuano in Goa quelli difcorfi, 
capitò auuilo che il Santo era vicino , e tra poco comparue 
egli medefimo i alla qual cpmparfa dileguoffi T afiittionc 
della Città , nè fapeua, fatiarfi quel popolo di rimirare il 
fuo amato Maellro , quali folfe riforto da morte a vita . 

Trouò quiui il Santo fopraggiunti Areicamente da Euro- 
pa con la naue nomata Gallèga altri cinque de’ Nollri : o 
parue al certo che il Cielo concorrere con manifefti mira- 
coli per farli capitare nelle fue mani ; perochè vicino a Mo- 
zambico per poca per itia ^del Piloto videlì la naue in lèi 
fcarfe. braccia di fondo , e in vnlaberinto di fcogli , ne’qua- 
li percolfe ben cinque volte , sì che /gangheratoli il timone 
perdetti da’Nauiganti ogni fperanza . Mà doue mancarono 
gli aiuti humani , fòpplirono i Diuini . I Padri portauano 
feco la Telia d’vna delle vndicimila Vergini Compagne di 
S. Or foia per farne vnpreriojfo donatiuoalla nollra Chicfa.» 
di Goa . Inginocchiati tutti cfpofero a villa del mare quel 
venerabil Capo, pregando la Santa Martire a voler cullo- 
dire non tanto loro, quanto sè ftelfa , giachè correuano 
tutti vn perieoi comune: alle quali preghiere la naue fi fpin- 
fe da sè medefima alla fenditura d'vno fcoglio, e perchè il 
fuo gran ventre non vi capiua , piegoffi tutta da vn fianco , e 
auanzandofi auanti vici a faluamento nel largo . Tentarono 
pofcia i Marinari di adattarle il timone j e non potendo mai 
incontrare uè* cardini fi ricorfe di nuouo alla Protettionc» 
della Santa^con che il timone fubito fi rimife , e la naue> 
approdò felicemente a 4 Mozambico > e d’indi a Goa. Yen- 
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nero quelli accolti dal Santo con amor {ingoiare come do- 
natigli in maniera particolare da Dio. Mà qual calore di 
Spirito» c qual godimento concepifler quc* fortunati Com- 
pagni cc lo dichiarò vno di effi chiamato Paulo Valle , il 
quale quafi vbbriaco di giubilo fcrifle in Portogallo nellju, 
forma (cguentc . Al primo abboccarmi col Padre Francefieo > 
dice egli » non mi potei contenere eh' io non efclama [fi » vere » 
vere » vere Seruus Dei e(i,& nunquam inuen't fintile m illt . O 
quanti-) e quali affetti cagiona non fidamente il parlargli -, ma 
il fiemplice vederlo ! In tutti accende defiderio di fieruire a Dio , 

E fiegue a dire che que’ pochi giorni » che dimorò con lui, 
gli paruero vn momento per i’ecceflfo dell'allegrezza.’ 

Non feppe il zelo del Santo fermarli molto a godere hu, 
dolce compagnia de’ Suoi , e lalciatigli a faticare per Dio , 
verfo la fine di Ottobre andò da Goa a Cocin richiedo da 
quel Vicario Pietro Gonzalez fuocaro amico. Si tratten- 
ne in Cocin circa due mefi confeflando indcfelTamente, e_> 
praticando gli altri efercizi proprij del fuo femore; con che 
fecefi in tutta la Città vna fenfibil riforma di codumi ; o 
delle memorie pii! grate, cherimafeedi lui»fi fù la fua carità 
verfo de’ Poueri , a'quali piu volte compartì fin quelle lo- 
gore vedi , che portaua indoflb » Andaua parimente per le 
diade cercando gP Infermi più abbandonati » c fe li lcuaua 
in collo conducendogli all’ Hofpedale , doue con eftrcmo 
affetto li feruiua , e accattaua per effi non folo limofine da 
fodentarli > mà pur anche le confezioni da ricrearli . 

Vn pretiofo acquido fece qui egli del Rè delle Maldìue > 
le quali al conto de’ Geografi fono quafi vndicimila Ifolettc 
fiele tutte in lunghezza» tanto contigue tra loro, che paio- 
no vita gran tra ue,ò vna gran catena di fcogli. Quedo Rè 
giouane di venti anni adretto a fuggire per vna fiera ribel- 
lione ricorfc a’Portoghefi in Cocin » e il Santo» che quiui fi 
trouaua»con molte lacrime impetrò quell’anima dal Signo- 
re. Si conuertìilRè alle riplicate efortationi di S. France- 
feo» da cui folennemente battezzato riceuèil nome di E- 
manuello. Sperò bene il noflro Apofiolo di aggregare alla 
Chiefa tutte Moie Maldìue , & a quedo fine dimoiò i Por- 
to- 
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toghefi ad aiutare il Principe già Chriftiano per rimetterli 
nel pofleflò della Corona i mi i Portoglieli poco curanti di 
queir Ifole pouere d’oro » e d’aromi non fi difpofero mai ali* 
imprelà , e il Rè viuendo piamente fino alla vecchiaia in.» 
Cocinhlciò a noi molta caparra da fperare ch’egli riceuef- 
fe da Dio il Regno eterno in vece del temporale . 

Non mancò il Santo di operare in quella Città alcuni 
miracoli . Vn Fanciullo per vna febbre continua di quattro 
meli era fi ridotto a tal legno» che i Medici già Phaucuano 
abbandonato. Per buona fortuna venne in quella cafa il 
S.Padre , il quale compatendo al lungo penare di quell* 
Innocente , e all'amaro pianto de’ Genitori leffegli fopra vn 
Euangelio regnandolo con la Croce » e nel medefimo punto 
il Fanciullo che fembraua come morto , comincia ad aprir 
gli occhi» a ridere, a parlare ,e leuoffi fano da letto . Aliai 
più (limabile fu la falute dell’ Anima » che rellituì avn fUo 
Amico . Staua coftui attualmente feco dello machinando 
di compire vn graue peccato ; quando incontratoli acafo 
nel Santo corfe fubifo con fegm di giubilo a fargli riueren- 
za . Moftrò quelli di gradire l’affetto» e richielèlo come lì 
fentifie? Bene per la Dio grafia , ri fpofe l’altro. Bene del 
corpo > di cui folo vi preme , ripigliò il Santo » mà dell’ani- 
ma come voi fiate ? e profeguì a {coprirgli ciò che couaua». 
nel piìifegretodel fuo cuore. Il poucr Huomo confefiò 
ingenuamente quel che negar non poteua , ritiroffi dalla fua 
peruerfa intentione > e lafciò ogni attacco di più peccare in 
futuro - 

Atteftauà il fopranominato Rè delle Maldìue di hauer 
egli veduto il Santo Padre in Cocin eleuato da terra vn cu- 
bito , mentre ftaua celebrando al facto Altare . Benché a 
dir il vero , ciò gli fuccedeua sì fpeflfo , che non può narrar- 
li hormai di lui per cola di gran marauiglia. Partito da Co- 
> cin nauigòa Bazain per abboccarli quiui con D. Garzia di 
Sà » che luppliua al Gouerno dell’ India dopo la morte del 
Vice Rè D.Giouannidi Cafiro . Pregollo a mandar ordini 
efpreffi al Capitano di Malacca » acciochè gli delle comma- 
dica prona d'imbarco per il Giappone ; e ottenuto quanto 

. ‘ ^ bra- 
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bramati* fìf ritorno a Goa per ag giullare i negotij,che richie- 
delia il feruitio di Dio prima della Tua partenza • 

Tornato in Goa fiabili fee di portarla Vedetti Giappone ,e 4 
qrtefi y effetto s’inaia per Cocin a Malacca • 

CAP. XV. • f 

T Eneua Iddio riferbato a S. Franccfco Sauerio l’honore 
di farlo primo Apoftolo del Giappone , c Fondatore 
di quella nobilifììma Chic fa, che per le intigni virtù di tanti 
Fedeli ,c per le palme gloriofe di tanti Martiri non può al 
cerro chiamarti inferiore a verun altra Chie fa del Mondo. 
L’occatione per cui il Santo riuolfe l’animo a quel grando 
Imperio fu in tal guifa. Mentre ftaua egli faticando intorno 
all’ Ifole d > Amboino> giunfc a Malacca vn Giouane Giappo- 
nefe per nome Angero , nobil di Sangue, ricco di foltan- 
2 e , ammogliato , e natiuo di Cangofcima capo del Regno 
di Sazzùma . Quelli ancor Gentile afflittilfimo di cofcicn- 
za per vn delitto da lui commeflb fùja procurare alcun ri- 
medio da’ Bonzi > che fono come i Religiofi , & i Theologi 
del Giappone ; mà nientefcppagato delle loro dicerie pensò 
dì cercare alcun Medico migliore , e rifòluette di metterti 
nelle mani 3cl Santo , di cui hauena vditc gran cofe da certi 
Portoghefi , che quiui erano a mercantare . Ricettato dun- 
que da queRi sù le lor naui di traffico trasferiti! a Malacca-.» 
douefperaua di abboccarti col Santo Padre. Mà perchè il 
Santo trouauafi all’ bora molto da lungi per qual vado Arci- 
pelago » impatìentito il Gioitane di più afpettarlo volle rifo- 
lutamcnte tornare alla Patria,non curando di hauere feorfe 
in vano circa duemila miglia, quante fi contano dal Giappo- 
ne a Malacca . Iddio però che volcua feruìrfi di lui per di- 
fcoprireal fuo Scruo vna mefiè di tante Anime, trouò ma- 
niera da compire gli alti Decreti della fua Prouidenza ; pe- 
rorile auanzatofi Angero fino a viftadel GiappoflCjleuóffi 
airimprouifo vn gagliardiflimo vento » che per quattro 
giorni continui tenne il mare in temprila , e refpinlè in die- 
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ero la nauc a Cìncèo Porto della Cina . Qului il GiouaneJ 
sbigottito per il pacato pericolo fentifl! più che mai pun- 
ger il cuore da’ luoi antichi misfatti . Si abbattè per fauor 
del Cielo in Aluaro Vaz fuoconofcente , dal quale efortato 
a non fuggire dalle pictofe mani di Dio fè ritorno a Ma* 
lacca,imbarcatofi fui Vafcello , che appunto il Vaz teneua 
all’ ordine per quella volta. 

Intanto il noftro Apoftolo tornato ancor egli dalle fuej 
Miffioni a Malacca hebbe nbtitia del Giouane Giappone^, 
e quafi prefago de’futuri accidenti fu ad abbracciarlo con_j 
molta tenerezza. Quanto efficace folte quefi' abbraccia- 
mento del Santo l’efpreffe dipoi Angero ftefTo in vna fua_, 
lettera a S.Ignatio ,atteftando che in quel punto vna indi- 
cibil contentezza gli corfe per l’animo, e conobbe chiara- 
mente che Iddio i’haueaa colà guidato per falute fua ,e de’ 

Tuoi Giappone!! . Tutto quel tempo che il Santo fi ttattenne 
in Malacca tenne ogni giorno con quello Giouane feruenti 
difeorfi di fpiritojdi cui gliparuenon poco capace . Indi 
partirono ambedue per Goa, doue Angero pienamente* 
iftruito, nel giorno della Pentecoftc battezzofli con folen- 
nìflìma fefta per mano dell’ Arciucfcouo Primate , c riceuè 
per Conforti a! facro Fonte due fuoi Seruitori, che haueua 
(eco condotti dal Giappone . Prefe Angero in quello nuouo 
natale il nome di Paolo di Santa Fede. I dué^ Compagni 
chiamaronfi l'vno Antonio, l’altro Giouanni, e furono lo 
beate primitie della Nation Giapponefe che fin all* hora_* 
non haueua mai godutoli frutto di no lira Red enti one nel 
fanto Battcfimo . Rigenerati a Chrifto fpefero tutti tre in- 
ficine vn intero mefe negli Efercizi fpirituali di S Ignatio, e 
Iddio comunicò loro viuaciffimi lumi delle cofe eterne con-, 
abbondanza di fuauiffime lacrime ; di che il Santo hebbo 
molto che fcriuere in Europa , protellando che il loro efem- 
pio gli fcruiua di acuto fprone al fuo» profitto . Paulo tra gii 
altri ardente di zelo vdiuafi fpelTo a gridare, ò Giappone!!, 
ò mia gente , aprite gli occhi a vedere vna volta di voi me* 
defimi , e a rifeuoterui de’voflri errori . 11 Padre Cofimo de 
Torres gli efpiicò l’Euangclio di S. Matteo , & egli impara- 
tolo 
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tolo alla mente douunque vedeua raunanza di popolo fi 
metteua in mezzo a recitarne de* fquarci > infèruorando in_> 
quella guifa i Chriftiani » e confondendo i Gentili . 

Ofleruaua il Santo con fuo particolar guflo gli andamen- 
ti di quelli tre Giouani » la prontezza del lóro ingegno , 1«_. 
prudenza la pietà , la coftanza * e venne in penfiero , che fc 
gli alrri Giapponefi foflfer dotati d'vna tal indole , poteua te- 
nerli per ficura la lor conuerlioae . Molto poi rallegro/?! 
quando intefe da Giorgio Aluarcz poco dianzi tornato dal 
Giappone »clTer veramente quel paefe prluilegiatò dalla.» 
Natura , nè trouarfi al Mondo altra Natione , òpiù accorra? 
è più generofa ; ePaulo di $. Fede rafììcuraua , che tutto il 
Giappone fi foggetterebbe a Chrifto , quando vi andalfcro 
Predicatori di lanca vita , che non riproualTcr co’ fatti ciò 
che infegnauano con le parole . Bensì diceua , che la con- 
ucrfione di que’ popoli non fuccederebbè così alla prima ? 
mà che farebbe bilògnato di muoucre iloro intelletti a for- 
za di ragioni, e di contentiofe difpute. Profeguì anche a 
narrare varie cole di marauiglia intorno a’coftutni de’me- 
defirai Giapponefi ; da’ quali racconti maggiormente il San- 
ro.animato determinò di portarli a quella Natione fi ben-* 
diipnfta per gl* influffi della Gratia : mà effendo la rifolutio- 
ne sì grauc , non volle affatto fermarla fenza prima conful- 
tarla meglio con Dio, conforme via ua fempredi fare nell’ 
Imprcfedi maggior importanza . Sparfe perciò molte lacri- 
me per più meli ,fupplicando continuamente il Signore che 
gl* illuftrafTe la mente s e ottenne in fine la gratia qual’ egli 
appunto bramaaa > poiché rimafe sì accertato del Diuino 
volere ,che foleua dire , che quando fi fofl'e ritirato dall’ an- 
dare al Giappone , farebbe!] riputato affai peggiore degl* , 
Infedeli Udii del Giappone . 

- Comunicato dunque il fuo penfiero a’Noftri , che dimo- 
rammo in Goa 3 cofìituì fuo Vicario,e Superiore della Com- 

E agnia in tutta l’India il Padre Paulo da Camerino, il quale 
en conofccua di virtù , e di prudenza da reggere ad vn tal 
pelo. Pregollo per l’amore , eh' egli porraùa a Dio , e a! 
Santo Padre Ignatio , che trattalfe i Padri , e Fratelli tutti 
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con gran carità, e dichiaroffi che non locreaua lor Superio-* 
re , per haucr qucfti bifogno di chi li reggcflfe ,tnà folo per 
porger loro materia di più merito con ityXo detì’ humiltà , e 
dell' obbedienw . Diftribuì poiciai Soggetti nnouamentej 
ventiti per vari) luoghi di quelle Miffionùe a ciafcuno quan- 
tunque Sacerdote aflegnò il fuo Compagno : che così nej 
teneua ordine efpreflb da S. Ignatio, il quale in tanta penu- 
ria di Soggetti non voleua che i Nofìri andaffero foli nè pu- 
re in quell* viti me contrade del Mondo, per più conferuare 
il buon nome tanto importante a’Miniftri* dell’ EuaDgeUo. 

Era sì circofpetta la carità del noftro ApoftQjo,chc no foleua 
mai mandar veruno in alcunpaefc, fé prima non craui ftato 
egli ftelfo inperfona, c non fapeua per efperienza quarl pefo 
imponcfse aTuoi Sudditi . Così fece in queft’ occafiono 
mandando i fopradetti Opera ri a Coulan , alMoluco , a Ra- 
2ain,alla Pefcheria , dc a Sor etèra , luoghi tutti da eflò 
praticati . Solo difpenfoffi alquanto da qucfto fuo cofrumc 
mentre inuiò vno di loro a Ormila Città femofiflima alle lo- 
ci del mar Perfiaoo - Veramente già da lungo tempo coua- 
ua egli vn vino defiderio di trasferirti colà ; che ben vede* 
ua quanto bel campo da faticare haucrebbe trouatortn quel 
piccolo'btondod’ogqi Narione,ed’ogni Setta; mà fidatoli 
nella Miflionc del Giappone ftV coftretto di cedere ad altri 
quella d’Ormuz » e vi deftinò in ftta'vece il Eadre Gafparcj 
Barzèo, Difccpolo tra tutti il più diletto, in cui pare eh' egli 
trasfoodeffe il fyo Spiritò , conforme già Elia trasfufe il fuo 
nell* anima d’Ehfpo . Non conrentoffi perciò di-porgerda 
lui le ìftrutt ioni comuni ,cbe haueua date a gli altri, mà 
volle dargliene fcritta vna particolare fuor di modo mara- 
uigliofa , che può certamente fcruire di perfetta regola ad 
ogni Miffìonante Apoftolicoi Quali opere poi facefTe il Bar- . 
zèo con la virth ?omùnicataglbdal Santo ITiaono ben rtfe* 
rito gli Scrittori della fua Vita. Badi dijfapere che in brie* 
ue tempo egli riduffe la Città d’Ortmiz da Vn immenfa dif- 
feluca** a&v» esterno Xetuoec» efù.di cuore ai generoXo , 
che lapidato pi^t volte , c faettato da* Mori , non folo noa, 
Rabbattè d’aaunojmà obbligoflì con voto di non ritirarli 
' mai . ' 
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mai da qualunque crauaglio , onde potette tornare alla falu- 
te de’ Proffimi alcun giouamento. 

Diuulgatoper Goa che il Santo ftaua di partenza per il 
Giappone j fi rattriftarono grandemente tutti quei Cittadi- 
ni (limando di perderlo fenza fperanza di mai più riuedef- 
lo . Non vi fù ragione, che il loro affetto non adduceffe per 
dilfuaderlo. Gli proponeuano fopra tutto i difaftri del viag- 
gio di quali quattromila miglia per vn mare il più tempe- 
ttofo di quanti ne habbia l’Oriente , perchè tra Malacca e*l 
Giappone regnano quei tremendi venti Tifóni , che tal 
volta leuandodi pelo le naui per aria le portano a fracaf- 
farli fin dentro terra . Olrreciò vi fi nascondono fenza nu- 
mero gli (cogli » c le fccche ; e per efifer all'hora quella na- 
uigarione poco praticata , fi rcndeua tanto difficile > che d 
Vafcelli per la maggior pane vi patiuan rouina : nè man- 
cauano Ladroni ,i quali corfeggiauano cela perpetuamen- 
te, e non contenti di fpogliare i miferi Nauiganti ,dauano 
loro con barbari tormenti la morte . Correua anche voce* 
che fi faceffcro contro i Portoghefi preparationi di guerra 
in ogni porto della Cina , e pure pareua quali imponìbile il 
non toccarne qualcuno per il camino . Altri poi antepo- 
nendo a tanti pericoli del mare quei della terra gli rammen- 
tauano la natura de’Giapponefi, crudeli , fattoli , enemicifli- 
mi de’ Foreftieri . Se i Portoglieli haueffero nel Giappone^ 
alcuna Fortezza , potrebbero in qualche maniera aiutarlo; 
ma etti viuetiano in quel paefe affatto ftranicri , fenza pottc- 
derui vn fol palmo di terreno, e perciò incapaci di punto 
difenderlo da que’Barbari , maflimaroentè da’ Bonzi , i qua- 
li come più intereflàti nel mantener l’Idolatria > eia certo 
che gli haurebber vfato ogni ftratio . 

Quelle , e altre limili cofe inlìnuauano al Santo Padre i 
Tuoi Amici , pregandolo con calde lacrime a rimanerli . Mà 
tali mortai in cambio di fmcrzargli niente le zelanti Sue vo- 
glie, feruiuano giutto al contrario per accenderle maggior- 
mente . lo , Icrtae egli a S. Ignatio , mi mette in procinto di 
pa (far e al Giappone lontano di iju 4 J>ecJfo a mille trecento le- 
ghe di mare . Non trotterei mai fine in dichiarami franta con • 

. * Z 2' fola- 



T • { f 


- DELLA’ VITA 
con gran carità» e dichiarollì che non iocreaua lor Superio- 
re » per hauer quelli bifogno di chi li reggefle »mà folo per 
porger loro materia di più merito con i’yfo dell’ humiltà » e 
dell' obbedienti* Diftribuì polciai Soggetti nnouamento 
venuti per vari) luoghi di quelle Miffioni*e a cia/cuno quan- 
tunque Sacerdote afTegnò il fuo Compagno : che così no 

teneua ordine cfprelTo da g. Ignatio, il quale in tanta penu- 
ria di Soggetti non voleua che i Noftri and altero foli nè pu- 
re in quell’ viti me contrade del Mondo, per più conferuare 
il buon nome tanto importante a’Miniftrf dell’ Euangelio. 
Era sì circofpetta la carità del noftro Apoftolo,che nò foleua 
mai mandar veruno in alcunpaefc, fe prima non eraui flato 
egli fteffo in per fona, c non fapeua per efpcricnza epuri pelo 
imponefse aTuoi Sudditi . Così fece in quell’ occafiono 
mandando i fopradetti Operari a Coulan , ai Moluco , a Ba- 
2ain,alla Pefcheria,& a Socotòra , luoghi tutti da efTo 
praticati . Solo difpenfoflì alquanto da quello fuo cofrumc 
mentre inuiò vno di loro a Ormiiz Città famofìflìma alle lo- 
ci del mar Perfiano - Veramente già da lungo tempo coua- 
ua egli vn viuo defiderio di trasferirli colà ; che ben vede, 
ua quanto bel campo da faticarchaucrebbe trouatorin quel 
piccolo Mondo d’ogni Natione , e d’ogni Setta ; ma fiflatofi 
nella Milione del Giappone ftì ooftretto di cedere ad altri 
quella d’Ormuz , e vi dcllinòìfi ftubvece il Padre Gafparcj» 
Barzèo, Di fccpqlo tra tutti il più diletto, in cui pare eh* egli 
trasfondeffe il fyp Spiritò » conforme già Elia trasfufe il fuo 
nell’anima d’Ehfco. Non contcntoff perciò diiporgiereia 
lui le iftruttioni comuni , che haueua date a gli altri »mà 
x'olle dargliene ferina vna particolare fuor di modo mara- 
uigliofa » che può certamente ferirne di perfetta regola ad 
ogni Miffionante Apoftolicoi Quali opece poi facefle il Bar- 
aèo con la virtù comùnicataglrdal Santo l’hanno ben rife- 
rito gli Scrittori della fua Vita. Badi di] fapere che in brie» 
ue tempo egli ridiiffe la Città d’Onnuz da Vn immenlà di£V 
folutpzta- adv-a diremo feruoee » e fù di cuore ai gcnerofo » 
che lapidato più volte , c faettato da’ Mori » non folo no 
s’abbattè d’animo > mà obbligofli con voto di non ritirar E 
" mai „ 
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mai da qualunque trauaglio , onde poteffc tornire alfe falli- 
te de’ Proffimi alcun giouamento . 

Diuulgatoper Goa che il Santo ftaua di partenza per il 
Giappone 4 fi raetriflarono grandemente tutti quei Cittadi- 
ni (limando di perderlo fenza fperanza di mai più riuedeè- 
Io . Non vi fù ragione, che il loro affetto non adduceffc per 
diffuaderlo. Gli proponeuano fopra tutto i difaftri del viag- 
gio di quali quattromila miglia per vn mare il più tempè- 
flofo di quanti ne habbia l’Oriente , perchè tra Malacca eH 
Giappone regnano quei tremendi venti Tifoni , che tal 
volta leuando di pelo lenaui per aria le portano a fracaf- 
farfi fin dentro terra . Oltre ciò vi fi nafeondeno fenza nu- 
mero gli fcogli , e le fccche ; e per elfer all'hora quella na- 
uigarione poco praticata, fi rendeua tanto difficile > che i 
Vafcelli per la maggior pane vi patiuan fonica : nè man- 
eauano Ladroni > i quali corfeggiauano colà perpetuamen- 
te, c non contenti di fpogliare i miferi Nauiganti >dauano 
loro con barbari tormenti la morte . Correità anche vocej» 
che fi facelfcro contro i Portoglieli préparationi di guerra 
in ogni porro della Cin^»e pure parena quali imponibile il 
non toccarne qualcuno per il camino . Altri poi antepo- 
nendo a tanti pericoli del mare quei della terra gli rammen- 
tauano la: natura de’Giappondt,crudeli , faftofi , enemicilfi- 
mi de’ Forefiteri . Se i Portoglieli hauelfer© nel Giappone 
alcuna Fortezza , potrebbero in qualche maniera aiutarlo; 
ma effì viucuano in quel paefe affatto ftranieri , fenza poflTe- 
clerui vn fol palmo di terreno , e perciò incapaci di punto 
difenderlo da qut’Barbari , maflimamentè da’ Bonzi , i qua- 
li come più intereflàti nel mantener l’Idolatria, eia certo 
che gli haurebber vfato ogni ftratio . 

Quelle , e altre fimili cofe infimi aitano al Santo Padre i 
Tuoi Amici v pregandolo con calde lacrime a rimanerli . Mà 
tali motiiii in cambio di fmcrzargli niente le zelanti fue vo- 
glie, feruiuano giudo al contrario per accenderle maggior- 
mente * lo , ferme egli a S. Ignatio , mi motto i n procinto di 
poffare al Giappone lontano dì qua preffo a mille trecento te~ 
g/je di mare . Non trtttereimai fine ìndkbiarami quanta cori* 
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fa lattone interna efperimenti l'anima, mia nel prendere quefio 
viaggio , per oche egli è pieno di molti > e grandi pericoli di mo- 
rirai : tempejle ferì (fme > [cogli , venti. Ladroni j e perciò fe 
di quattro miai le due ne campano ,fi reca a non piccola fortuna* 
Ter quello che io ne fento nel cuore, non lafcerei di andare al 
Giappone > ancorché foji Jìcuro di douer incontrare i più atroci 
trattagli che già mai incontra (fi ; fi ferma è la fperanza datami 
da Dio j che la Tede di Chrifio babbi a cola a piantar fi, & a ere - 
feere in gran frutto . E fcriuendo al Padre Siraonc Rodri- 
guez dice . Tutti i miei Denoti , e Amici contandomi trauer - 
fe di grande fpanento fi maranigliano eh' io voglia pormi ad 
Vna si lunga ,efortunofa nauigattone : ma io affai più mi ma - 
rauiglio della lor poca fiducia , per oche Iddio foprafia al mare , 
t domina le tempefte > le quali dicono effer colà tra la Cina , e*l 
Giappone le più formidabili ,che in qualunque Oceano fan fi fino 
ad bora vedute . Il principale feudo » con che il Santo fcher- 
miffi Tempre dalle iftanze de’ Portoglieli » fù il ricordato 
quanti di loro nauigaflcr difatto al Giappone per arricchire 
di quell’ argento . Come dunque , diceua egli ? farà più ge- 
nerofa l’auaritia , che la carità ,c jpiù Rima farafìi di poche 
zolle di terra » che di tante Anime comprate da Chrifto col 
-Diurno fuo Sangue ? 

Imbarcofli fopra vna fufta perCocin,douemetteuafi all’ 
ordine la naue ,che doueua poi condurlo a Malacca? e ven- 
ne accompagnato al Porto da molta gente che teneramente 
piangeua vna tal dipartenza . A’Noflri troppo più che a gli 
altri difpiaceua di perdere in lui ciò che di meglio hatieuan 
trouato nell 1 India ? e per dar loro alcun conforto , bifognò 
che il Santo porgefTe fperanza che arriuato colà ne haureb- 
be chiamati molti per aiutarlo . Seco condufle il Padre Co* 
fimo de Torres » il Fratei Giouanni Fernandez , Paulo di 
S.Fede ? Giouanni , e Antonio Tuoi Sentitoti > vn Giouanet- 
to Cinefe chiamato Emanuello allieuo del Seminario di 
Goa >& il P. Alfonfodi Caftro : queft’vltimo per inuiarlo 
a,! Moluco , gli altri per ritenerli fuoi Compagni nel Giap- 
pone . Quei pochi giorni che fi fermò in Cocin , non lafciò 
di far molto a prò di quell’ Anime ? raccogliendo quali le 
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fpighe della copiofa mcfse » che poco dianzi vi haueua naie-» 
tuta . Lo richiefero que' Cittadini che volettè lafciar loro il 
P. Alfonfo di Caftro per fondar quiui vn Collegio della,. 
Compagnia i mà egli non confentì di togliere vn tale Ope- 
rano al Moluco, doue l’haueua già deftinato, e ben fu que- 
lla vna particolar difpolìrione del Cielo» che teneua in-» 
quell’lfole preparata al Cattro vna gloriola Corona . I me- 
riti di quell’ Huomo dopo Dio li deuono tutti al Santo Pa- 
dre ; perochè venuto già egli da Roma a Lisbona per patta- 
re all'India» trouò quiui Alfonfo all’hor Giouanetto di ric- 
co »c honoreuol parentado» e parendogli quella tcneraj 
pianta da produrre a fuo tempo gran frutto ;j l’andò colti- 
uando nella diuotione quanto n’era capace quell’ età fan- 
ciulletca . A sì nobil cultura corrifpole Alfonfo mantenen- 
do Tempre vn efacta innocenza . Crefciuto pofeia negli 
anni crebbe parimente nel femore , e llabilì di nauigarej» 
fino all’India » per metterli di nuouo fotto ladilciplina del 
fuoS. Maeftro . Fuggito dunque di Cafa falì fopra vna na- 
ue dell Armata , e quiui lì nalcofe dentro la lliua per non-» 
ettere feoperto da’Suoi : mà pure ttOuato da loro Teppe tan- 
to difenderli con pianti ,con preghiere » e con ragioni, che 
alla fine rimafe . Cominciato il viaggio diftribui a’Poueri 
delta naue quanto pprtaua per fuo foftentameato »e vollo 
vinere da mendico , limofinando ogni dì il fuo vitto , il qua- 
le non era che- vn poco di pane » e vn poco d’acqua . Nell* 
apprettai alle fpiagge della Ghinèa , fi attaccarono nella^ 
naue le Lolite malattie, e il buon Giouane confecrofli tutto 
con eccelli ua carità al feruitio degl’ Infermi. Efempi ai .rari 
non poterono non conciliargli la veneratione comune » Id- 
dio nondimeno per più prouare la fua coftanza, perraife che 
alcuni della ciurma lo pigliattero a fchernoje giunfe tant* 
oltre l’infolenzad’vno di loro, che gli montò pubblicamen- 
te co’ piè sì la fchicna>al quale ftrapazzo Alfonfo non ditte 
parola , anzi ne.pur diede; vn minimo fegno di turbatone. 
Quando Rebbejr pattato. Mozambico» era tale il fuo godi- 
mento di douer pretto riuedere il Santo Padre , che non-, 
poteua contenerli da va cordialilfimo rifo * Giunto final- 
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niente a’fuoi piedi fu accokoda lui con quella tcéctnitu 
d'amore yche conueniua ad vn tal Padre verfifrd'tm tal Fi* 
giiuolo » e bramando Alfonfod’inchiodarfi ftabilmentc alla 
Croce , fupplicò di eflcr riceuuto nella Compagnia , in cui 
il Santo l’ammife dopo varie pruoue in Efercizì d’humiltà, 
c di fquifita mortificatione. Sempre più l’andò *poi perfet- 
tionando con fanti antroaeftraniemi ; fin tanto che fcortolo 
■già maturo nelle virtìi A poftoliche , fattolo ordinar Sacer- 
dote lo deputò alla Miffione tanto daini (limata del Motu- 
co , e per dargli i’vltima mano nello fpirito lo condufsc fe- 
ce da Goa fin a Malacca » Faticò Alfonfo in quell* [fole del 
Moluco , del Moro » e d’Ambolno poco meno di ott' anni 
continui , facendo da per tutto acquifti d'anime marauiglio- 
fi . In vltimo pigliato prigione da’ Mori fu per trenta giorni 
tenutonudoa Cielo (coperto con le mani legate dietro alle 
fpallc , econ vn tronco d’albero fpaccato per mezzo, che 
gli adattatori al collo. In qucfto tempo non gli dauano da 
mangiare che vn femplice pugno di Garofali frefehi , frutto 
di cui abbonda il pae(e . L’imerrogàuanofe voleua rinega- 
re la Fede ,c rifpondetufo egli vn generofb nò , lo batreua- 
no fieramente. In fine a colpi di fc imi tarlalo fecero in pez* 
zi nell' [fola d’Ires > e Iddio fi compiacque di manifeflare la 
fua Gloria con varij légni fopra l'ordine della Natura. 

Hora per tornare dal Difcepolo al Maeftro» partì il no- 
ftro' Apoftolo da Cocin alli 25 d’Aprile delrj49. e dopo 
vna profpera nanigatione fui termtnaredel Maggio peruc li- 
ne a Malacca. Nel decorfodiquefto viaggio rìdu fse a pe- 
nitenza vnHuomo nobile, che perduto dietro a'piaccri del 
fénfo conduccua fteo vna Fcmioa da peccato. Il Santo con- 
forme al fuo.folito, fe gli dimoftrò Tempre familiare , fenza 
muoucr difeorfi feueri riammetterlo in foga ; mà ben fi co- 
nobbe com’egli haueffe lauoraco in quell* Anima * pcrochè 
difcefì ambedue interra * li Santo non gli difse altro fe nò* 
Signore horaè tempo* dalle quali parole (1 Cauaiiero com- 
mofso , io v’intendo ,xifpo(é» e fenza pià licentiata la Don^ 
na le diè Marito, ^riconciliatoli con Diofi rimifein ottima 
ftradarii fai u te. : . . 
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_ Nel giungere il Santo a Malacca ne fù molta fetta nel 
popolo , 41 quale gli venne incontro** cantando per all egre z,- 
za la Dottrina Chfiftiana. Hebò’ egli inulta materia di Be- 
nedir Iddio in abbracciare il P« Francefco Perfcz » e il Fra-j 
tei Rocco Oliuicra mandati già da kiiìa fondar quiui vn_, ■ 
Collegio s e dei Perez in particolare fcriflfe di colà il Santo 
medefimo e (Ter tante, Fan ime* che quotidianamente cpnueiv- 
tiua a Dio» che per vdire le lor Confeflìoni farebbero bifo- 
gnati del continuo nientemeno di Tei Sacerdoti. Riceuè, 
quiui nella Compagnia Gipuanni Brauo portoghefe di no- 
bil nafeimentoj il quale nauigaodo da Goa a Malacca in- 
fierac col Perez fli da' fanti dipoi efempi tirato alla Religio-r 
ne.f^Conuenne però & Giovanni di meritar quella gratin 
dimorando lungo tempo in cafa de’Padri con vna poueriL, 
vefìiccipola in officio di Semente • Vnjnefe Rette negli E- 
fercizi fpbrituali *e tre meli leruì nell’ Hofpedale peatìcan-, 
do atti di hcroica carità , e cercando limfione per Malacca 
11 Santo Padre fodiffatto delle pruoue , che trouò eflerfi già 
fatte , non (blamente lo confolò xtnldì compiacque di farli- 
fuo Direttore nelle cole dello Spirito > e dipoi gli jafeiò in- 
carta certi ricordi di finiffima perfettione *cbe feri fife di pro- 
prio pugno rvltima notte auaflti di partite per il Giappone. 
Fra gli al tri -ricordi gli raccomandauafingofirmerne come 
cofa di fomma importanza * che quando fi foRè-già confa* 
grato a Dio per mezzo de’ \lpti Rcligiolì , gli ri noua fife ogni 
giorno mattina e fera al firre,c}eHe fueotatiouij offerendoli 
tempre al Signore col medesimo attetrodel la prima volta . 

Era viuuto per trent’ anni alla cura fpiritualc di quella.» 
Dioccfì di Malacca il.Viearjo Alfonfo Martinez : mà in ve- 
ce di attendere all’ altrui fallite haueua talmente era feurau 
la propria > checaduto in vna infermità mortale fù affalitcr 
da grande fpauentQida c.ni ,paf$ò ad vna profonda mal inco -( 
nia, e ad vna total dirpejratipne • Lo confortarono gli Ami- 
ci alla confidanza in Dio egli come già fi trouaffcnel 
profonderà eli’ Inferno »gridaua con fienffrairvrh j prete* 
dando non efler più tempo, da implorar mifei-jcordia * men- 
tre fi vedeua inmano 4 fr’ Demoni*.» In quelli frangenti fep- 
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pc eh’ era giunto colà li Santo Padre molto fuo caro, e con- 
ceputa fperznza di ricuperare tà fanità del còrpo con alcun 
miracolo, volle onninamente veftirfi per andare in perfona 
da lui : mà fui primo rizzarli gli mancaron affatto le forze > e 
tramortì. Vi Ri fubi fochi córfe adarauuifodi quelli Ine* 1 
ceffi al Santo , il quale venuto in fretta, dal Vicario , con., 
parole fuaui efortollo alla Confezione. Io vdire l’Inférmo 
'trattarli di Confeffione, tornò alle fue prime difperationi, 
chiudendo le orecchie ad ogni motiuo di conforto; e aJl’ho- 
ra il Sàntofecc gli ^virimi sforzi di carità a prò di quell’ ffjs 
felice , obbligandoli con voto ad vn buon numero di Mef- 
fc in honore delle Santiffima Trinità , della Regina del CiC- 
|<v, degli Angeli ; de'S&nti , e in aiuto dell' Anime del Pur- 
gatorio . Così egIMa vìnfe ,e Iddio lì degnò di operare vn 
miracolo della Tua Pietà ammollendo ad vn tratto qncl 
cuore impietrito . Cominciò lTnfcrmo a piangere i fuoi 
peccati , c nc fece col SJnto vna dolorofa Confeffione, do- 
po la quale riceuè il Santiffimo Viatico con l’Eftrema Vn* 
rione ,e tutto confolato placidamente fpirò nelle mani del 
medelémo Santo . Mà molto c’infegna quell'accidente quan- 
to lìa vero ciò che in altra occalìone dille il N offro Apollo* 
lo , elTèr folito a disperare nella morte chi per troppo fpe- 
rarc vaie con licenza indegna di Chriftiano , e molto più 
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Sopra vn Vafcello di Corfari paffa da Malacca al Giapponi) 
del qual Regno fi porge orna /accinta watt tia . 
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CAP. XVI. 


M Entre il Santo lì trattenerla in Malacca,ecco venie 
dal Giappone- vn vafcello » che portaua atiuifo qual- 
mente vno de’ Rè Giappone!* fpediua vn Ambafciatore al 
Gouernator di Malacca , per ottenere da lui a’cun Padre,» 
della Compagnia . II motiuo di sì-ina {pettata ricfiìcfta fu il 
féguentc . Arriuarono! ad vn luogo del Giappone alcuni 
Mercanti Portoglieli» i quali accolti da quei Rè furono nielli 
• " * - ad ^ 
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ad albergare incerta cafa già da gran tempo defolata per gli 
Spiriti maligni che ne haueuan pigliato il poffieffo . Nulla 
di ciò fàpendo i poucri Portogkefi vi entrarono franeamea- 
te j e quantunque foffero più volte moleflati da varie burle, 
e da molti ftrepiti di quelle Beftie , non però fofpettarono 
mai della vera cagione 5 fin tanto che vna notte vno di loro 
fi diede a gridare con moftre d’indicihil horrore. Credero- 
no gli altri eh’ egli foffe inueftito da qualche Nemico , e le- 
uatifi tutti da ietto vennero con Tarmi per aiutarlo j mà non 
difeoprendofi veruno, gli dimandarono perchè hauefie gri- 
dato in quella guifà ; al che il Compagno tutto tremante-» 
rifpofe ,effergli apparito vn fiero Demonio, e nc deferiue- 
ua le fattezze troppo flrane a riferirli non che a vederli. Da 
quello intimoriti i Portoglieli s’appigliarono ad altra forte 
d’armi più opportune , e affigendo alle pareti di quella cafa 
diuerfe Croci vimafèr liberi da ognidifturbo. I Vicini che 
ftauan offeruando quanto fuccedeua a quei Foreftieri , ri- 
feppero il fatto , e corfane la fama per il Pacfe fall la Cro- 
ce in tal veneratione apprdfo tutti , che la piantauano fi n_* 
nelle pubbliche ftrade , e la tencuano nelle cafe tra gli or- 
namenti più pregiati. Mà perchè non fapeuano della Cro- 
ce fe non quel ranto ch’era occorfo poco dianzi a’Portoghc- 
fi , fi pofero a rintracciare com’ ella conteneffe tal virtù da 
cacciare i Demoni; ; e vdito che in effa era morto-il Figliuo- 
lo di Dio a fin di redimere il Mondo , diuennero fempre più 
curiofi , facendo mille interrogationi,e mouendo dubbi rot- 
tili fopra i Mifleri di noftra Fede . I Portoghcfi , che come 
Mercanti non haueuano tanta fcienza,gli efortarono a man- 
dare dal Gouernator di Malacca 5 acciochè deffc loro alcun 
Sacerdotcdella Compagnia ,chefapefl*e rifpondere alle lo» 
ro queftioni je così appunto fu efeguito di autorità , & or- 
dine del medefimo Rè , il quale inuiò a queft* effetto vn fuo 
Ambafciatore a Malacca. 

Per tal nouità parue al S. Padre che Iddio raffrettaci 
onde fi difpofe fubito a partire per il Giappone, quantun- 
que foffe affai fuor di Ragione il nauigar di quei mari per» 
altro sì difaflrofi . Con Toccafione ch’egli haueua recate da 
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Bazain lettere di D.Garzìa di Sà> gli venne fteqiienteaiea» 
te in taglio di ragionare di qucfto Signore» che all’hora», 
gouer naua nell’ India gli Stati di Portogallo , e vna volta in 
particolare d irte apertamente che D: Garza farebbe morto 
affai predo : il che fé bene non appanna probabile » perchè 
li trouaua il Gouernatore con molto profpera falute , pur 
non pacarono più di due meli che improui fiunentc mori . 
Erano in Malacca alcuni Mercanti Portoglieli , che ftauano 
per pafla re al Giappone , e (a pendo quanta Scurezza pote- 
uano prometterli dall’hauer feco il Santo* faceuano tutti &_• 
gara per ricettarlo ciafcuno nella lua nane ; quando però lì 
venne allo ft tingere » a chi maocò il carico > a chi il timone , 
a chi fopraggiunlè vn intoppo » a chi vn altro > e per tutte le 
diligenze che fi vfaflero, non riufei mai a veruno d’allcfiirfi 
in maniera,che il Santo patelle riceuer l’imbarca Trouaua- 
fi nel Porto vn famofo Cor faro Cinefe 3 Idolarra,Fattucchie- 
ro » capo di furbi , e conofciuto da tutti per huomo sì fede- 
rato , che la fua naue cbiamauafi volgarmente il Giunco de 
Ladroni. Hor vdendo coftui che il Santo cercaua pronta», 
commodi tà per il Giappone» efi biffi a condurlo colà a dirit- 
tura lenza nè pur toccare per la firada verun porte della Ci- 
na » e pattuito il prezzo della condotta ne diè parola al Ca- 
pitano di Malacca D. Pietro di Silua. 1 Poroghefi non va* 
leuano in conto veruno che il Santo confidafsq la fua vita a 
fimil force di gente ; ma egli che non fapcua più contenere 
il fuo zelo, accettò generofamenee il partito , c infieme co? 
fuoi Compagni fall allegriffimo in queir infame Giunco di 
Ladroni a* ventiquattro di Giugno di quell'anno 1549. 

Appena furono in alto mare , che il Capitano » & i Mari- 
nari alzato vn Molo sù la poppa fe gli feccr d intorno con.» 
facrifizi d'vccclli > fuffumìgi » e mille altre adorazioni . À 
lui fi rkorreua come ad Oratolo per ogni dubbio fpettante 
al viaggio » e il Demonio che non haucua al Mondo mag- 
gior nemico del Santo » daua le rifpofte conforme appunto 
gli tornami in acconcia per i filai difegni. Nauigate già 
quattrocento miglia richiefer l’Oracolo »fc foprafiaJSè loro 
alcun irauaglio. Rifpofe l’Oracolo effer il vento profpcro, 
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e il mare tranquillo ; perciò caminafTer pure allegramento» 
e affrcttaffero il corfo lenza perder niente di tempo. Si co- 
nobbe dipoi che il Maligno ciò dille, perchè preuedeua la 
crudel tempefta , che tra brieue douea fufcitarfi, c con ac- 
celerare il camino voleua che il vaiceli o s’incontrafle nella 
tempera su le Coftiere della Concincina, doue lenza dub- 
bio farebbe perito per i tanti Scogli , e per le moltiffimo 
Secche ineuitabili affatto a mar burrafcofo. Mà Iddio non_, 
perniile che al Demonio fortiffc la trama, e prima che il 
Giunco arrioaflea quelle coftiere sì pericolofe, sfogò la tem- 
pefta , la quale fu gagliardiflima , e tenne il mare tutto fof- 
lopra vn giorno intero , e vna notte . 

In quefto mentre fuccefte vn accidente ftrano , che pofe i 
Noftri a gran rifchió . Cadde a cafo nella fontina della na- 
ue quell* Emanuelle, che il Santo ( conforme dicemmo di 
(opra- ) dal Seminario di Goa conduceua fcco al Giappone . 
La calcata fù da luogo affai alto , e col capo all* ingiù i per 
il che il Giouanerto tramortì , e rimale in tefta fconciamen- 
tc ferito . Stette anche gran tempo mezzo fcpolto nel! ac- 
qua della fentina prima che gli altri s’accorgefler di lui , e lo 
traeflcro fuori ;e lù attribuito a miraeoi del Santo eh’ egli 
campafle la vita . Indi a poco durando tuttauia la tempefta 
leuoffi vn onda molto furiofa , che vrtando forte nella nauc 
00 la fc pender tutta da vn fianco ; al qual piegare improuifo 
vna Fanciulla Gentile figliuola del Capitano , la quale ftaua 
fopra coperta , non fi rei Te, e sii gli occhi del medefìmo Pa- 
dre traboccando in mare fìi tofto afforbita , fenza poter ri- 
caiere aiuto . Alzò all* hora fin al Cielo gli vrli , & i pianti 
quell’ infame Mafnada , fi che pareua la naue vn Inferno di 
Furie. Ricorfero tofto tutti affannati dall’Oracolo per faper 
da lui la cagione di quefta fuentura , e il Ribaldo pigliando 
la congiuntura d’attizzar l’odio contro del Santo , rifpofe , 
che fe folle morto il Fanciullo Chriftiano nella fentina , non 
larebbe perita nel mare la Figliuola del Capitano. Mala- 
mente può (piegarli in quali fmanie montaffe qui il Capita- 
no addolorato. Caricò il Santo di atroci villanie, e poco 
mancò che noi faceffe gettare in acqua infieme coTuoi Com- 
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cagni. II Santo però nulla dolendoli de* propri; ftrapazzi, 
lentiua folo trafiggerli il cuore dall* horrcnde fuperftitioni , 
che vedeua commetterli. Più volte procurò di ritirarne quei 
Barbari ; mà fcorgendo che quanto più lor predicaua, tanto 
peggio quegli s’oftinauaoo , riuolfele Tue preghiere a Dio , 
acciochè fi degnalfe d’iiluftrar loro la mente : che fc di tan- 
to lafua infinita Bontà non ficompiaccua ,voklTc almeno 
caftigareil Demonio, accrefccndogli la penaaccidentale.» 
per gli enormi facrilègi, co' quali fi faceua adorare per Dio. 

Da parecchi fegni parue che il Signore l'efaudifsc ; perochè, * 
fecondo che attefta il Santo medefimo in vna fua lettera-». 
a’Fratelli di Goa , il Demonio arrabbiato tentò di, fpauen- 
tarlo fenfibilmente in mokiffime guife : minaccioso beno 
fpefso ,e chiaramente glidifsech* era venuto il tempo da^ 
sfogare il fuo dolore , c da fare contro di lui le Tue vendet- 
te . Mà il Santo fifsatofi in quello penfiero , che il Demonio 
non può niente , fe non quanto Iddio gli permette , fi buria- 
na di lui, cconfefsachc di niuna cola temeua fuor che di 
non concepire nel fuo cuore alcun vano timore . 

' Abbonacciato il mare , i Marinari leuaron Pancotti, e c otir 
vento fauoreuole ripigliarmi il corfo . Vero è che il Capi- 
tano ftauarifolutodi non andare altrimenti al Giappone^» 
volendo ad ogni maniera fuernare in alcun porto della Ci- 
na . Abbracciò egli quello propòfito , dapoi che hauendo 1 
confultato l’Idolo fe la naue tornerebbe dal Giappone a Ma- 
lacca > rifpofe il Demonio , che fc la naue giungcua quell* 
anno al Giappone non ritornerebbe più indietrojoude inti- 
moriti i Ladroni andauano cercand’ ogni pretefio da tratte- 
nerli . Il Santo accortoli delle lor machine , nè potendo 
fmuouergli ò con preghiere , ò con ragioni , protellò loro . 
che l’hauerebber pagata al Capitan dì Malacca , a cui ha- 
ueuan data promefsa di portarli dirèttamente al Giappone ; 
pur tuttauia niente baftaua per Far loro mutar difegno , o 
già llauano full' afferrare nelle fpiagge della Cina il Porto di 
Cincèo, quando venne lor incontro vna naue amica ad au- 
uertirli , che colà entro v'era pien diCorfari. Procurarono 
a quell’ a uuifo i Ladroni di voltar la nane per metterli nei 
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porco di Canton » che lì haueuano lafciato alle fpaile. Iddio 
però chea lor difpetto voleua il Tuo Seruo in Giappone , 
fece che il vento foffiafle tanto al contrario , che non fu mai 
polfibile di torcer la proda ; per il che coftretti i Maligni di 
* fecondare il vento vcnner a retta linea (pinti al Giappone , e 
prefero terra nel porto appunto di Cangofcima Patria di 
Paolo di S.fede . Fù indicibile l’allegrezza del Santo in ve- 
derli dopo tanti difaftri al termine da lui fofpirato ; e gli li 
aggiunfc non piccol motiilo di godimento 1 per efler ciò ac- 
» caduto nel giorno felici ffimo dell' Afluntione di Noftra Si- 
gnora , che haueua pigliata per Protettrice d’ogni fua im- 
prefa ? maffimamente d§lla Conuerfione di quello gran Re- 
gno , alla quale già s’accingcua . 

Eflendo il Giappone teatro principaliffimofielle fatiche^ 
Apoftoliche di S. Francefco Saucrio , amerà qui facilmente 
il Lettore d’vdirne qualche fuccinto ragguaglio stante piò 
che quella Natione è di coftumi diuerfifiìmi da tutte Falere 
d’Oricnte , c mal potrebbono intenderli fenza quella notitia 
le attioni gloriofe , che il Santo vi fece . 11 Giappone dun- 
que lcoperto da’ Portoghefi nel 1542 ( &è quell’anno me- 
defimo , che il nollro Apollolo giunfe all’ India ) guarda da 
Leuante l’America , da Ponente la Cina , da Settentrione Ijl» 
Tartaria ,eda mezzodì vn immenfo tratto d’Occano. Di 
£ ampiezza ftendefi alquanto più delia Noftra Italia, e confitte 
in otto Ifole aggruppate tra loro , la maggior delle quali 
a chiamali da’ Paclani Nifbn , ò Iapati , e da noi Europei di- 
cefi volgarmente Giappone , che come membro principale.» 
comunica il nome a tutto il rimanente di quel gran corpo • 
Anticamente il Giappone era Monarchia , mentre tutto in- 
. teroobbediua ad vn fol Capo, che nominauafi Vò, onero 
Dairi ; mà ribellatili i Gouernatori delle Prouincie li diuifer 
l’Imperio in fclfantafei parti , ogn’vna delle quali hà nome 
di Regno , e coftituifce il fuo Rèi quantunque quelli Rè 
non fiano in verità più che Regoli, fe non quanto alcuni di 
loro poflìedono molti Regni ballanti tutti infieme a forma- 
.re vn conliderabile Stato. L’efler poi tanti Prencipi è ca- 
gione che quelli rompano frequentemente la guerra l’vn.» 

con 
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contra l'altro • e ftimali nel Giappone vu bel giuoeò fl veder 
fòrgcrc tutto giorno nuout Rè , e tramontare gli antichi . U 
paefe è in gran patte ingombrato da monti alriflimi , chej 
portano con le Jor neui vn rigidismo verno . Alcuni di eflt • 
gettano fiamme a guifa di Vulcani, altri però racchiudono 
in feno ricche miniere d’oro , e d’argento , che continua- 
mente fi caua * e alletta gli Europei a tener commercio co* 
Giapponesi . Le pianure per Tacque copiofe che riceuono 
dalle Montagne potrebber produrre ogni forte drdclitie; mi 
per difetto di chi le coltivi vili contan di fatto pochiffime 
viti , pochi oliui , poco grano, e la principal induftria fi po- 
ne nel feminare del tifo, il quale macinato feruedi pane , e> 
ne fpremono vna tal ceruofa, che dal poppi minuto fi ado- 
pera per bcuanda . Dico dal popol minuto, perchè i Nobili 
hanno in vfo la dee ottiene calda del Cià, bcuanda tanto 
celebrata nel Giappone* e nella Cina. Scraniflime ben fono 
le fpefe , che fanno i Giapponesi nel procacciarli vali pre- 
tiofi da prendere quello Gài e quel che fembra più Stra- 
vagante fi è, che non mifurano punto il lor valore dalla». - 
materia , ma dalla fola antichità , onde vn vafo antichiflimo , 
di femplice creta il Rè di Bugno comprollo quattordici mi- 
la ducati , e vn altro limile mofirauafi nel Meaco , ch’era co- 
fiato infin a trentamila . 

Contiene il Giappone molte Città affai grandi , e popo- £ 
late . Le cafe ancorché di legno , e baffed'vn Iblo piano a 
cagione dc’terrcmuoti , fono tuttauia fpatiofe , commode , c t • 

ben compartite : oltre che quelle traui di.cedro che fcruo* 
no di pareti , vengon abbellite da vna certa lor vernice 
guifa di- Smalto bianco , che le. difènde dalT ingiurie dè’ 
tempi,, e le rende vaghiffimc a rimirarli . Le Perfone fo- 
gliono comunemente vederli di ftatura alquanto mencho 
mezzana» di color oliuaftro, di occhi piccoli , di nafo 
fchiacciato , nè nutrifeon capelli , fuorché vna femplico 
ciocca , ò pendente dalla fronte, come vfan i Plebei , ò in 
ama dellatefia» come cofiuraani Nobili. Del loro inge- 
gno , e della lor acutezza tutti gli Scrittori ne parlano come 
di cofa prodigiofa ; dal che ne deriua quella tanta curiosità, 
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che trouafi ne* Giappone!! di fapere? maflimametìce le ma» 
terie di Religione ; e hanno l’animo sì ben difpofto a’detta- 
mi della Ragione, che quando conolcono il bene, l’abbrac- 
ciano con fermezza . A proportione poi dell’ingegno feor- 
gonfi in loro (piriti grandi , e vna gcnerofiri di cuore alie- 
nili! ma da qualunque cola, onde apprendano d’auuilir&. 
Perciò rari nel Giappone fi odono i furti ; anzi fono nemici 
d’ogni fordidezza d’auaritia, nè molto curano d'arricchire? 
particolarmente i Nobili ?i quali con l’efercitio delia mer- 
catura (limerebbero d’imbrattare la lor nobiltà? di cui viuo- 
no {opra modo gelofi . Nel vitto amano affai la fobrietà ? e 
a quella par che debba attribuirli la profperità della vita. 
Che gran parte di loro godono fin all* eltrema vecchiezza., . 
Prcgianfi grandemente della policia nel veftire, che comu- 
nemente è di feta ; nè punto minor gentilezza vfano nelle.» 
habitationi ,* nelle tauole >e fopra tutto nel conucrfare, in l* 
che offeruano cerimonie rigorofe conformi a quelle de’ Ci- 
nefi . Giuochi otiofi di carte?dadi ?e limili non hanno luo- 
go tra loro , mà tutta la lor ricreatione confille nella caccia? 
e nel maneggiare delibarmi ? di cui tengono in cafa granj 
quantità ben adorne , & i Nobili non mai fi leuan dal fianco 
la feimitarra ? che quiui chiaman catana . Marauiglia bene 
che in fanra libertà d’armi ? pochillìmc tuttauia feguan le^ 
riffe ;cffendo iGiapponefi tanto padroni delle Ioropalfionr? 
che fi giudicherebbe vergogna il (dio alzar la voce ,ò in al- 
tra maniera (comporli per qualunque affronto , che tenga-* 
lor fatto. Quello sì, che dipoi a languefreddo prendono la 
vendetta, e (e non rielce loro il ricattarli quanto lliman con- 
ueniente a ricuperare l’honore? hanno per atto di genero- 
fità il morire con fegarfi di propria mano la pancia ; e queliti 
è Riputata vna mone da Nobili? che perciò l’vfano aliai fa- 
cilmente per cagioni anche leggiere . 

In ciò che fpecta alla Religione vedefi nel Giappone vik> 
immenfo caos di (uperfticioni . Chi profeffa l’atcilmo?ch« 
afferifee la mortalità dell* anime , chi tiene la loro trafmi- 
gratione . Alcuni adorano il Sole,elaLuna; altri adorano 
i Camis Semidei del paefe >e i Fotochcs Idoli della Cina. 

Vi 
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Vie chi adora varie forti di belline molti adorati l’ifteflb 
Demonio in quelle forme mofìruofe, in cui noi coftumiamo 
a dipingerlo. Hanno anche vn certo lor miftico Diochia- 
mato Amìda, e dicono che quelli fabbricò vn bclliffimo Pa- 
radifo lontano da terra trentamila miglia , doue l’anime fc- 
parate da’ corpi non potfon giungere che dopo tre anni ; 
perchè in quefio camino le melchine fi fiancano , bifogna-. 
che taluolta calino in terra a riftorarfi . Per tanto in vn dì 
ftabilito dell' anno ciafcuno di quefta Setta alle Anime del 
fuo Parentado apparecchia vn folenneconuito , e f vanno la 
fera innanzi ad incontrarle con lumiaccefi. Finalmente do- 
pod’hauere lor fodisfatto con ogni maggior lautezza di cibi, 
fi danno a tirar de’ faffi , e a menar di baftoni per tutta la ca- 
fa, temendo che quelle Anime impoltronite non fi feordino 
del loro Paradifo , c vogliano rimanerli nel Mondo : in sì ri- 
dicoli errori inciampa vna Natione per altro-tarfto ingegno- 
fa, mentre la Natura è lafciata a sè fieffa fenza il lume fo- 
pranaturale della Fede. Male più fiupendefauole de’Giap- 
ponefi fono intorno al Dio Sciaca , che lignifica fenza prin- 
cipio i e pare appunto che il Demonio fiali pigliato piace- 
re di proporre a quegli sfortunati vn imagine guafia del ve- 
ro Mcflia : poiché dicono di quello loro Sciàca eh’ egli era_. 
Signore di tutto il creato , che fù generato da vna Donna., 
maritata , mà fenz’opera del Marito; che ritiratoli ne’defer- 
ti di Sian fece quiui afprilfime penitenze per i peccati de gli 
Huomini ; che predicò per vari; paefì , che raunò Difcepo- 
li,e che fcrilTe volumi di alta fapienza. Quelli volumi qua- 
li oracoli del Cielo fi fpiegano nelle Vniuerfità di fiudio ; 
quelli fi citano ne’ pulpiti, e al commeto di quelli fudano gl* 
ingegni più folleuati.A certi punti del giorno fuonano,comc 
tra noi fuonafi I’Aue Maria, e tutti s’inginocchiano a riuerire 
ciafcuno il fuo Idolo. Hanno diuotione di pellegrinaggi; 
hanno culto fuperllitiofo di Reliquie , hanno le lor Fclte_-, 
Procelfioni, Giubilei , e infin le confeflìoni generali , eh e_? 
fanno dentro ad vna gran bilancia pendente sii qualche pi e- 
cipirio fpauentofo . Quello ch’c più , non mancano al De- 
monio i fuoi Martiri , i quali ò fi slanciano da altilfime ru- 
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pì,ò fi fepcllilcono viui nelle /fpelonche fittane di fuori 
chiuder la bocca, e veggonfi fpeffo le barcate intere de* pin- 
zi > che con vn fafTo al collo cantando le Iodi del toro Ido- 
lo vanno a gettarli in profondo del mare , inuitati taluolta-, 
dall'itteffo Demonio ,che fi trasforma in belliflimc apparen- 
ze, come vn Angelo di luce . 

A fomiglianza poi della nofira Gerarchia Ecclefiafiicflb, 
il maligno Nimico ha voluta quiui anche la lua empia Ge- 
rarchia. Rifiede perciò la fupremapoteftà della Religioni' 
in vno quali lor Sommo Pontefice , che addimandano Zaz- 
zo . Quelli tiene magnifica Corte in Meaco , Città la più 
cofpicua di tutto llmperio ; iftituilce i Riti , approua le Set- 
<e , canonizza i 1 or Santi, e confacra i Tundi, che fonò a g (fi- 
fa di Vefcoui , da’ quali fi ordinano i Sacerdoti Ve- dàffi lor 
facoltà di offerir Sacrifizi , e di applicare i meriti di Sciaca t 
e d’Amìda . Vi fono per vltimo nella Chiefa Giapponefe in 
gran numero i fuoi Religiofi , che chiamano Bonzi, parrei 
de’ quali abitano Romiti nelle forefte , parte Conuentuali 
nelle Città , e corrifpondono a’Bracmàni dell’ India . HUo- 
mini più raffinati in ogni forte d'iniquità non tróuanfi al 
Mondo . Fingono vna rigorofa attinenza , e fguazzano fe- 
gretamenté in perpetui bagordi a fpefe de’-diuotl, a cui per 
grolle fommedi danaro promettono ifperdono de’ peccati , 
e il Paradifo di Sciàca . Mà alle mi fere Donne troppo più 
caro vendono i lor inganni , perchè conofcendo gli fcaltri , 
che le Donne fono di natura affai più timida , e in confe- 
guenza più follecite di faluaj’fi ? dicono che liiun Dio per le 
Imperfettioni lor naturali le vuole nel fuo Paradifo , ondo 
le poucracce per guadagnarli, col mezzo, de* Bonzi alcun-. 
Dio che le riceua , lì recano a fortuna il donar loro quan- 
to pofliedono . v «ì ; ù > : vii:- 

Le lordure in che ftanttp immerfi quelli infami Sacerdo- 
ti del Diauolo fono affatto efecrandc; merce che ne ten- 
gono fempre pronta l’occafione per i Monifteri delle Donne 
nominate Biconis, che viuono a lor cura folto nome di Ver- 
gini , mà in realtà fono dishonettiflime , e la maggior parto 
di loro hanno per giunta Telfere Streghe . Coftuma di più 
• • ' Bb Di laed 
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la Nobiltà di mettere i loro Figliuoli a educarli nelle Cale 
de’ Bonzi, e pongono appunto gli Agnelli innocenti in boc- 
ca de’ Lupi. Pure gli sfacciati non folo non fi vergognano 
dì quello vitio nefando, mà infegnano apertamente non ef- 
fer ciò vietato da veruna legge, ond’ è che regna nel Giap- 
ponevn immenfa sfrenatezza. Scriueua il Santo di colà 
marauigliatidofi molto che vna tal razza d'huomini trouatfe 
lanca veneratione apprelfoi Giapponelì. Mà quella rìueren- 
2a par che proceda principalmenredairefTer moltiffimi Bon- 
zi di fangue nobile, e tali voi di loro figliuoli di Rè,c di 
Prencipi grandi ; perochè la copiofa figliolanza , che quiui 
fi genera per la multiplicità delle Mogli , è cagione che tut- 
ti i Padri quantunque ricchi , e potenti fi sforzino di Igraua- 
rela cafacon introdurre alcun Figliuolo ne’ Monifieri . Si 
praticano anche da’Bonzi finitime arti per coprire le loro ri- 
balderie , e guadagnarli il credito della gente . Fanno per- 
ciò le lor fiacre funrioni con vn decoro , e con vna maefià ca- 
le , che incanta : offitìan ogni giorno il Coro cantando fpar- 
citamente alcune dicerie di Sciaca rvfano a lor modo 
oration mentale j tengon conferenze di /pirico > 
e rpefioefeono a predicare , fchiamazzando, 
e inoltrando vna gran tauola dipinteui 
dentro le horrende pene deli'In- 
. femo . Vero è ch’.eflì co- 
^ munccnente non crcdo- 

' no niente di ciò 
cheinlègna- 

no* / ir 
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CAP. I. 




Rriuatoii Santo nella Città di Cango- 
feima venne condotto da Paùlo di S.Fe- 
de in fua cafa accolto quali betrìgna- 
mente da’ luoi Parenti i e in vdir quelli 
che il loro Paul© cambiata Religione-» 
Orafi fatto Chriftianoj nòn diedero fe- 
gni di verun difpiacere > anzi mortrarort 
più torto di rallegrarli . Paolo per fo- 
dis far e al debito di buon Vaflallò ,lafciato in dafa il S. Pa- 
dre andò aritrouareil fuo Rèdi Sazzùma , chWtìfedeua di- 
ciotto miglia lontano da Cangoleima . Curiofò il Rè di fa- 
pere le nuoue dell' India , doue ninno 1 de' Giapponefi era-» 
mai penetrato > l’interrogò delle qualità di quei paelK del- 
lo (lato } e potenza de’ Portoglieli > e da vn difeorfo ad vn 
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altro pofsò a ragionare della Fede Chriftianà . Glie ne die- 
de Paulo la piu viua contezza che feppe con quell’ ardoro 
di carità i che sì altamente hauea conceputo nel cuore, te? 
per rapprefejrare^ gli occhi del Rè alcuna cofa di ciò , che 
gli J narrsrua , feoperfe vn Irilagine di Noffia Signora col 
Bambino Giesù tra le braccia , dipinta in tela da mano ec- 
cellente j erhaueuariceuuta dal Santo, il quale alìmil ef- 
fetto portolla dall’India . Nel rimirare il Rè quella facra- 
jta Imaginp fù per vfrtù celefte ingombraro da vna tal riuc- 
renza , che proftrato fubito ginocchioni adorolla , coman- 
dando che. inficine radorafiero tutti i Caualieri della fua_. 
Corte » Sopraggiunfc tra poco la- Regina Madre , t; rapita.» 
dalla Maeftà di que’Diuini fpipbjaqti fi proftefe ancor ella_» 
con le fue Damigelle: e furono quelli li primi ©flequij che 
il Saluatore del Mondo , c la fua Santiffima Madre rice- 
wefifero nelle Corti del Giappone. Tornato Paulo in Can- 
gofeima , Tiftefli Regina mandò colà vn fuo Gentilhuomo, 
acciochè facefle prender copia di quel facro Ritratto > raà 
per non tronarfi qui ui Pittore che valeflè a tanto , non potè 
per ali’hora compiacerli a così pio defiderio, e in vece della 
pittura inuioflì alla Regina vna relatione diftefa de 7 princi- 
pali Mifìeri di noftra Fede , qhe riportò dalla Corte moltif- 
Amo applaufo . Era cofa di raro ffupore il vedere l’affètto 
fuifeerato , con che affaticat#frii biconi Paulo per pubblica- 
re aTuoi GiapponefileGlojiedi Chriflo , ene ottenne ìim 
pretino le Anime di fua. ' Madre , della Moglie , e di buoòu 
numero d’ai triPar enti, i quali tutti ben ammaeffrati A bat- 
tezzarono per le mani del Santo, h !' *ì 
Mà nature Paulo faceua così felicemente le fue parti , H 
nofìro Apoftolo al contrario per non pofsedere il linguag- 
gio del paefe era coffrettoa ftarfene quali tempre ritirato in 
,cafa a quel tnpjeftiffimo. patimento , che fuof recare ad V» 
huomo d’etàil douer imparare vn idionu totalmente mio*- 
no ; ; ]Egli ftelfpin v^a fiu lettera defcjriue il fuo trauaglio^ 
dicendodijeflcr) divenuto a girila d vna ftatua, che nulla^ 
può operare , e nulla può dire: nondimeno a forza d’vna^ 
mirabii patjenza > affittito da Paulo potè voltare nella lin- 
■ • ’ • v •" “ • gua 
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glia Giapponèfe vna copiofa fpiegatione del Credo, la qua- 
le fi andaua ponendo a memoria, es’ingegnaua di ben for- 
mare il Tuono di que’difficiliflìmi accenti . Oltre alloftudio 
della lingua applicoffi molto fedamente a trattare con Dio 
la grande imprefa di sbandire l’Idolatria , e di piantare in_, 
quel Regno la Fede di Chrilìo . Spendeua perciò molta par? 
te del giorno , e della notte in affettuofe Órationi , fuellen- 
do dal Tuo cuore ogni fiducia disè, e humiliandofi dauantì 
al Signore con la ricordanza del fuo niente , c de’ Tuoi pec- 
cati . Rigorofa poi quanto mai altroue fu qui la maniera», 
del viuere che intraprefe . Haueua intefo che i Bonzi fi ac- 
creditauano appretto la gente fingendo vna totale attinenza 
dal vino , dalle carni , da’ pefci , e da’ latticini ; & egli per 
euitare ogni ombra di fcandalo fi pofe a ofTeruare in realtà 
ciò che in fola apparenza ofTeruauano i Bonzi ; onde in tut- 
to il tempo che faticò sì fmifuratamente nel Giappone, non 
vsò di cibarli che vna volta il giorno , e tutto il fuo patto 
era fempiice acqua per bere, e per mangiare vna piccola», 
mifura di rifo , a cui aggiungeua taluolta per iftraordinario 
riftoro alcun frutto , ò alcune radiche dherbe j e queftc sii 
amare , che certi Giapponefi rammentauano al P. Melchior 
Nugnez, eh’ era gran penitenza il folo affaggiarle. In que- 
llo medefimo tempo procurò egli al poflìbile di guadagnar- 
li la grada de’Bonzi per hauerli meno nemici nella propaga- 
tione deH’Euangelio . E appunto gli venne fitto di render- 
li affai beneuolo vno di loro , Vecchio di ottanta anni , con- 
fumato nelle principali Accademie, e tanto venerato per 
opinione di dottrina, che lochiamauano Ninfcit, cioèa., 
dire cuore della verità . Con qoefto Vecchio per mezzo di 
Paulo di S. Fede , che feruiua d’interprete , tenne il Santo 
parecchi difeorfi fopra l’immortalità dell’ anima . Che fo 
bene lo fuenturato non bebbe mai cuore da conuertirfi , o 
daconfeffarficonuinto,daua però lodi al Santo Maeftro , 
come ad huomo che penetraua molto a dentro ne’ fegreci 
della Natura, e ad efempio del loro Capo fouente veniuano 
a vifitarlo gli altri Bonzi , partendo Tempre ammiratiflimi di 
quella giouialità Angelicali queltratcare sì cot»pofto,e 
‘ ' - *• • d* di, & 
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di quel tenore di vita sì illibato ; cofe che non haueuano mai 
vedute ne’ loro Bonzi più accreditati . 

Trafcorfi in cotal guifa quaranta e più giorni parue a San 
Francefco di poter horamai efporre al pubblico la Dottrina 
Euangelica . Ma acciochè quella riufciflc più fruttuofa, giu- 
dicò bene di portarli in pcrfonaldal Re di Sazzùma a ottene- 
re da lui giuridica licenza di predicarla. Il Rè bramauaj 
molto di attaccar traffico co’ Portoglieli nel Tuo Porto di 
Cangofcima j perciò hauendo Caputo che il Santo era in rin- 
goiar riueienza appreflo i medelìmi Portoghelì 5 riceuello 
con maniere fuor dell* ordinario correli , & entrato a fauci- 
lare della legge di Chrilìo ditegli 5 che teneflfe particolar 
conto de’ libri , doue fi contcneuano gli arcani di efia ; poi- 
ché fc quella Legge era la vera ,i Demonij al certo fa reb- 
bonfi (catenari per impedirla . Indi liccntiatolo mandò tu, 
pubblicare in Cangofcima > eh’ egli concedeua a rutti i fuoi 
Sudditi di afcoltare la nuoua Legge d’Europa , e di profef- 
farla come lor più piaccua . Allegrilfimo il Santo di ciò fe 
ne corfc Cubito nelle piazze di Cangofcima a farui trionfa- 
re il Segno della S. Croce. Dichiaraua a voce alca l’eflcrc» 
d’vnfolo Dio ,1’Incarnatione , e Morte del Saluatore, Itu, 
terribilità dell’ diremo Giuditio> le atroci pene dell’Infer- 
no » la Gloria eterna del Paradifo , c fimili altri Milleri mai 
più non intefi nel Giappone . Gran calca di popolo veniua 
ad afcoltarlo : mà il loro genio fuperbo i e difpregiatore de* 
Forefiieri gli faceua dare in rifa , e in fifehiate , parendo lo- 
ro di afcoltar nouelle da giuoco , e fogni da frenetici . Chi 
Io burlaua della foggia dell’ habito , chi della barbarie del- 
ie parole , phi del geftire,chi del pronuntiare . Il Santo 
però fenza niente turbarli perfifleua fempre tranquillo, ri- 
petendo più volte ogni giorno il fuodifeorfoin diuerfi luo- 
ghi della Città , e per ammaeftrare infierite gli affenti 9 ot- 
tenne che il Cathechifmo da lui compofto in lingua Giap- 
ponefe fi diuulgaflfe alle Rampe ; con che cominciò a man- 
care quella prefuntione di fallita , che fuole nel principio 
arrecarli da vna gran nouità di dottrina. Comparauano i' 
Giapponesi le fauolc de’ loro Bonzi alle verità infègnat^> 

dal 
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dal Santo Padre» nè poteua loro non apparire quanto forte* 
ro quelle più lode» e più adattate alla ragione . Faceuano 
anche riflelfione comcvna Perfona si Tanta, e sì Rimata dalla 
Narion Portoghefe erafi partita da vn altro Mondo » e fog- 
gettara a tanti trauagli ,non già per arricchire del loro ar- 
gento , mà folo per portar loro la Legge Chriftiana ; ondo 
quegl* Ingegni viuaci argumentauano, che qualcofa fupe- 
riore all' humano douelTe contenerli in quella Legge , e che 
Dio autore di leiThauelfe colà inuiatovn tal Huotno peran- 
nuntiarla . Così cambiato il difpregio in riuerenza prefero 
ad vdirepiù volentieri i dogmi della Fede, e non folo ad 
vdirli , mà a volere che lì mettertelo alla pruona di rigorolt 
efami . Si tennero perciò continue difpute col Santoli qua- 
le con vna fapienza celeftc feioglieua i dubbi proporti , o 
molti de’Giapponefi cominciauano a feguire la verità di ma- 
no in mano che veniua loro fuelata 
Le dottrine apportate dal S. Padre vennero affai ben con- 
fermate da llupendi miracoli . La maggior parte di quelli 
non fono giunti a nortra notitia , perchè Thumiltàdi chi gli 
operò procuraua a fommo Audio di nafconderli» e i Noftri 
che furono Tuoi Compagni »e Tuoi Dilcepoli » quando trat- 
taualì de* miracoli di lui , non diceuan altro » Te non che Ial» 
Diuina Prouidenza trouerebbe altraflrada » quando voteffe 
manifertarli - Dobbiamo però molto al Signore per hauer- 
ccncfcoperti non pochi col mezzo de* Portoglieli, che vi 
furon prefenti ,e può contarli nel primo luogo quel dono di 
Lingue , che refe sì riuerito il Nome del Santo in ogni pae- 
fe d’Oriente, e fingolarmente qui nel Giappone. Che lèj 
ben* egli tanto s'affaticò ad apprender l'idioma Giapponefe, 
e rìccuè molti fcherni per il corrotto parlare che ne faceua, 
tuttauia inue&ito dipoi dallo Spirito del Signore vi parlaua 
fpedito niente meno de’medelìmi paefani . Mà per formare 
il concetto che merita quello infigne prodigio, connien_» 
auuertire , che la lingua Giapponefe ancorché lia vna fola* 
equiualea molte , perochè alcune forinole lì vfano nel di- 
feorfo domellico, altre nel difeorfo comporto : i Nobili han- 
no le maniere lor proprie, i Popolari le loro, e diuerfo ftile 
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coftumalì quando fi difcorrc di materie /oblimi, da quando 
fi ragiona di cole più baffe ; & il confondere quelli modi di 
parlare appreffo i Giapponefi , che Hanno fommamente fui 
punto , verrebbe riputato vno fconcilfimo errore . Hor il 
noftro Apoftolo per Diuino magiftero comprendeua felice- 
mente tutti quei modi ; anzi taluolta nel medefimo tempo 
era intefo da’ Portoglieli > da’ Giapponefi, e da altri di più 
NatLonb e con vna fola rifpoftafcioglieua infiemediuerfiflì- 
mi dubbi : nè in quello particolare io mi ftendo piùoltro, 
hauendone già trattato quando parlai de’ miracoli operati 
dal Santo nella Pefcheria. 

Vna Donna di Cangofcima haucua vn Figlioletto mo- 
lìruofamente gonfio per tutta la vita. Portollo dal Santo Pa- 
dre , il quale lo pigliò tra le braccia , e miratolo con occhio 
dicompatfione, gli dilfojlddio ti benedica; e tanto ballò 
acciochè il Fanciullo foifife veramente benedetto da Dio, e ‘ 
reflituito fano alla Madre. Datai miracolo animolTì v«_» 
Gentile da molti anni lebbrofo , che mandò a pregare il San- 
to a venire da lui per curarlo . Non potendo quelli lafciar 
l'occupatione , in cui di prefentc fi trouaua , mandò in fua_» 
vece vno de’ fuoi Compagni , con ordine cherichiedelfo tre 
volte al Lebbrofo fe ottenendo la fanità fi farebbe renduto 
Chrilliano , e quando egli promettelfo che si, lo fcgnalfoj 
con la S.Croce , e lo guarirebbe. Conforme preferiifo il 
Santo , così efeguilfi . Andò il Compagno , e l’Infermo diè 
parola d’abbracciar la Legge di Chrilìo : indi fegnato con ' 
la Croce diuenne fubito mondo , cadendo da sè lìelfo quel- 
le horride fcaglie, e dopo la mondezza del corpo riceuè al- 
tresì la mondezza dell’ anima lattato con Tacque del Santo 
Battefimo . . , 

Troppo più fcgnalato Iti il calò feguente • Viueua in_, 
quella Città vn Vecchio Idolatra 5 ricco , c nobile, a cui 
morì nel fiore de gli aaini vna Figliuola vnica , dotata di gen- 
tililfimo garbo } onde il miforo Padre dalia in furie da for- 
fennato. Tra gli Amici che vennero a confolarlo,vi con- 
corfero alcuni uouelli Chrilliani ,i quali gii furono autori 
d’vn configlio molto felice > efortandQlo a cercare il Santo 
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Padre : poter egli quanto voleua appreso Dio ; &hau ero 
nel cuore tal caritàj che fi moucrebbe di certo a dargli con- 
forto. Lafcioflì perfuadere l’afflitto Vecchio, e accompa- 
gnato da’ Suoi vfcì per la Citta in traccia del Santo. Troua- 
tolonarrogli piangendo le proprie fciagure,e pregollo di 
quel foccorfo , che da lui folo fperaua . Riciroffi il Santo in- 
fìeme col Fratei Giouanni Fernandez Tuo Compagno a fup- 
. plicar il Signore, e dopo brieue Oratione tornando dal Vec- 
chio'gli diflfe > che ftcfle allegro, perchè la fuaJFtgliuola era 
viua . Non capiua il pouer huomo quello linguaggio de* 
Santi, e credcndo di cffer burlato , pai ti Rene fdegnato , o 
più addolorato che mai . Màgli accadde giufto come ac- 
cadde al Regolo deli’ Euangelio . Nell’ apprettarli a cafa^ 
glifi fece incontro vn Seruitore , il quale a gran voci affret- 
taua il Padrone che venifle a veder viua la Figliuola: & ecco 
appunto la Figliuola medefima che col rifo sù le labbra cor- 
reria ad abbracciarlo . Per l’ecceflb del giubilo fu quelli vi- 
cino à fuenire, e dimandò alla Figliuola chi I’hauelfc rifu- 
feitata ? Rifpofe la Fanciulla , che fubito morta venne ra^ 
pita da certi horribili Manigoldi , che voleuano precipitar- 
la dentro a vna voragine di fuoco ; ma che in tanto foprag- 
giunfer dueHuoinini di venerando afpetto,i quali la tolfer 
loro di mano , e fenza faper come , fù da quelli rimelfa nel 
Mondo non fol viua , mà più fana di prima . A tali parole il 
fauio Padre ben intefe chi follerò que’ due Huomini tanto 
Cortefi, e volle tollo condur la Figliuola per render loro le 
gratic . Appena quella feoperfe da lungi S. Francefco, e il 
Fernandez fuo Compagno , che tutta giubilante riuoltafi a 
- fuo Padre , que’ due là , diffe , fono quegli ,che mi hanno 
liberata . Il Santo impofe loro che ringratiaflero fol Giesù 
Chrillo autor d’ognibene,e tutti di quella Cafa infiemo 
col Padre, e la Figliuola venner arrollati col facro Battefi- 
mo al numero de’ Fedeli . 

Vn altro miracolo fuccelfe qui in Cangofcima , benché 
operato da Dio contro la voglia totale dei fuo Sènio. Fu 
S.Francefco maltrattato vna volta con parole villane nel 
pubblico , c bramaua di vendicarli alla maniera propria de’ 
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Santi con benedire chi gli porgeua sì bella occafione di pà-' 
tienza : mà illuminato dal Cielo conobbe che Iddio voleua 
dar efempio di terrore ; perciò mutato penfiero diffe a colui. 
Iddio ti guardila bocca , e non si torto proferì quelle voci,^ 
che il temerario fi accorte di hauer guaftala bocca da vn or- 
nbil piaga di canchero » che glie la mangiò tutta dentro, e* 
fuori , menando vermi, marcia, c puzzo infoffribile. 

-Lo fplendore di tali marauiglie illuftrò affai la predicatio- 
ne della Diu ina parola* Da per tutto parlauafi delle glorie 
di queftanuoua Legge, e già parecchi fi difponeuano ad ab- 
bracciarla . I Bonzi però , i quali da principio non fi perfua- 
fcro mai che vn Forertiero mendico poteffe fufeitar quefto 
applaufo nel Giappone, fi miferoin molta gelofia , e ven- 
nero in paura chele le colè correaan più auanti , farebbe* 
predo caduta Tidolatria ,& effi perderebbero la Jor fortu- 
na» Per querto tutti d’accordo altro non fàceuan da’pulpiti 
che declamare contro del Santo. Nè contenti di fuergo- 
gnarlo dietro alle /palle ,veniuano in faccia fua nel mezzo 
delle piazze ad affrontarlo con minacce , c con maledizioni. 
Gli diceuano effer egli vn vagabondo pezzenteria deTor- 
toghefi , feduttore, flrcgonc , e quanti altri vituperi ponèua 
loro in bocca vn arrabbiato intereffe, che li coeeua . Paf» 
/andò poi anche dalle parole a’fatri gli lanciauano faffate* 
per ferirlo > e la notte quando il Santo fi chiudeua nella fua 
pouera cala ,fi vdiuano continuamente grandinar le pietre* 
alla porta % e alle finertre ► Mà niente di quefto bartaua per 
dilcreditare il S. Padre appretto i Cittadini , i quali attoniti 
della fua mirabil coftanz* , via più lo venerauano ; nè man- 
cò tra loro chi rimproueraffe a’Eonzt,che fe la Legge Chri- 
rtiana era falfa >doucua impugnarli con argomenti , non cori 
iofulti » e che men tre non /a penano effi in altra forma difen- 
der la propria caùfa , bendauano fegni maniferti di non ha- 
ucr dalla loro la ragione. Scorgendo dunque i Bonzj che* 
quelle lor arti non erano efficaci, preter partito di andare* 
dal Rè df Sazzùma , e di adoperare ogni sforzo perchè ri- 
uocarte gl’indulti poco prima da lui conceduti in fauor della 
Eede . Andarono ,e teffute mille menzogne ingerirono al 
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Rè tali fpauenci di alcuna folleuation popolare, che il Pren- 
cipe intimorito fece fubito intimare in Cangofcima vn edit- 
to feueriflìmo,che niunoinauuenire ardiife mai più di larda- 
re l’antica Legge del Giappone, altrimenti nehaurebbe in 
pena la confìfcatione de* beni , e la perdita della vita . 

Vn ral editto fù appuntò come vn turbine , che venendo 
improuifo nel tempo di primauera fa cadere i fiori tutti dal- 
le piante. Videfi ad vn tratto nel meglio delie fperanzo 
sbandata la gente , e cefsatc le difpute j dalche crebbe tan- 
to l’audacia ne’ Conzi , che il Santo per cedere alla tempcfta 
giudicò meglio di ritirai fi nel Aio piccol albergo . Quiui 
hebbe moiri/limo che patire per l’infolcnze di parole, e di 
fatti, che giorno, e notte riccueua da quei che paflauano 
per la ftrada. Si aggiunfe a ciò vna lèmma fcarfezza di vit- 
to, e vn crudismo freddo della Cagione, da cui ilpoucro 
Santo mezzo nudo non haueua prouedimento da ripararli . 

Mà in tanti trauagli, che durarono parecchi meli , Tempro 
allegrilfimo fcla pafTaua in dolci delitie «con Dio , e attefo 
a comporre in lingua Giapponefe molte inflruttioni Spiri- 
tuali , particolarmente la Vita intera di Giesù Chriflo , e ne 
formò molte copie , per poterle dipoi fpargere nel Giappo- 
ne . Cominciò in quelle prime perlècutioni a farli conofce- 
re la gran generolìtà di quella Chiefa Giapponefe , che do- 
ucua partorire Martiri sì glorioli . Erano all’hora i Conuer- 
titi poco più di cento , rra'qua li lì numerauano due Bonzi, 
che ben potcuano chiamarli due trofei della Fede. Tutti 
quelli in vdire i terribili bandi del Re corlero dal Santo ad 
offerire con affetto cordiale i loro haueri, e le lor vite » pron- 
tiiTimi a dare ogni cofa per Chriflo . Perchè poi non era lor 
permeilo di frequentare in palefe la cala del Santo Macfro, 
vili raunauan ogni giorno di nafcofloa certe hore più op- 
portune , & egli porgeua loro lettioni adattate al bilogno , 
hora fpiegando il Simbolo, hor dichiarando alcun paffo più 
feelto della Diuina Scrittura ,ò della' Vita, e Morte del Sal- 
uatore ; ne’ o^ali efercizi s’infiammauano talmente que'buo- 
ni Fedeli , che piangeuano d’vna tenera diuotione , e ftaua- 
no Tempre applicati a crefeere nelle più lode virtù» tutti in- 

Cc 2 fie- 

Digitized by Goog 



20 f DELLA VITA 

ficme d’vna fol anima , e d’vn fol cuore . 

Paffato già vn a^no da che ii noftro Apoftolò era entrato 
iu Cangofcima » conobbe che nelle circoftanzeprefenti non 
poteua quiui fpcrarfi frutto maggiore , onde filabili di por- 
tare la luce ad altre parti del Giappone , e raccomandò 
quefta Chiefa a quel fcruentiffimo ChriftianojPaulo di San- 
ta Fede . Mà di troppo lor pregiuditio parue vn tal cambio 
a'noueili Fedeli , i quali lagrimando d’intorno al Santo Pa- 
dre gli rcndeuano gratie per efler venuto con tanto filo co- 
fio a donar loro l’eterna falute . Ben diedero anche a diue- 
dere quanto alte radici haueffer gettate ne’ loro cuori le ze- 
lanti iftruttioni del Santo ; perochè priui di Sacerdoti , in_> 
mezzo alla Gentilità , e alle perfecutioni de’ Bonzi » fi man- 
tenner tutti faldiflìmi fenza fallirne pur vno; anzi con gli 
efempi della lor vita , e con l’ardore della lor carità anda- 
ron guadagnando molti altri , fi che alcuni anni dipoi fi tro- 
uò quella Chiefa crefciuta fin al numero di cinquecento » e 
porgeuano sì buon odore di se, che il Rè all’hora dominan- 
te in Sazzùma fcrifte al noftro Prouiqciale di Goa , perchè 
gli ma nd afte colà alquanti Padri della Compagnia, che pro- 
pa gallerò nel fuo Regno quella Legge , da cui vedeua ger- 
mogliare coftumi tanto innocenti . 

In quefio tempo fciolfe dal Giappone per Malacca vna_, 
naue Portoghefe » sii la quale vollero imbarcare quattro 
Catecumeni Giapponefi curiofi di vedere quanto haueuan_* 
vdito de'paefi dell’India , che loro fcmbrauanovn nuouo 
Mondo . Il Santo diede lor lettere per D. Pietro di Silusu, 
Capitano di Malacca , pregandolo ad vfare og^icortefia a 
quei quattro Giapponefi , facendoli ricettare in cafa di Ca- 
ualieri ricchi infame c virtuofi , acciochè ritornati al Giap- 
pone hauefier ocCafione di affettionare quella gente alla_» 
Leggè Chriftiana . Riceuute le lettere nonfolo efeguì D. 
Pietro le richiede, mà trionfando de* felici acquifii princi- 
piati dal Santo nel Giappone volle darne pubbliche dimo- 
ftrationi di giubilo . Fece per tanto inalberar fubito gli 
ftendardi nella Fortezza» e fcaricare tutto il Cannone di 
terra > e di mare . Indi correndo dal Vicario efortollo a in- 
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timaré vna generai Proceflìone dalla Chiefa maggiore fino 
aS. Maria del Colle in ringratiamento a Dio , e alla Glo- 
riola Tua Madre . Di buona voglia confentì il Vicario a sì 
giufledimande. Corfero alla Proceflìone il Popolo , i Ma- 
giftrati , e la Soldatefca con gran copia di lumi , muficho , 

Tuono di Campane , fpari d’artiglieria , e addobbi fontuofi 
per tutte le ftrade . 11 Vicario fieflo celebrò folenncmentej 
la Mefla , e tutto quel giorno con la notte apprefo fi pafsò 
in deuotioni , e in allcgriflìme felle. Trouaronfi prefenti a 
quelle cole i quattro Giappone!! , i quali feco lleflì ammira- 
uano fommamente non tanto la magnificenza , quanto la_. 
carità de’ Chrilìiani, come fenza veruno interelfe celebrai 
fero tanta fella per la falute di gente a loro Itraniera . Fe- 
cero illanza di eficr battezzati , e furon tenuti al fàcro Fon- 
te dal medefimo D. Pietro di Silua , il quale non perdonò a 
veruna fpefa 5 perchè riufeifle quella funtione d’ogni poffi- 
bil decoro > e tutta Malacca hebbe molto di che lodare Id- 
dio 3 e il Santo Padre. 

Tredica nella Tortezza d’Efciandònoi in G anadabe tin 
Tirando , e in A man gucci • 

* . i 

C A P. I I. 

S VI cominciar di Settembre del 1550 il Santo partì da_> 
Cangofcima verfo la Città di Tirando infieme col Pa- 
dre Cofano de Torres , e il Fratei Giouanni Fernandez. 
Lontano da Cangofcima non più di v fei leghe sii la Grada di 
Firando s’incontra vna Foltezza »che chiunque l’hà veduta, 
la deferiue per vna delle maggioii marauiglie del Mondo . 
Sollcuafi quefta fopra vna rupe circondata d’ogni intorno 
da ben larga , e profonda folla . Dieci vafti baluaidi in bel* 
la ordinanza forman corona ad vna gran Rocca fituata loro 
nel mezzo , che ferue di habitatione al Padrone del luogo , 
e quanto può defiderarfi per magnificenza d’vn Rè quiui 
tutto fi ritroua ; cortili , logge , gallerie, fale, appartamen- 
ti; ogni cofa di nobile architettura , c mefla ad intagli di 
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finiflìmo lauoro . Ciò che pare incredibile Ci è, che di quali* 
to qui àpparifce > niente Uà murato a mattoni) & a calce,mà 
il tutto è ricauato a colpi di piccone ) e di /carpello nel vi- 
uo di quella durilfima rupe , e ralTcmbra come fùlo di getto» 
ò generato dalla Natura . Entrò il Santo in quella inlìgnt» 
Fortezza , non già tirato da curiofità veruna » mà dal folo 
de/ìdcrio di guadagnar anime a Dio . Il Signore della For- 
tezza chiamato Elciandòno Vaftàllo del Rè di Sazzùma ? fa- 
peua per fama le opere gloriole da lui fatte in Cancofeima; 
per il che l’ammife volentieri , e quanti erano quiui gente di 
famiglia) e Soldati di prefidio gli furon torto d’intorno a-, 
contemplarlo . Il Santo che non perdeua mai occqficno , 
cominciò a ragionare della legge Chriftiana , c fù tale lo 
fpirito del fuo dire accompagnato dalla fua modeftia,e dal- 
la fua huniiltà) che molti piangcuano per non hauer mai 
conofciura fin a quel punto la vera ftrada del Cielo . Di bel 
primo colpo fi modero ad abbracciare la Fede dicefletto 
Perfone , le quali ammaefirate ne’ Diuini Mifteri fi battez* 
zarono ; e l'ifleffo Efciandono dimoftroffi molto ben perfua- 
fo della verità ; fe non che atterrito dagli editti Regi/ poco 
fà publicati in Cancofeima non hebbe ardire di profe (farli 
apertamente Chrifiiano } contentandoli l’infelice di perder 
il Cielo per timor di non perdere quel fuo pregiato Cartel- 
lo. AfTai più cuore hebbe la fua Moglie , che volle battez- 
zarli infieme col fuo Primogenito#fanciullo di quattro anni* 
c il Marito vi conienti di buona voglia * protertando che_j 
ancor eglihaurcbbe conferuata la Fede nel fegreto del fuo 
cuore.» . 

Vi fù tra’ Conuertiti vn Vecchio Maggiordomo del Pa- 
lazzo ) huomo di rara prudenza * al quale il nollro Aporto- 
lo commi fe il gouerno di quella piccola Greggia di Chrifto, 
tcciochè in fuaalTenzale folle Paftore . Per queft’effetto la- 
fciogli fcritta in lingua Giapponefe la maniera del battez- 
zare , vna fpiegatione del Simbolo , vn riftretto della Vita_» 
di Chrifto , i (ètte Salmi Penitentiali , le Litanie de’ Santi » c 
vn Calendario delle Felle . Gli alfegnò anche vna ftanza_* 
opportuna del Palazzo» che feruiffe di Cappella, e inca- 
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ricogli che ogni giorno facefle quiui cantare ie Litanìe, ogni 
Venerdì i Salmi Penitentiali , e ogni Domenica vi congre- 
gale i Fedeli, c quanti piupoteua dementili, {piegando lo- 
ro la fanta Dottrina : con le quali induftrie quella ChiefìL. 
nouella fi mantenne faldiffima nella Fede , nello ftudiodel- 
l'Oratione , ne gli atti di carità , di penitenza , e di tutte.* 
l’altre virtù. Il Padrone medefimo delia Fortezza interue- 
niua di continuo a tutte le fiacre funtioni , e due Figliuoli 
che dipoi gli nacquero, diedegli ambedue al Battcfimo , fa- 
cendo goder loro quella fiorte , che il luo mai configliato in- 
. tereflè non gli perniile mai di goder per $è lidio, . Tredici 
anni dopo la partenza del Santo s’abbattè a paflar di coli 
il noftro Fratei Luigi d’AImeida , e trouò quella Chriftiani- 
tà feruenti filma , crefciuta fin al numero di cento . Molti di 
loro poteuano giàfieruire diMaeftri , e vi fu chi compofo 
vn libro , deficriucndo la ferie intera di nofira Redentione 
da! peccato degli Angeli fin alla venuta delio Spirito Santo; 
opera chel’Almeida la giudicò degna da prenderne copia,, 
per diuulgarla a profitto comune. Narrali vn belliflìmo 
detto di quello fiauio Chriftiano . Interrogato egli vna vol- 
ta qual rifipofta darebbe, fe il Principe lo richiedefie di ri- 
negar la Fede j io gli direi , ripigliò egli , bramate òj Signo- 
re ch’io viua fedel fiuddito alla vollra Corona ? che non of- 
fenda mai la giuftitia ? che fia benigno , e mifiericordiofio 
con tutti ? Permettetemi dunque di viuer Chriftiano, che a 
tutto quello mi obbliga la Legge di Chrifìo : altrimenti co- 
me potrei mai vfiar fedeltà a gli huomioi , s'io folli dislea- 
le a Dio è 

Per alcun legno di gratitudine nel fiuo partire diede il 
S.Padrealla Moglie di Efcjandono vna barletta con dentro 
le Litanie , e alcune altre Orati oni fcritte di fua mano. Con- 
fèruò quelle cofe la pia Matrona , e ne prono ben prefio il 
valore perchè a quanti Infermi poneuafi a collo la borfet- 
ta del Santo , tutti prontamente gtrariuano- Nè 6 reftringe- 
ua gtiqueUobcnefitio aToli Cbriftianr , ma fiendeuafi pari- 
mente a’Gentili , tra” quali vi fù anche Efeiandòno, che na- 
uagliatoda vna malattia mortale llaua hormai fui perder 
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per tutta la Città » e Iddio tnoflTe talmente i cuori di que* 
Cittadini , che in foli venti giorni li guadagnarono quiut 
più anime, che non eranlì guadagnate per lo fpatio di vil, 
anno intero in Cangolcima . II Santo /limolò i Portoglieli 
a fabbricare fui lido del mare vna Chiefa , e vedendo così 
ben auuiate le co fe , Rimò di poterle confegnare al Padro 
Cofimo di Torres fuo fcruorofo Compagno. Lafciato dun- 
que il Torres in Firandoj partirti col Fratel Giouanni Fer- 
randez , c dopo fettanta miglia di mare giunle alla Città 
d’Amangucci . 

li Rè d Amanguccigodeua il Dominio di più Regni, on- 
de la Città regia, doue teneua Corte ,vedeualì popolata da' 
circa cento mila habitanti, piena di Nobiltà , di Bonzi , e di 
gran Signori : ma quanto più ella era riguardeuole per que- 
lli pregi , altrettanto era infetta da' viti; , c diflbluta in modi 
sì nefandi , che potcua chiamarli la Sodoma del Giappone . 
Nonrichiefe qui il noftro Apoftolo come haueua praticato 
altroue , facoltà da veruno, e nulla curando il fauore degli 
huomini , comparue tutto zelo nelle piazze di più concorfo 
ad annunciare il Regno di Cimilo . Spiegaua ogni giorno 
mattina , e fera i Mifteri principali della Fede ; riprendeua- 
gli enormi eccelli di quella gente ; gridaua a guifa di tuono , 
e minacciarla i fulmini del DiuinoGiudicio . Molta turbai 
tirata dalla nouità gli faceua circolo , e folleuolfi nella Città 
vn gran bisbiglio di quelle Dottrine, onde parecchi Signo- 
ri per apprenderle meglio , mandauano a chiamare il Santo 
Padre alle proprie lor cafe; promettendo di arrenderli quan- 
do folTer pcrfuali del vero. Egli fenza mai annoiarli anda. 
ua da per tutto : mà quegli intelletti accecati dal fenfo non 
fapeuan difeernere la luce del Cielo , e quando pur anche.» 
la feorgeuano , non daua lor l’animo di profeffar quell*-. 
Legge , che tanto condennaua i lor infami coftumi . Mara- 
uigliofa ben fu in tali congrcffi la libertà , che il Santo vfa- 
ua con quei Grandi . Stauano quegli fattoli in mezzo de' 
Seruitori,e de’ Soldati, e il Santo per altro si humile gli 
rimirarla con occhio feuero, e gli fgridaua con vn autorità 
troppo maggior dell'humarta , Occorreua tal volta chc^ 
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tà due Rofarij , e vnvafctto di porcellana pieno di acquai 
benedetta , c sì gii dille : quefto è vn regalo , che mi fecc-i 
tanti anni fono vn prodigiofo,e fant'Httomo per nomo 
FrancefcO)Venuto qui da vn lontaniamo Mondo fol per in- 
fcgnarci la via della falute , e la cognitione del vero Dio , 

10 hebbi la forte di accormelo in cafa, & egli ben ricca-, 
me ne rendè La mercede , perchè mi fece Chriftiano , e pari 
tendo mi fouorì di quefto facro teforo , che a te bora con- 
legno. Guardalo caro > che io per l’efperienze fatte ti sé 
dire 5 ch’egli non vai meno che la falute di quanti Infermi 
toccheranno quefti Rofarij , ò beucranno di queft’ acqua,. 
Così djfle il moribondo Vecchio alfuo Figliuolo Michele, 

11 quale feguirò a narrare la molta quantità deBecuremf- 
racolofe , ch’erano paffete per le fue mani con qnelle riue- 
rite memorie del Santo Benefattore. Richiefelo ilPadrej* 
della Compagnia , come a fanar tanti Infermi foffe baftatau 
per sì lungo tempo quell’ acqua » di cui pur rimaneua gran 
parte è al che egli rifpofe che al molto darneeriandio vna 
fola ftilla per volta fi farebbe fenza dubbio in brieue con- 
fumata, mà che quanto egli ne traheua della Santa, altrettan- 
to ne rifonderla delle comune, c mifchiandofi infieme face-* 
uafi tutta quell’ acqua d’vna virtù medesima . Soggiunto 
Michele che il Santo *ù l’andarfenelafciò a’quei Fedeli vn_» 
Quadro della Nuntiata, e di più vn Paliotto da aitare coio 
vn Baldacchino , l’vno, e l’altro di bel drappo di feta . Vn 
sì pregiato dono cuftodiflì fempre , fin tanto , diceua egli , 
che prefe il gouerno il Prencipe Idolatra bora dominante. 
Quefti faputo che io haueua in cura il facro arredo, diman- 
dò di vederlo , e fù di nccefiità il inoltrarglielo . Vfurpoflì 
il Barbaro ogni colà; vendè il Quadro a certi Mercanti del- 
le Filippine > cde’drappi, che gli paruero afiai vaghi , no 
veftì quattro fuoi piccoli Figliuoli. Il Cielo sà quanto Ma* 
ria mia Moglie , & io nc piangemmo , e fe haueffimo mai 
preueduta vna fimil violenza , haueremmo datò più volen- 
tieri il noftro fangue . Mà Iddio, e il Santo, di cui era il 
dono , ben prefero dal fellone la meritata vendetta, perchè 
i quattro Figliuoli l’vn doppo l’altro in pochiffimo tempo 
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che fouente il Sant’ Huomo accefo in volto , e Sfiati gli oc- 
chi al Cielo fi mecteua a correre qua , e là per quelle forefle 
douunque veniua rapito da Dio , e mentre le gambe lace- 
re da* branchi , e i piedi feriti dalle pietre tag lienti eronda- 
uano fangue , egli fenz’ auuederfi niente di ciò che h faceua 
nel fuo corpo > ilaua tutto con l’anima a delitiare in Pa- 
radifo . 

Sempre che incontraua qualche Città , ò qualche Villag- 
gio, non poteuafi contenere di nonauuiarfi fubito doucj 
(corgeua ràunanza di gente , e quiui quantunque ftracchif- 
fimo fpiegaua in compendio i principali articoli della Fede. 
Nè furono quelle fatiche totalmente in damo , non man* 
cando di molti che a quei lampi così di paffaggio pur rima* 
fero illuminati quanto ballò per riceueredal Santo Padre il 
Battefimo. Mà non può già ridirli ciò ehe quell’ Anime co- 
iìalfcro al Santo . Vedeuano quei popolani comparire vn-r 
Huomo foreftiero ( nome di lommo dilpregio nel Giappo- 
ne ) fcalzo , (tracciato , confumato dalla fame, che appena 
poteua reggerli della perfona , e in vdirlo condcnnare con 
tanta franchezza la loro Religione, le loro leggi,! loro 
collumi , fe gii metteuan d’intorno come ad vno fcemunito 
guidato là dalla fortuna per loro traflullo . Quindi con al- 
tilfimefifchiare chi fi faceua a ltrajppargli la vede; chi a bat- 
terlo, chi a lanciargli fango , chi (affi , gridando per ifcher-' 
no, Dio Dio;e ciò diceuano, perchè il Santo ne’fuoi dilcorlì 
coftumaua di ripetere fpeffò quello nome Dio , fenza voler 
cagionare alcun equiuococon voltarlo in Giapponefe. Di 
due volte tra Paltre ci è rimafia memoria che in due druer- 
fe Città egli fi trouò viciniffimo ad eficrui vccifo , mentre.» 
il popolo incitato da’Bonzi ftaua rifai uro di finirlo lotto le» 
pietre ,e già lo fpingeuanoa quell’ effetto co’faffi alia mano 
fuor delle porte . Mà ambedue le volte Iddio miracolofa- 
mente Io fatuo , facendo che il Cielo fpogliatofi rollo del 
fuo fcrenos’ingombrafse tutto di horrendi nuuoIi,comin- 
cialse a fremer co’tuoni , & a minacciar co* baleni , fi cho 
quegli federati fi dieder fubito alla fuga , & hebber timore 
di dare al Santo la morte, non hauendo egli timor veruao 
diriceuerla. ' * wbI* 
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feruanza di cui niuno può faluarfi . Echi è quello Dio - e 
qual è quella Legge > ripigliò il Barbaro . All’hora il San- 
to facendoli da capo lì pofe a dichiarare come Iddio fabbri- 
cò dal niente il Cielo , e la Terra j come cadder dal Paradi- 
fo gli Angeli ribelli ; come difobbedì il primo Huomo : co- 
me il Figliuol di Dio per riparare il Gcner Humano veftifli 
di noltra carne r come vilfe tra n»i ; come morì i come rifor- 
fe i come ha da venire Giudice deYViui , e de’ Morti . Po- 
feia inferuorato di nuouo fpirito fcagliolfi contro de’ Nobili 
quiui prefenti, perchè obbligati a Dio affai più degli altri 
folfer nondimeno più federati di tutti . Nè ballandogli 
quello , ad imitatone del Gran Battilla quando riprendeua 
Herode , riuoltolfiairiflelToRè rinfacciandogli^ fue nefan- 
de di«honellà tanto contrarie ad ogni legge di Natura. Gli 
fè vedere lo fcandalo ch’egli daua a tanti popoli commeflì 
al fuo gouerno, e ladannation eterna , che hanrebbe fenza 
dubbio riportata da quel fupremo Signore , a gli occhi del 
quale ogni Monarca del Mondo non è più d’vn mifcrabil 
verme, ehe llrifcia per terra . Cosi parlò il zelante Predi- 
catore per il tratto di più d’vn hora , e dalla libertà con-* 
che dille , ciafcuno ftimaua che il Rè douelfe fubito darlo 
in mano alle Guardie per farne macello ; mà folle politica, 
folfe pietà , ò altro impulfo del Cielo , Rette il Barbaro Tem- 
pre attcntiflìmo al difeorfo ,e al fine fenza inoltrare alcun-, 
fegno degl* interni fuoi affetti correfemente lo licentiò . 

Molta afflittone e molte lacrime cagionò al Santo Padre 
la fingolar durezza di quella Città, douc elfendofi trattenu- 
to molte fettimane predicando di continuo , non vi guada- 
gnò che pochilfimi . Mà ben lì conobbe che Iddio per all* 
hora non volcua dal fuo Seruo fuorché il merito d’vna pa- 
tientilfima carit i , e gli riferbaua la conuerlìone di quell' A- 
nime al fuo ritorno dal Meaco , come tra poco vedremo « 
Mentre dunque laGratia del Signore andaua lauorando in 
que’ cuori » il Santo inuiofTì alla gran Corte del Meaco, con- 
ducendo feco oltre al Fernandez due Giappone!] , l’vno 
chiamato Bernardo , l’altro Matteo , ambedue Chriftiani 
molto feruenti , c da lui Itefso battezzati . 


Gran 


t 


DI S. FRANCESCO SAVERIO . "217 

portando in collo oltre al Tuo pouero fardello la pelante va- 
ligia d’vno di effi . Spettacolo certamente degno degli oc- 
chi di Dio era il vedere come la debolezza della Carne lo 
faceua ad ogni poco cader anelante per terra , mà il feruor 
dello Spirito gli dalia torto vigor di rizzarli, e profeguiua.» 
per le (pine , e per le punte de’ falsi , fognando tutte quello 
ftrade di fanguc . Arriuato poi mezzo morto a gli alber- 
ghi , il fuo ripofo conlìrteua in gouernarc nella Italia le Be- 
ftie , e in trouarfi pronto ad ogni più laboriofo feruitio , che 
gli veniua importo da que’ barbari Padroni . Così fene an- 
daua in cerca dell’ Anime vn Nuntio veramente Aportoli- 
co, e così lafciò S. Francefco Sauerio imprelfc nel Giappo- 
ne le veftigie del fuo Santiflìmo zelo ; onde a gran ragione 
in quel medefimo anno il P. Cofìmo di Torres potè fcriuere 
a’Noftri d’Europa: Que fi t , die’ egli, fono i femori ,qtteflc 
fono le mor ti f cationi molto differenti da quelle t (he altri s' ima- 
gi n a prima di prou arie viuendo tra'Chrìftiani . Mirino quegli 
che fi preparano di venir qua al Giappone , quali principi j h ab- 
bia qui battuti la predicatione dell ' Euangelio , e quali efempi 
loro fi propongano da imitare . Certamente per molto che faccia - 
no , tutto potrà dirfi vn niente a confronto di ciò che il P. Mae - 
firo Francefco vi ha operato , e patito . Il douer contare per mi- 
nuto tutti i vituperi , e gli affronti ila farnese i freddi , eh" egli , 
et Compagni fojlennero , farebbe vn non finir mai . 

Arriuò il Santo al Mcaco alla metà di Febbraio del 155:1, 
due meli dopo la partenza da Amangucci; non perche que- 
llo viaggio d’ordinario richieda tanto, màil continuo fallir 
delle ftrade , la ftagionc importuna , c qualche poca malat- 
tia, di cui habbiam fatta mentione,obbligaron il Santo a sì 
lunga dimora. Meacoin lingua Giapponefe lignifica cofa-r 
degna da vederli ; e ancorché il fito naturale lontano dalla 
marina > e ingombrato da’ monti habbia poco dell’ ameno , 
tuttauia la Città vicn tanto nobilitata dall’ arte che niuno 
può contradirle quello titolo sì gloriofo . Ne’ tei^pi più ad- 
dietro , in cui fioriua la Monarchia , e gl’ Imperatori di tutto 
il Giappone rifedeuano in Mcaco , c fama collante che que- 
lla Regia inficine co' Borghi abbracciane nel fuo circuito 
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trecento mila cafe, (fendendoli venti miglia in fungo» e no» 
ut miglia in largo . Quando vi andò il noftroApoftolo, per 
•cfleTt la Vonarchia già Imembrara, il Meaco ridotto ad 
aliai minor giro conteneua co’ Tuoi Borghi preflo a centomi- 
la Famiglie; e perchè la pluralità delle Mogli porta nelle^ 
Famiglie gran prole, non par che potette numerar meno d'vn 
mi glione di Cittadini » 11 Rè del Meaco non teneua all’hor a 
fuggetti alla Tua Corona più di qnatrro Regni ; ma ciò non 
citante godeua l’antico nome d’imperatore , che in lor lin- 
gua chiamano Dairi ,e infieme col nome teneua la poterti 
di difpcnfare ititeli d'honorànza in tutto il Giappone ; per 
il che parecchi Signori bramofi di gloria concorrenano da», 
cgni parte ad ortequiarlo. La Città comparirti grandemen- 
te macrtofa» ricca di lonruort Tempi;, di Accademie,di 
Monirteri , e di Corti, tra le quali riluccua quella del Zaz- 
20 , che conforme dicemmo di fopra 5 firiuerifee come Ca- 
po della ChiefaGiapponcfc . 

L’intentionc del Santo fi era di applicare il medicamento 
alla parte principale di quel Corpo infetto , c di collocare 
la Croce di Chrifto doue il Demonio haucua piantata la ca» 
tedra della lyperflitione. Se poi quello difegno non gli fof- 
fe riufeito , penfaua almeno di ottenere dal Darri, e dal 
Zazzo vna patente d’approuatione per la Legge Chriftiana » 
e vna generai facoltà di pubblicarla da per tutto : con che 
farebbefi fiaccata l’audacia de’ Bonzi» e ìartbbonfi fpianatc 
altre difficoltà alla predicanone dell’ Euangelio. Ma Iddio 
per fuoi fegreti guiditi; volle appagarli della boona volontà 
lenza curarli dell’elècutione . Stette il Santo più giorni eoa 
{ingoiar parienza alle Corti del Zazzo, e del Dairi per riee- 
uer l’vdrenza ; le Guardie però in rimirare quell Huctno 
tanto male in afletto, lo tennero Tempre indietro, piglian- 
dotene giuoco con molti atti di fcherno . Finalmente ìftan» 
do egli dì contìnuo per venire ammeffo»gli fù intimato, 
che non l’hauercbber introdotto fenza ehe sborfaflc toro fe- 
cento ducati . Non potè ben faperfi fc vna sì flrana diman- 
da procedere da conftierudinedi quei Tribunali >ò da fpe- 
etal infolenza di quei Miniftri » Certo è che il Santo ricco 
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della fola Pouertà Chriftiana videfi colta ogni fperanza di 
confeguire il Aio interno, e per non gettare più il tempo, pro- 
nomi a conuertire quel popolo , vlcendo in varie piazze a_, 
predicare. Mà ftaua in quei frangenti la Citrà tutta fofl'o- 
pra in apparati di guerra contro alcuni Rè confinanti ; per- 
ciò non vi furono pcrlòne di conto che defl'er orecchio alle 
lue dottrine, le quali venner apprele per mere nouclle d’vn 
Vagabondo . Solo la Piebaia temeraria fi prendeua piacere 
di fargli mille firapazzi : e quello fu quanto potè il nofìro 
Apoftolo ottener nel Meaco in due lettimane che vi dimorò. 
Accortoli dunque che Iddio l’haucua colà condotto non_, 
per altro che per aprir quella firada a tanti Operali della... 
Compagnia , che dipoi feguir doucuano le fanguinofe fue 
orme , tutto rimefiò nel Diuino volere fui fine di Febbraio 
inficine col Fernandez , e gli altri due Giapponefi fi rimife 
in viaggio per i^mangucci , c fi efpofe di nuouo a’medefimi 
difagi poco dianzi tollerati nel venire al Meaco . 

Haucua egli portati al Giappone alcuni regali donatigli 
dal Gouernatcre dell’ Indiale dal Capitano di Malacca», 
per conciliarli l’affetto de’ Prcncipi Giapponefi . Tra quefii 
regali craui vn horiuolo* a ruota , vn grauiccmbalo, panno, 
e vino di Spagna , e alcune altre curiofità familiari in Euro- 
pa. Rifoluto il Santo di prefentar quelle cofe al Rè d’A- 
mangucci , tirò da Sacài alla volra di Firando , doue le ha- 
ueua lalciate , e preftarrente fpedirofi fe ritorno alla Città 
d’Amangucci . Quiui già che l’efperienza gli die a cono- 
fcei e quanto folle in difpregio quella mendicità sì rigoro- 
fa ,in cui era comparfo la prima volta, giudicò meglio di 
accomodarli alquanto all’ idee di quella gente mondana», ; 
onde pollali in dolio vna velie affai decente, e feguitaro da’ 
fuoi Compagni in forma di Seruitori dimandò vdiertza dal 
Rèa nome del Gouernatore dell’ India , e dell’ Arciuefco- 
uo Primate ,de’ quali portali* feco lettere dirette al Re me- 
defimo. Al fuonodi nomi s< riucriti cortefemente accolto 
prefentò le lettere, nelle quali il Gouernatore, e l’Arciue- 
feouo efibiuano al Rè vna leale amicitia della Nation Porto- 
ghefe , e gli raccomandauano la perfona del Santo , cornea 
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inuiata da Dio a gran benefìcio di tutto il Giappone . Mo» 
ft rò il Rè molta compiacenza di quelle propofte » e moftrol- 
la anche maggiore alla comparfa di quei prefenti > che ven- 
nero riguardati come miracoli pellegrini. Indi per buona.* 
corrifpondcnza mandò al S. Padre ricchi donatiui d’oro , e 
d’argento : mà il Santo con humilc ringratiamento rimanda 
indictr’ ogni cofa , facendogli dire ch’egli non era venuto 
colà per prouederfi d’oro , e d’argento 9 naà per comunicare 
a’Giapponefi vn teforo d’ineflimabil valuta ; che perciò IV- 
nica grafia , di cui pregaua Sua Altezza fi era di poter pre- 
dicare a’fuoi popoli la Legge del vero Dio,che fola puòdif- 
porci all* acquilo del Paradifo . Attonito il Rè di tanta ge- 
nerofìtà concedè al Santo quanto richiefe. Gli aflègnò per 
fua habitatione vn Moniflero abbandonato da’ Bonzi , e fe- 
ce affiger editti per la Città 5 che niuno ardiffe di moleflare 
i Bonzi d’Europa , e potefle ciafuno vdire,e profefTare a fuo 
talento la nuoua Legge. 

Per quelle dimoftrationi del Rè mutata fecna comincia- 
rono tutti a riguardare il Santo affai diuerfamentc di prima . 
Compariua egli nel pubblico due volte il giorno a fpiegare 
il Cathechifmo , & era grande il ccncorfo d’ogni conditimi 
di perfcne,che l’afcoltauano con altrettanta riuerenza di 
quel che haueuan già fatto con infiliti . In cafa poi fe gli 
auuiò di giorno > e di notte moltiflìma turba > particolar- 
mente di Letterati a motiuar varie queftioni > onde il Santo 
medefimo fcriffe , che la gente non capiva in quel fuo Moni- 
fiero ; che partiti gli vnìfuccedeuano gli altri , c che hojl* 
gli lafciauano tempo nè da mangiare 5 nè da dormire. Fà 
anche mentione di alcuni principali lor dubbi) molto inge- 

J nofi . Se non trouafì al Mondo, diceuanoeffi, che vn folq 
>io autore del tutto , ò quefii è in sè buono , ò cattiuo . Se 
buono > come dunque hà creato le cofe cattine , quali fono 
i D emoni; è e fe cattiuo , come }ià prodotte le cofe buone > 
quali fon gli Hucmini? Non fapeuano nè men intendere co- 
me Iddio » s’egli è buono , hauefsc creato lHuomo con tan- 
ta propenfìone al peccato , e come per vn fbl peccato cho 
pafsa in vn momento volefse darci vn eterno fupplicio. Il 
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Santo Maeflro andaua dileguando Je lor tenebre co’ raggi 
delle fue dottrine : ben confessa però eh’ hebbe molto da_» 
faticare per appagarli dvn rammarico , che altamente gli 
cruciauaj poiché vdendo dire che niuno poteua faluarfi 
fenza l’ofseruanza della Diuina Legge , pareua lor troppo 
ftrano che vn Dio $ì buono non hauclsc mai fin a quel gior- 
no fatta pubblicare quella Legge in Giappone . Rifponde- 
ua il Santo che perciò doucuano rallegrarli vedendoli amati 
da Dio fopra tutti i loro Antenati ; ma effi niente fodisfatti 
dauano in dirottiffimi pianti penfando che i loro Maggiori 
elcluiì dal Cielo penauano perfempre nell’Inferno. Invi-* 
timo il Santo gli raflerenò , facendo lor fapere,che la prima» 
e più antica Legge di Dio è quella , che per dettame di Na- 
tura ftà fcolpita nel cuore d’ogni huomo, e che chiunque 
olferua vna tal Legge non può perire, porgendogli Iddio 
aiuti {ufficienti di Gratia per faluarfi . ' • * 

Quelle verità infegnate dal Santo vennero con parecchi 
prodigi; ftabilite . Raccontauano que’due Giapponelì Mat- 
teo , e Bernardo come gli videro prefentare diuerfi Infermi» 
che legnati da lui col Segno della Croce, ò afpeili d'acqua.» 
Benedetta tolto guariuano. Ih particolare contauano d’vn 
Sordo ,a cui egli rendè l’vdito , d’vn Muto, a cui rendè la^. 
fauella , e d’vn Muto inlìeme e Paralitico, a cui rendè l’vdi- 
to, e l’vfo delle membra . Il dono poi delle lingue qui gli 
comparuc a marauiglia , perchè fóleua predicare a’Mercanti 
Cinelìinlor proprio linguaggio, & era quali quotidiano 
quel gran miracolo di fodisfare con vna fola rifpolla allo 
molte dimande , che di materie difparate gli veniuan pro- 
pollc tutte in vn tempo . Efficace al par de’ miracoli riulcl 
lo fplendore della fua fantiffima Vita , che lo poneua in ve- 
nerationc come d’vn Huopao venuto dal Cielo. Si commof- 
fcr parimente gli animi da vn atto heroica di patienza , di 
cheli porfe l’occalione-al Fratei Gi'ouanni Fernandez fuo 
Compagno» mentre predicaua in vna piazza vdito con at- 
tendone da molto popolo . Nel calordel difeorfo vn info- 
iente accoftatofial Fernandez quali per dirgli alcuna parola 
in iègreto » a piena bocca gli fcaricò in faccia vn rafetuo Ho*. 
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iiìacofo , e ritiratoli alquanto in dietro ne menaua fbJcnniflt- 
mc rifate . Diuerfi qui furono gli affetti che cagionò vn tal 
fatto nell’ Vdicnza : alcuni applaudirono , altri fi (degnaro- 
no ; tutti però conucnnero in offerùare attentamente qual 
motiuo faceffe il Predicatore d’vn ingiuria sì enorme, c sì 
improuifa . Egli fenza nulla turbarli , e fenza nè pur riuol- 
tarfi a rimirare chi folle quel temerario , cauando fuora il 
fazzoletto ncrtofli da quella lordura , e profeguì con i’ifteffa 
fèrenità di piima ad inculcare l’importantiflìmo negotio dell* 
eterna Salute . Rimale all' hora ciafcuno a guifa di efiatico, 
c più degli altri vn gra n Letterato fiato fin a quel punto tra* 
più fieri jmpugnatori della Legge Chriftiana. Cominciò co- 
fiui a difeorrer lautamente fccoftcflb : come può effer falla 
vna Legge , che profefia virtù fi perfette ? com’è da crede-, 
ic che Huoniini di tal cuore fian venuti al Giappone folo per 
vender fauole ,e non hauerne altro premio che ftt apazzi di 
quefta forre ? Compita la Predica fi diè a feguire il Fernan- 
dez confeffandofi vinto non meno dal fuo dire , che dal Tuo 
operare : richiefe di farli Chrifiiano,e l'ottenne iftruito,o 
battezzato dal Santo . Il fuo efempio feruì di li molo a pa- 
recchi , i quali riccuetter da Dio la ftefià grafia & eran Per- 
fone gran parte nobili, feentiate, e di fingolar conto. Tutti 
quelli , come fi arrefero dopo il combattimento di iungho 
difputc ,ccsì pareuan più torto Maeftri che Scolari . Non_> 
poteuano mai fatiarfi di render grafie a Dio , e al Santo lor 
Padre , a cui morti auanovno fuilccratoamore > frequenran- 
dodi continuo la fua cafa per riceuer da lui nuoue lettioni 
di Spirito, e s’intereffauano tanto nella conuerfione - de gli 
altri , che ciafcuno di loro fembraua quafi vn Apoftolo . 

Se bene il Santo non riportò quefta volta in Amangucci 
gli ftratij della volta partala, non c aerò che i fuoi difagi noni 
foffero fmifurariionde horamai era^iùentato in gran parto 
canuto. Mà Iddio conforme al fuofolitó nelle maggiori fati- 
che lo fauorì talmente , che d’animo flette femprc confola-* 
tifTimo , e di corpo non mai flette sì vigorofo . Artefta egli 
fnedefimo quelle cofe in vna fifa lettera ,doue polcia infc- V 
cato dal fuo zelo foggiunfe ; Potcjfì fur io mandare alle no - j 
* . ' . ' /re ‘ 
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fire Accademie d'Europa alcun faggio delle contentezze •> che la 
Bontà Dtuina fi compiace qui di compartirmi . Son certo che 
molti di cote fi Giouant fi udenti verrebbero ad impiegare il lo - 
ro ingegno , e le loro fine in aiuto di quefia Gentilità ì fe vna 
volta gufi afferò la piani tà delle Cele fi i delitie^cbe in fu miglia» - 
ti fatiche fi prouano . Se poi fapejfer cofiì quanto ben dtfpefii 
panai Giappone fi ad abbracciar la Fede di Chrifio , mi aìjuuro 
che molti gran Letterati laCcerebbero i loro fludij » e parecchi 
Sacerdoti , Canonici » e Prelati rcnuotierebbero le loro Dignità * 
e le loro prebende quantunque pingui ; nè teme riano punto di na- 
vigare al Giappone per mutare vna vita molefia , & amara con 
vn altra troppo più beata 9 e gioconda . 

< In tanto i nuoui Chrifiiani ben informati delle faife dot- 
trine de’ Bonzi » le andauano manifcftando al Santo Mae- 
Itroi & egli in pubblico» e in priuato le confutarla , (belan- 
do i loro inganni» che rutti tendeuano ad ingranare alle 
fpefe de’ feraplici . Anche i Fanciulli ammaeftrati dal Santo 
fi prendeuano gufto di sfidare i medefimi Bonzi , e li con- 
uinceuanoa legno , che gli sfortunati non fapeuano come 
difenderli. Nè qui tcrminauano i loro danni j ma ciò che 
più li tormentaua » fi era l’abbandonamento de gl'idoli, e 
il mancamento delle limofine, che prima correuano sì co- 
piofe. Quella careftia del viuere , e quello dilcrediro del 
Bonzifmo fù cagione che molti (fimi di loro gettato via l’ha- 
bito Monacale fi diedero , chi alla Corte, chi alla Militia » 
chi ad altro meftiere >e di cento Monifteri che fi contaua- 
no in Amangucci , non pochi già rimancuano mezzo vacan- 
ti , e altri affatto delòlati . Nulla minor pregiuditio portò 
a'ioro interelfi la conuerfione d'vn celebratiffimo Gentile 
poco prima graduato in vna delle più famofe Accademie 
del Giappone - Haueua quelli vna firaordènaria fama d’in- 
gegno^ di fapere , per ti che llaoano cacci attendendo a_» 
qual parte figettalfc ,eciafcnna Setta de" Bonzi fiudiauali 
di guadagnarlo dalla fua . Mà prefa egli congiuntura di ab- 
boccarli più volte col Santo » conobbe chiaro non trouarl» 
fodezza di verità fuorché nella Scuola di Chrifio » e defe- 
dando quanto haueua fin ali’ horiimparaco ne’libri di Scia- 
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ca , battcz2offi . In tutta la Città fi fece vn gran dire di’ 
quella rifolutione > nè fembraua poffibilea veruno effer fal- 
fa quella Religione , che vn Intelletto sì lublime preponeua 
a tutte l’altre dopo vn pefatilfimo efame. Così crefcendo 
in Amangucci a poco a pocoi Conuertiti arriuò il Jor nu- 
mero fin a tremila : cofa di non piccolo ftupore attefo il ge- 
nio de’ Giapponcfi , che non fi acquiltano come gl* Indiani 
a turbe infieme , mà ciafcuno vuol vedere ben bene la fua_. 
caufa , nè cedono mai fe non che a forza di potentiffime ra- 
gioni , quafi Statue formate a colpi di martellate . 

Hori miferi Bonzi eh’ erano rimafii nella Claufura*ar- 
rabbiati dalla fame , e dalla confufione minacciauano pub- 
blicamente guerre , peftilenze , terremuoti , e quant* altro 
può imaginarlì di peggio . E che hauerebbe mai difcorfoil 
Mondo ( diceuano effi ) della pazzìa de’ Giapponcfi, fe ri- 
gettata l'antica lor Religione ne haueflcr pigliata vna nuo- 
ua 3 ignorata da’fapientiffimi Cinefi , portata da vn Foreftie- 
ro, ipocrita , mendico ignorante venuto al Giappone fol 
per tradirlo a'Prencipi d'Europa ? Sopra tutto vedeffer bene 
qual forre di Legge loro fi proponeua ; cioè a dire vna Leg- 
ge che comanda colè troppo repugnanti alla Natura huma- 
na : E pure fe non le olfcruauano 3 s’intimaua loro vn eterno 
fupplicio fenza fpcranza mai di perdono . E qual Dio era», 
quello sì in humano ? Non così al certo il lor Amìda 3 e il 
loro Sciaca contenti d vna Legge tanto più fuaue ; e quando 
pur anche i trafgreflori fodero abiffati nell’ Inferno , non 
inancauano a’Bonzi maniere da liberarli 3 e da placare gli 
Dei . In cotal guifa andauano ftrepitando i Bonzi 3 i qnali 
per tutte le Prouincie fender lettere di fomma infamia»» 
contro del Santo, per incitare i popoli a congiurarli con 
elfo loro . Tentarono anche di muouere il Rè a ritrattare 
gl’indulri da lui conceduti; e febene il Rè non ardì sì alla 
(coperta diefeguir tauto, pur tuttauia fece l’equiualente, 
perchè diedefi alìratiarei nouelli Chrifìiani , malììmamen- 
re i più riguardatoli, e fotto varij pretefli, ne condennaua 
hor l’vno, hor l’altro alla confi (catione de’ loro haueri. Non' 
valfcro già quelle violenze a fpauentar punto la gencrofirà 
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di quel cuori ; anzi niuna cofa più difpiaceua loro, che il 
non potere infoine con la robba perdere ancor la vita per 
sì degna cagione . E in vero fù quella vna gloria fingolaro 
della Chiefa Giapponcfc , di cui atteftò il nodro Apoftolo 
non trouarfi nel Giappone nè pure vn Chridiano, che non_> 
foffe prontiffimo a lafciarfi trinciare in pezzi prima che ri- 
tirarti dalla Fede . 

Mà Iddio fece affai preilo col perfido Rè le vendette , e 
fecele appunto per mezzo de’ medefitni Bonzi > ad iftigatio- 
ne de’ quali haueua perfeguitati i Fedeli. Non pafsò vn an- 
no , che i Bonzi configliati dalla difperatione perfuafero ad 
vn Signore de* piti potenti del Regno a venire improuilò con 
vn buon neruo di Soldati fopra la Città d’Amangucci , pro- 
mettendogli che gli farebbe riufeito di prenderla . Venne 
quelli prontamente , e tnefla la Città a face o nè riportò np 
groflìflìmo bottino . Il Rè codardo per non venire in mano 
al Nemico } fece prima vccidere il fuo vnico Figliuolo ; indi 
dato di piglio alla catàna fegoffi da sè dello la pancia , per- 
dendo in vn tempo la Succeflione » il Regno , c la vita . L’e-* 
uento poi dimotirò quanto vaglia pcurol’adutia degli Huo- 
mini contro i configli di Dio. Penreuano i Bonzi con la 
mutationc del gouerno di annientare adatto la Fede di Chri- 
do : mà per queda medefima via ripigliò ella nuouo vigore • 
perchè dopo la morte del Tiranno i Magidrati d'Amanguc- 
ci chiamarono alla Coronali Fratello del Rè di Bungo, 
Prencipe di fegnalato valore, il quale a idanza del Santo 
Padre fauorì fommamente gl'interelfidi quella Chiefa. 

Chiamato dal Rè di Bungo vien da lui riceuuto con molta 
fole nnitù nella Città di Funài . 

CAP. IV. ™ 

V Na naue Portoghefe era capitata in Funài Metropoli 
del Regno di Bungo , e da’ Mercanti della naue ven- 
ne a quel Rè confermata la fama , che già correua per tutto 
il Giappone dell’ opere marauigliofe di S. Francefco : per- 
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molto il Rèdi vederlo > gli feri fife ad Amarti 
gUf delegandolo a confidarlo quanto prima con la Tua prc- 
lènza . Rjccuette il Santo quefie lettere » e fu ciò vn metter 
l’ali a chi pur troppo correuaallaconuerftone di nuoui Re- 
gni. Non già poco vi volle per confidare i Fedeli d' Amari*- 
gtìcciji quali con amorefi piati fi sforzauano di ritenerlo, ma 
egli che non miraua ad altro che a dilatar la? Gloria di Chri- 
ilo - non cede all le: lor tenerezze , o richiamato da Firàndo il 
Padre Cofimo.de Torres >lafciolIo quiui coi Fratei Giouan- 
ni Fernandez in fna vece . Partìdopo la metà di Settembre 
del 1 5 5 1 ; e quelle cento ottanta miglia>che per terra fi con- 
tano da Amangucci a Funài le Teorie Tempre fecondo il fuor 
fiali to a piedi carico del pretiofo pefo de’ facri arredi. Iiur 
fua compagnia erano Matteo , e Bernardo, annali s aggiun- 
telo vn tal Lorenzo battezzato poco dianzi , e due Giouani 
«rAmangucci, ambedue Caualicri , ricchi ciafcuno di loro di 
tre mila ducati di rendita; mà il Rè in odio della Fede da 
loro abbracciata gli haueua Spogliati di tutto , & elfi alle- 
grillimi dal vederli nudi per Ornilo fegniuano il Santo lor 
Padre , che volle condurli feco a fargli educare nel Semi- 
nario di Goa . . : j , . ■ . 

i Stauano già al fine del viaggio non più di due leghe lon- 
tani da Figi Porto della Città di Funài , quando fentiffi il 
Santo eon tal trauaglio di piedi firanamente gonfiati, con 
tal dolore di tella , e con tal debolezza di forze ,ebe non-* 
potendo pattare più innanzi fh neceflitato a fermarli in vn_* 
piccolo CafaJe , c alcuni de* Tuoi Compagni corfero a Figi' 
per dai*e la nuoua del iuo arriuo . Il Capitano della naue 
Portoghefe Odoardo Gama fpedì fubito a richiamare gli 
altri * che ftauano a negotiare nella Città , e comunicato lo- 
ro il feliciffimo auuifo , molti di quei Signori vollero anda- 
re incontro al Santo Pellegrino - Alleftitifi dunque in habi- 
tipompofi fi moflerodaFigicon vna nobile eaualcatajmà 
il Santo che fofpettò di quanto gli auuenne , pensò di pre- 
uenirli, e perchè affai più d’ogni malattia gli pefaua qua- 
lunque ombra d’honore, erafi già rimeffoin camino mala- 
mente trascinando la vita . lofio che i Portoglieli lo feo- 

per- 
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paTer da lungi che fe ne verrini in mezzo a que’ due Gio- 
uani d’Amangucci , non fcppero contener le lacrime di de- 
notione . Smontati rutti da cauallo fi affrettarono con gran- 
de allegrezza a baciargli la mano, e paflaron infieme dolcifi- 
fimi abbracciamenti . Vn bel contrailo poi nacque tra l’hu- 
miltà dell’ vno , e la pietà degli altri , non potendo mai ot- 
tenere nè i Portoglieli dal Santo che faliflfe a cauallo, nè il 
Santo da’ Portoglieli che vi ri motlt afferò fopra , e I’vnico 
partito per accordarli fri, l'andar tutti a piedi fin al Porto . 
Haueua in quello mentre il Capitano Gama fatt’ abbigliare 
la nane in ogni poffibil maniera da fella , compartendo ric- 
che tapezzarie d’ogn’ intorno , ftendardi sù gli alberi , e sù 
fianchi della naue la Soldatcfca ben difpofla , e ben in ordi- 
ne d’armi , e di vcftito . Al primo apprefTarfi del Santo , fe- 
ce dar fuoco a tutta l’artiglieria , c dipoi tre altre volte alla 
fila volle che fi replicali Io fparo ; de’ quali honori il Santo 
fommamenrc confufonon potè contenerli di non vlcire col 
medefimo Capitano in amare doglianze . 

Il rimbombo di tante cannonate recò vna grande ammi- 
ratone nella Città di Funài dillante da Figi non più di tre 
miglia; nè feppero quiui penfar altro ,fe non che la nauej 
Portoghefe folTè affalita da’ Corfari , che andauan in vo!ta_» 
per quelle marine ,e contai luppofitionc mandò il Rè vn_* 
Gentilhuomo della fua Camera ad offerire a’ Portoghefi 
quanto lor bifognaua per propria difefa : mà il Gentilhuomo 
giunto al Porto s’accorfe fubito che quello flrepito tra dì 
pura allegrezza , onde inrefe dal Gama fileggiarli da loro 
la venuta del P. Maellro Francefco . E ben diceua il Gama , 
che ne haueuano molta cagione per la fua fingolar fantità , c 
•per l’ellrema venerarione in che tcneualo il Rè di Portogal- 
lo loro Signore . Rimafediciò alfai attonito il Caualiero, 
perochè , com’egli attcftaua , i Bonzi haueuan dipinto il 
P. Francefco per vn huomo da niente , anzi per vn fattuc- 
chiere carico di tante maledizioni , che gli lìeffi vermi , de* 
quali era ripieno , abborriuan di pafeerfi dell’ cfecrando 
fuc carni . Pofcia filfando il Caualiero gli occhi nel Santo.,’ 
c laminandolo dacapo a piedi gli paruc di fcorgerc tra.» 
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que* panni laceri vna roaeftà fuori dell' ordinario » & vn cer- 
io^non sò che di fopra humano , che dall'anima gli rifpleiv- 
dcua nel volto . Gli foggiunfe il Gama varie notine oppor- 
tune i come il Santo era nato in Europa di nobiiiffimo fart- 
gue; com' era dotato di rari talenti , per cui haurebbe po- 
tuto auanzarfi a Dignità fublimi, mà che calpeftato il Mon- 
do attendeuafolo all’ acquiflo del Ciclo , c alia falute - dell* 
Anime 5 delle quali ne haueua arricchita la Chiefa con fati- 
che Apofloliche , e con infigni miracoli operati in tutta l’In- 
dia. Quelle cofe fecero molta impresone nel cuore di quel 
Signore » e nulla minore ne fecero nel cuore del Rè dapoi- 
chè rirornato il Meffo gli riferì quanto haueua veduto, e_> 
vdito nel Porto di Figi . Diuenuto il Rè impatiente d’ogni 
dimora fpedì fubito al Porto vn Caualiero principale del 
fuo ftelfo fangue,accompagnato da trent’ altri Caualieri di 
feguito. Arriuato 1'Ambafciatorc venne falutato dalla na- 
ne con parecchi colpi d’artiglieria 5 e fattoli alla prefenza_> 
del Santo in attid’oflequio gli prefentòvna lettera del Rè di 
Bungo , in cui egli dichiarato il giubilo che fentiua del fuo 
arriuo, foggi ungeua quelle precife parole voltate in noflra 
lingua dall’ originai Giapponcfe : lo proftefo a terra ginoe- 
chimi fupplico il voftra Dio ( il quale rteonofeo per Dio di tutti 
gli Dei per ottimo di tutti gli ottimi vìuenti nel Cielo ) che 
co’ gemiti della voftra dottrina faccia intendere a' Superbi quan- 
to cara gli fa la voftra vita , e la voftra pouertk j aceto che i fi- 
gliuoli di quefia carne accecati dalle fallaci preme jfe del Uden- 
do no» rimangano ingannati . Mandatemi n notte di voftra fia- 
Iute , per che io aff curatone dorma nel ripofo della nette t fin che 
dimattina i Galli mi dtftino con l'annuntio della voflra venuta * 
Rellò mfieme il Giouanc Amba feiat ore prefo fortemente da 
quelle gentiliffimc maniere del Santo > e diceua che grande 
per certo doueua elfere il Dio de* Chrifliani >che pigliaua*. 
per iftrumento delle fue glorie vn Huomo di tanta pouertà. 
Nel render poi conto al Rè della fua Ambalceria gli accreb- 
be moltiflìmo la Rima di lui,& efortollo a riceuerio coil* 
quella magnifìcenaa che Pinlìgne fno merito riehiedeua. 

Dilponendofì in quella guifa da Dio gii animi della Cor- 
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tè>i Portoghefi nella naue ftauan folleciti come dal canto 
loro doiielTer comparire alla prima vdienza . Si po/ero 
configlio , e parue vn influirò del Ciclo, che tutti concordaf- 
iero douerfi accompagnare il S. Padre con ogni fortedi più 
lolennc apparato ,che lor permerteua il trouarfi quiui fore- 
iheri tanto lontano dall’Europa . Così apprenderebbero i 
Giapponefi quanto eminente fia la Dignità de’ Sacerdoti 
Chriftiani , e così verrebbe a confonderli la fuperba mali- 
tia de’ bonzi che fi feruiuano della mendicità del Santo per 
metterlo in digredito appreflo la gente . Confiderauano 
parimente che fc il Rè hauefTe penfìeró di riceuerlo alla.» 
grande , come già ne daua legni , farebbe paruto vn far po- 
co conto de fuoi fluori andando da lui lenza il conucnicn- 
te decoro ,e al confronto delle gandezze reali tanto più da- 
rebbe ne gli occhi quel portamento sì huinile del Santo a_, 
fingolar trionfo de’ Nemici di Chrifto . Quelle fa i*j e rifo- 
lutioni altro contrailo non hebbero che la modeflia del no- 
ftro Apoflolo , il quale fentiua vn fomm* horrore a tali no- 
mi di honoranza, nè gli fembraua ragionatole di voler por- 
re in pregio le cofc di Dio con le pompe del Secolo >mà pu- 
re dopo molte repliche gli bifognò chinar il capo alle ra- 
gioni di quei Caualicri : al che maggiormente s'induffe , fa- 
cendo rifleflìone di quanto vtile foffe rinfeito a gl’ interdir 
della Fede quel poco più di apparenza > con che erafì dato 
a vedere poco prima in Amangucci . Vinta dunque la caufa 
i Portoghefi fi difpofert) alla folennità , che totalmente heb- 
be del facro , conforme conueniua al fine pretefo . L’hab- 
biamo tutta deferitta da vno di quei medefimi Portoghefi 
che ne furono a parte ,il quale altresì diede in Europa mi- 
nuto ragguaglio di quant' altro fuccedè al Santo nel tempo 
eh’ egli fi trattenne in. Funai > c noi qui lo riferiremo in fuc- 
cinto . 

T renca Perfone di rifpetto , quante erano nella nane oltre 
al Capitano , fi addobbarono di habiti Superbi > di collane 
d’oro* di perle , e di gioie. Altrettanti tra Seruitori>e> 
Schiaui fi mifero in buon abbigliamento. Il Santo ancor 
egli depofta la fua lacera vefticciuola fi pofe indofib vno_. 
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(òttana lunga di ciambellotto» c di fopra vnabiànchiffima 
Cotta > c vna nobile Srola di broccato verde. Allo fpunrar 
del giorno falirono tutti fui battello , e due altre barche ben 
mobiliate di cortinaggi , tappeti , c bandiere » e in ciafcuno 
di quei legni vi diftnbuirono vn fufficiente numero di Sona- 
tori co’ Tuoi [frumenti da corde } e da fiato, chea vicenda fi 


rifpondcuano infieme . In cotal maniera a lenta battuta di 
remi s’auuiarono sù per il Figi , fiume che fega per mezzo la 
regia Città di Funài» e quindi dopo tre miglia sboccando 
nel mare forma il celebre Porto » che dal fuo flelfo nomo 


chiamali Figi . Sedcua il Santo sù la poppa in luogo rileua- 
to , e confiderando quella pompa come vn trionfo della Fe- 
de in quelle terre di Gentili , piangeua continuamente di 
tenera diuctione. Pubblicoflì per Funài che già eran da 
prefTo i legni Portogliefi , e tutta la Città corfe fubito fret- 
tolofa jlie ripe per godere di quella villa , e fingolarmcnte 
dell’armonia di quegli ftrumenti affatto nuoui nel Giap- 
pone. Quando i Nolìri dilcefer in terra ,fù quiui pronta-, 
vna lettiga del Rè per condurre il Santo a Palazzo . Màegli 
Tendute gratie alla benignità di fua Altezza volle portaruili 
a piedi, c fi procede in quella forma . Andaua innanzi a ca- 
po feoperto il Capitan Odoardo Gama come Maggiordomo 
con vn baffone in mano per fegno di comando. Dietro alni 
feguiuano cinque de' più riguardeuoli, il primo de’ quali 
portaua inuolto inrafo bianco vn libro, non ben lappiamo 
Le fofle il Breuiario»ò il Cathechifm<f . Il fecondo reneua vn 


paio di pianelle di velluto nero rrouate cafualmen& nella_, 
naue> che paruero adattate ancor effe ad arricchir la funtio- 
ne- Il terzo fofleneua vna canna d’india guarnirà d’oro; 
Il quarto vna belliffima ombrella. Il quinto ina diuora_» 
Im iginc di Nolfra Signora Protettrice di quella nobil im- 
prefa ; e in vltimo luogo veniua il Santo I adre in Cotta, c 
Stola > c intorno a lui vna corona di venticinque altri Signo- 
ri Portoglieli co- loro Seruitori » c Shiaui che accompagna- 
vano i Padroni . Le finellre , le logge , e per fin i tetti delle 
cale vedeoanfi tutti pieni di popolo , & era tale la calca per 
le llrade » e per le piazze » che a non piccola fatica poteuafi 
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penetrate V.Quantunque però vna comparfa sì pellegrina re- ; 
ca Re molti Rimo diletto, gli occhi di tutti erano frugolar-,, 
mente riuolti alla Perfona del Sanao . I Tuoi fguardi kmpre 
fifiàti nel Cielo , il Tuo volto che fpiraua vn amabile mae- 
ftà,e vnamodeftia verginale, ben dauano a diuederc eh* 
egli non s’inuaniua niente di quelle pompe , riconofcendole 
fol fatte a Dio , di cui era Miniftro . Mi quanto maggior 
godimento prendeuafi qnì dalla gente, altrettanto fi cru*. 
ciauanoi Bonzi, i quali nel rimirare il Santo Padre sì ap- 
plaudito da tutti , si diuerfo da quello eh’ effi l'haueuan de-, 
fcritto , rimafero come morti, e furon vditi dire tra loro al- 
cuni Signori Giapponefi , che Iddio per confondere l'arro- 
ganza de’ Bonzi haiieua certamente mandato dal Cido vn 
tal Huomo. 

Girate le principali vie di Funài fi giunfe al Palazzo , do- 
tte vnoSquadrone di fecento Soldati che armati di lancia, €l> 
d'arco ftaua di.guardia dauanti alla porta, fi diuife^id vn_> 
tratto in due ali per lafciar libero il palio . Al primo in- 
greffo del cortile fi prosarono ginocchioni al Santo quei 
cinque Nobili , che portauano gli arredi di fuo fernitioj 
L’vno gli prefentò in mano la canna d’india ; l’altro gli pofe 
in piè le pianelle ; il terzo gli [piegò fui capo l’ombrella, ej 
gli altri due col libro, e con Immagine gli fi fecer da’fian- 
chi . Così feguitato fempre dalla Comitiua di tutti i Por- . 
toghefi fù introdotto in vna gran Sala colma di Caualicri 
riccamente veftiti . V» fanciullo ( alcuni dicono non ha- 
ueffe pili di fette anni ) che veniua condotto per mano da vn 
Vecchio venerando , lo riceuè leggiadramente , dicendo 
effer tanto gradita al Rè la fua venuta > quanto è gradita la_» 
pioggia alle Camapgne lungo tempo bruciate da' raggi co- 
centi del Sole » Entrafle pure allegro, perchè i Virtuofi mol- 
to Tamauano , ancorché i Maluagi veggendolo ne feoppiaf- 
fer di dolore , rimanendoli come vna notte malinconica, 0 
tempeflofa» Rifpofe il Santo Padre confornfic richiedeuaj 
vna sì gentile prò polla , e il Fanciullo con fenno troppo fu- 
periorc all’ età foggiunlè ferrtimenti sì alti intorno alla Bon- 
tà del Dio de’Cbnftiani , che il Santohebbe affai che ftupi- 
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re 9 egli crebbero le fperanze di riportare gran frutto d*~i 
Anime tanto capaci . Dalla prima Sala palfoflì ad vn altra • 
Quiui in habiti non men pretioli che vaghi afpettaua vn nu- , 
mcrofo drappello di Giouanctti nobili, che fi educauano in_* 
Corte. In comparire il Santo, tutti quelli ad vn tempo s’in- 
chinaron tre volte fino a toccare della fronte la terra j {aiu- 
to in che hanno i Giapponefi vna tnirabil deftrezza,& è que- ; 
fio faluto il più riuerenteche fi coftumi, perciò riferbato a’fo- 
li Figliuoli col Padre , & a’ Vaflalli col Prencipe . Spicca- 
toli poi da’ Compagni vno di quelli Giouanetti difle a nome t 
comune: Padre Bonzo Santo la vollra prefenza farà al no- 
flroRà com’è alla Madre il dolce rifo del fuo Bambino, all'* 
hor che lo vezzeggia nel feno. Noi vi giuriamo per i ca- , 
pelli de' nollri capi , che ancor quelle pareti , che allo fguar- 
do de’vollri occhi hora gioifeono , ci confortauano a farui 
quelle accoglienze , perochè il voflroarriuoriufcirà ad ho-, 
nore ditjuel Dio , di cui cofe sì alte , e magnifiche hauett> 
predicato in Amangucci. Ciò detto prelè il Santo per la ma- 
no ,e!o condulfe per il lungo tratto d’vna loggia tra fpa-_ 
giiere odorofe d'aranci, fi» che melfero in vna fpa rio fidi ma 
Sala al doppio maggiore, e affai più adorna delle pallate . 
Il Fratello del Rè , che qui attendeua il Santo con molti 
Baroni del Regno, fattofegP incontro in mollra di cordiai 
affetto protellò che giornata più felice non erafi mai vedu- 
ta in quella Corte, e che il Rè fuo Fratello in hauer lui fi ri- 
putaua molto più ricco, che fe conquifialfe tutti i tefori del- 
la Cina . Quindi fi penetrò oltre in vna grande Anticamera, 
in cui fi tratteneua la Nobiltà più feelta je finalmente dopo 
mille riuerenze di quei Signori fù il Santo Padre intromelfo 
nelle ftanze del Rè . Staua quelli ritto in piedi, e alla pri- 
ma occhiata che diede al nuouoHofpite, fcorgendogli nel 
volto quel riuerbero di Diuinità tanto proprio de* Santi, fi 
fporfe innanzi cinque ò fei palli , e lo falutò tre volte con., 
quel profondilftmo inchino fin a terra ; di che ne corfe vna 
particolar marauiglia in tutta la Corte. 11 Santo prollcfo an- 
cor egli volle toccargli il piè conforme all* vfanza del paelè, 
irà il Rè noi confenti rizzandolo con le fue fteflfc mani , ej 
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trefolo per la delira lo fè falire alcuni fcalini » leder fece 
del pari . Poco più baffo fi pofe a federe il: Fratello del Rè * 

In faccia loro » e da’ fianchi fi fparfero i Portoglieli > e vna^ 
turba di Pcrionaggi della Città , quanti poteua capirne la** 
Ranza_, . *-.• •» 

Non meno defiderofo moftrauafi il Rè di vdire » che il no- 
ftro Aportolo di parlare . Perciò pa/Tati tra loro i. primi atri 
J di cortefia ^ il Santo cominciò a render conto della fua ve- 
nuta 9 eh* era folamente per far conofcere a Sua Altezza 
a’fuoi VafTalli il vero Dio . In tal propofito fi diè. a fpiegare 
le grandezze di quello Dio » e della fua Legge con talgra- 
tia , chiarezza » e profondità di ragioni « che il Rèquanr 
tunque Giouane di non ancora venticinque anni > pur tut- 
fauia d’ingegno molto eleuato ne rimafe appagatilfimo. Po* 
feia in efpreffìone di. vn dolore mirto di godimento riuoltofi 
al Prencipe fuo Fratello dille ad alta voce : Chi potrà mai 
indovinar la cagione , perla quale ci habbia Iddio lafcjati 
tanto tempo nelle tenebre di quella nortra ignoranza? Cer- 
to che quanto c’infegna queft’ Huomo » tutto hà fpecie di 
vero , nè può conrradìrfi alle fuc parole lènza far violenza.* 
a’dettami della Natura . iNon così i noftri Bonzi , i quali ci 
danno ad intendere dottrine di niuna fodezza ; anzi i’irtclTa 
cofahor raffermano, hor la niegano,c ci Iafciano lèmpro 
confufi in vn intcreflè tanto importante > quant’ è la falucz- 
za dell’ anima . ó l" c v. 

Trouaiiulì quiui prefente vn Bonzo di gran credito nella 
fua Setta.» huomo arrogantiflìmo » chiamato Faifciandèno . 

* Quelli riputò fuo debito il difender la caufa comune de’Bon- 
zi , e nc pur rizzandoli da federe rimprouerò francamente^ 
al Rè > che vn Giouane nulla pratico nelle faenze; ardiflfe di. 
metter la bocca in materie di Religione» decidendo di elfo, 
a capriccio del fuo ceruello . ElTer i Bonzi.dotri.» Santi, de- ; 
gniffimi d’ogni honorfe > & a difpetcod’ogn’vno farebb’egli 
palefe l’infigne lor merito . 11 Rè niente alterato da quelli 
termini sì villani , forridendo gli rifpofe,che fe haueug che 
dire , dicclTe . AU’hora l’infoiente gonfio di fallo pnefe a^. 
narrare le glorie de’fuoi Bonzi ; c sì diceua ,com' eflì man» 
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teneuano lo fplendor delle Chiefe , come ottèruauano feue- 
ri digiuni, come ammaeflrauano i popoli nella legge di 
Sciàca , come educa nano la Giouemùne’birom cofìumi,’ co- 
me di fpenfauario polite di cambio per l’altra vita, conio 
poteuano liberar J’Anime fin dal profondo dell* Inferno* 
Sopra tutto vantaua eh’ elfi erano i d omettici del Sole , delle 
Stelle » e de’ medefimi Dei , co’ quali teneuan di notte fami- 
liari difeorfi , e fe gli ftringeuano a lor piacere tra le braccia . 
Troppo più voleua egli aggiungere; fe non che otteruò nell’ 
Vdienza , che già molti apertamente fogghignauano ; onde 
auudenato di rabbia ricominciò di bel nuouo a sfogarli 
contro del Rè a modo di forsennato. Non parue al Rèdi 
tollerar d’auantaggio vna sì temeraria baldanza , e accennò 
al Prencipe fuo Fratello che lo fac ette tacere . Comandò in 
oltre che gli fotte in vitupèro tolta la feggia » c motteggiane 
dolo ditte , hauer egli co' fatti moftraro a bafìanza quanto 
fina fotte 1 a Aia Santità, e perciò non occorreua che più fi 
ttancattc a prouarfa con quegli fchiamazzi . Qui sì che Fai- 
feiandòno in vederfi così fuergognato feoppiò nell*vltimej 
fmanie . Guardando difpettofamenre a’circoftanti : verrà, 
ditte , vn giorno quand' io non degnerò che nè voi, nè verUn - 
Monarca del ' Mondo fi accetti a toccarmi nè pur il lembo 
della vette : c con ciò intendeva il fuperbo che a fuo tempo 
farebbe arrollato nel numero de gli| Dei . Finalmente nelf 
vfeir dalla ttanza proruppe in vna Diabolica imprecatione, 
pregando gli Dei che mandaflcr fuoco dal Cielo fopra il ca- 
po del Rè, c di quanti altri bcftemmiauano come lui. Si 
accorfe il Santo che il Rè daua hormai fegno d’alcuna com- 
motion d’animo , per il che procurò di raddolcirlo con vn 
gentile forrifo, dicendo che era bene di ferbare quefte_> 
queftioni quando digerita la collera lotte tornato il Bonzo 
in miglior fen no. 

Liberati da queir importuno profeguirono con quiete i 
difeorfi già principiati delle cofc di Dio , fin tanto che ve- 
nuta l’hora del definare il Rè invitò il Santo a rimaner feco. 
Scu fotti l’ humiltà del Santo adducendo varie ragioni ; mà 
il Rè onninamente lo volle , c dittegli quelle prccifc parole: 
*' - ‘ ' Ben 
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Ben io fon cerrojPadre , e Amico mio , che niente di ciò vi 
fà bifogno ; mà fapreteancor voi quando farete fatto Gjap- 
ponefe come noi , che il tener Ceco vn Rè a tauola qualun- 
que Perfona , è il maggior fegno d’amicitia ,e di beneuo- 
lenza che poflfa moftrargli, & io come grande amico che voi 
mi liete j vi ci voglio , e Rimo di crelcere in più autorità io 
conuitandoui, che non voi in honore accettando Tinuito. A 
tanta benignità di quello Prencipc chinoflì il Santo per ba- 
ciarli la Scimitarra , cerimonia di grande offèquio nei Giap- 
pone , e rifpofe che mentre la fua pouertà non gli permette- 
rla di rimeritarlo di tali gratie 5 coftituiua fuo Malleuadorc 
rifteflò Dio , c lolupplicaua di vi uo cuore , che delle forze 
a Sua Altezza > acciochè feruendolo in quella breue vita,do- 
uefle poi goderlo per lempre nell’ altra . Il Re intenerito 
Refe le braccia al collo del Santo, c caramente ftringendo- 
1 ° foggiunfe : ancor io fupplico Iddio che vi efaudifca, raà 
con quella efprclTa condicione , che ambedue noi habbiamo 
da viuere in Cielo Tempre infieme fenza mai fepararci IV- 
no dall'altro. Ciò detto fi pofero a menfa , e t tutti cheli 
trouauano prefentbPorroghefi, e Paefani llauano ginocchio- 
ni : il che conuenne di fare anche a’Bonzi , de’ quali ve n’c- 
rano molti , e internamente fi rodcuano . Nel progrelfo del 
mangiare il Rè di propria mano porfe all’ Hofpite vna parte 
della fua viuanda; fauore riputato di tanta Rima , che il Ga- 
ma , e gli altri Portoghefi tollo fi alzarono per baciare 
mano a Sua Altezza in ci ngratia mento . Finito il definare il 
Rè diede al Santo cortefe licenza di ritirarli, pregandolo di 
lafciarfi fpeflò riuedere , e così terminò la prima giornata a 
• molta Gloria di Dio , e a confiifionc de'fuoi Nemici . 

Del frutto che fece nella Citta di Funài ; e della rabbia, 
w ' r: - t calunnie de’ Bónzi contro di lui , ru . , 

■é 

.il, J , » y . ^ r% v' »•. , 1 

f CAP, V. 

• * % * • *. -/.. *■ . 

N On vedeua l’hora il nollro ApoRolo da poterli firiga- 
• re da quegli apparati d’honore , a cui rancg mal va- 
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lentieri haueua condefcefo . Rimefibfi dunque nel fuo po- 
llerò arnefe feguitò a frequentare alla domellica le fìanzej* 
del Rè con (ingoiar giouamenro del medefimo. 1 Bonzi 
mantenitori d’ogni fceleratczza infegnauano che la più ne- 
fanda libidine era vn femplice fcherzo permetto a tutti » 
maflìmamenre a’Grandi ; onde il mifero Rè nel fiore della.» 
fua giouentù viueua inuifchiatiflimo in quella pece,fenza 
farfene nè purcofcienza . Diedegliil Santo a diuederek.» 
deformità d’vn tal vitio abominato fin dalle beftit > e puni- 
to già da Dio con piogge di fuoco; di che inorridito il Pren- 
cipe fe ne attenne ; anzi fi leuò di Palazzo la principal occa- 
(ione che vi teneua • Co* Poucri non vfaua pietà veruna^» 
perchè conforme a gli attiomi de’Bonzi , il fouuenire i Po- 
ucri era vn opporli alla volontà del Cielo , che così li ca« 
fligaua delle lor colpe. Mà dapoichè il Santo Maeftro gli 
rotte di capo l’errore , cominciò a slargar la mano in prò 
de’bifognofi , diportandoli non meno da Prencipe liberale^» 
che da Padre amorofo . Predicarono parimente i Maligni 
che le Madri per diritto di Natura erano aifolute pad rono 
de’ propri) Figliuoli jC che in confeguenza poteuano veci-? 
dergli a Ior piacere ; dalla qual pettilente dottrinane fegw* 
uano infiniti aborti , e vn continuo macello de'poueri Bam- 
bini , volendo per quella via le Donne ò ricoprire le loro 
di fonettà 5 ò fottrarh dal fattidio di educare la prole . Il San- 
to dimottrata l’ingiuria > che in ciò faceuafi a tanti innocen- 
ti , c il fommopregiuditio> che ne rifultaua alla Repubbli- 
ca, ottenne che il Rè proibille vn tal eccetto Torto pena.» 
della vita ; e fe pubblicare per il Regno altri limili editti, co* 
quali rimafer lopite moltiflìme iniquità , che la malitia de 
Bonzi daua per lecite . Nel confrontar pofeia il Rè Pinna- 
centittima Vita di lui con le ribalderie di quell’ infame cana* 
glia , concepì tanta auerfioneal nome de’ Bonzi , che men- 
tre S. Francefco fi trattenne in Funài,non volle mai ammet- 
terli nelle fue danze, fuorché a difputare infieme col Santo; 
& a'Caualieri fuoi confidenti quando fi marauigliauano del- 
la mutatione de’ fuoi cottumi , foleua rifpondere, che al folp. 
comparirgli d’auana ilP. Francefco fentioafi tremar tutta.» 
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l’anima j che la faccia di quel Sant’Huomo era vno fpecchiaj 
che gli rapprefentaua al viuo le fue laidezze ; e eh’ egli non 
ardiua nè pur di rimirarlo fenza far prima vn efficace propo- 
fito di emendarli. Mà non era già il Santo talmente appli- 
cato all’anmiaellramento del Prencipe,che fi feordaffiu 
punto de* Vaffialli . Molta parte del giorno fpendeua in pre- 
dicare , e fpiegare il Cathechifmo per le piazze , douc veni- 
ua Tempre attorniato da gran calca di popolo ,non men at- 
tento che riuerente. Quindi trailer origine le quotidiane.» 
difpute co’ Laici , e co’ Bonzi , le quali l’occupauan in mo- 
do j che vn Caualier Portogliele hebbe a fcriuere eh’ elfi 
non potcuano parlargli , fuor che in certi tempi più impor- 
tuni della notte . All’hora il Santo Padre gli confortaua_* 
con alcun brieue difeorfo fpirituale, e con ydir le loro Con- 
felfioni , feufandofi che que’pochi giorni della fua dimora 
nel Giappone era in obbligo di darli tutti al feruitio di 
quelle genti sì bifognofe . Vedeuano quei Signori Porto- 
glieli l’ecceffiuo patire che il Santo faceua , maffimamento 
nel vitto , c nel lonno , lafciando bene fpelfo di mangiarci» 
e di dormire, e perciò lo pregauano a moderarli, acciochè la 
natura non gli mancafle fotto del pelo : mà egli rifpondeua 
loro » che fe l’amauano da donerò-, lo riputalfcro come mor- 
te , e fapelfero certo che tutta la fua vita , e tutto il fuo ri- 
ftoro lotrouaua nel ridurre a Chriftoi Gentili. Così egli 
diccua : e quello fuo detto mi fà fouuenire ciò che altri ge- 
neralmente attelìaron di lui , che in niuna colà moftrauaj 
più diletto, quanto che nel faticare per la falutc dell’ anime, 
parendo propriamente che ciò facelfe per pi ro genio dina-» 
tura , non per alcuno sforzo di virtù : che quello appunto è 
quel fommo di zelo , doue può giungere vn Huomo fpo- 
gliato totalmente disè, e tutto trasfufo in Dio. 

Vna tal confolatione da lui tanto gradita di tirar animo 
al Signore , affai bene l’ottenne qui in Funài . Certo che le 
conuerlìoni furono infigni , e copiofe più che in altro luogo 
del Giappone , a fegno tale che appena poteua egli ballare 
a raccoglier la meffc,chc hauea per le mani . E’ da rammen- 
tarli in particolare vn Bonzo da Canafàma >cclcbratiffimo 

per 
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per nobiltà di /àngue » e Maeftro famofo nelle Dottrino 
Giapponesi Si accorfe coftui che i principali Bonzi cimen- 
tati^ a difputa col Santo n'eran tornati molto confuti ; per 
il che animato da’ Suoi ti rifoluc di sfidarlo ; che doue pur 
gli fotte mancata la ragione , fpcraua di poter fupplire con 
le grida. Mà dopo i primi congreffi ti compiacque il Signo- 
re di fargli conofcere quelle verità > che sì male impugnaua. 
Non però ardiua l'infelice di difdirfi nel pubblico; che trop- 
po gran vergogna pareuagli che vn huomo incanutito no 
gli ftudij doue tic in vltimo dichiararti per vn ignorante^ • 
Pur tuttauia gli conuenne di cedere alla forza incontrafta- 
bile dello Spirito Santo . Mentre vn giorno tiaua la piazza 
nel più fiorito concorfo, il Bonzo falitofopra vn luogo emi- 
nente cominciò co’ gefti , con la voce » e co* finghiozzi 
chieder Vdicnza, Si accodarono tutti penfandodi fentire 
conforme al folito alcuna deelamatione contro del S.Padre, 
e contro la Legge di Chrifto. Mà egli poftolì ginocchioni, 
e riuolgcndo gl’occhi pieni di lacrime al Cielo proruppe in 
quelle proprie parole . A voi Gicsù Chrifto , vnico, e vero 
Figliuol di Dio, mia vita» e mia falute vinto mi arrendo: 
con la lingua , e col cuore vi confetto per Dio Eterno, cj 
O nnipotente j & a voi che mi vditechieggio perdono di ha- 
uer tante volte infegnate per verità quelle cofe , che hora.» 
conofco > e affermo efler non alrro che fauole » e menzogne. 
Quella protetta sì chiara , e sì inafpettata di vno già Mac- 
ftro deiridolatria * bora Predicatore dell* Euangelio comi- 
motte in tal maniera gli animi de’ Cittadini , che il Santo 
confefsò adertoglieli che haurebbe potuto iu quel med eti- 
mo giorno dare il Battetimo a cinquecento perfone : Mà la 
fua mirabil prudenza pofe freno ai fuo zelo ; perochè in_» 
Giappone, doue di continuo ti difputaua sù le materie di 
Religione, non conueniua battezzar veruno, che prima_* 
ben bene aramaeftrato non fotte, per reggete a’fotìfmi de gli 
A u uer fari) ; altamente farebbefi fabbricato sii l’arena , e fa- 
riati metto a gran pencolo i’honor dell a Fede . 

Non poteuano i Bonzi rimirare più oltre quelli fauori del 
Rè , e quello feguito della Legge Chriftiana . Spinti dun- 
que 
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quedavn Diabolico furore decretarono di folleuareil po- 
polo , acciochè ponefTe le mani nella vita del Santo , met- 
tere a fil di Spada i Portoghesi , incendia/Tc la lor naue , 
fc tanto folle potàbile, vcc ideile l’iSlefTo Rè con tutti del 
fuo Sangue . Per ottenere l’intento pubblicauano cofej 
(comunicate del S. Padre * eh’ egli teneua vn Demonio in_» 
bocca per incantare con le fue parole > e che la notte diflot- 
terraua i cadaueri , de’quali diuoratone il fracidume, lì fer- 
uiua delle lor olla in vlo di Negromanti . A sì Sporche ca- 
lunnie aggiunsero gli fpauenti , dicendo che Sciaca,& Amì- 
da erano lor comparii , e hauean giurato di dcllruggere il 
paefe , Se tolto non lì mandaua in mal hora quel Sacrilego 
Ingannatore , e quei Ladroni , che gli dauan ricetto nella- 
lor naue . Mà per molto abbaiare ehe quelli facelTero non 
poteron mai mordere , perchè niuno li moueua contro del 
Santo Sommamente venerato per le fue cclelti dottrine, ej 
per la lua purilhma vita . Trouarono i Ribaldi vn altra in- 
uentione da metterlo in odio, con perfuaderc alla Plebea» 
che già chevoJcnano perderli ,dimandalfer almeno alcun-, 
pagamento dal Bonzo d’Eujopa , eflendo ben giallo cho 
mentr’ elfi gli dauano l’anime , douefs’egli concorrere al 
-foltentamenjo de’ corpi . Fìi quella vna gran finezza di ma- 
litia , perchè penfauano tra loro , che Se il Santo haueffe da- 
to danaro, lo calunnierebbero, che così corrompcua gli 
animi del Volgo : Se poi l’hauelTe negato, prenderebber pre- 
tello d’infamarlo,ò come vn miferabil mafcalzone, che nul- 
la poSsedcua,òcomevnauarocrudele,che tutto volenaj 
per sè ,e niuna pietà concepiua de’ Suoi . Mà vedendo! 
perfidi che nè pur quelle machine faceuan colpo, fouuenne_» 
loro vn altro partito riputato da elfi per l’ancora della Spe- 
ranza nelle prc lenti tcmpefle. Dieci leghe lontano da Funài 
Slaua vn ricco Moniflero de’Bonzi , al cui goucrno prefede- 
ua vno di loro per nome Fucarandòno, il quale veniua fil- 
mato in tutto Bungo come vn arca di Icienze , e lograta già 
nelle principali Catedre la Sua Vita, crafi ritirato a ripofo in 
quel Moniftero . Hor i Bonzi di Funài credetter per fermo» 
che Se poceuan impetrare per alcuni giorni la prefenzadi 
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tanto grand’ huomo > haureb.be egli alia prima compatita* 
mclTo totalmente per terra il Santo Predicatore , e le futi 
dottrine »e perciò fpediron fubito a inuitar Fucarandono 
con grofse offerte di danaro e d'altri donatiui • Parue que- 
lla al Superbo vna fortuna inuiatagU dal Cielo per guada- 
gnar l’immortalitd del fuo nome » onde prontamente fi pofe 
in camino per Funài,. e i Bonzi nel vederlo tripudiarono 
d'allegrezza cantatalo già il trionfo della lor cauta. 

- Il Santo in quello mentre nulla fapendo di vn tal nego- 
fiato fìdifponeua alla partenza daBungo, e voleua tornar- 
fene all’India sù la naue d’Odoardo Gama, che ftaua hor- 
mai fui metter vela . Seminali richiamare all’India per dar 
ricapito a molti negotij e per trouar quiui maniera da pe- 
netrare all’ fmperiodella Cina/ doue già riuolgeua i Tuoi 
penfìcri . Prima di partire portoflì con tutta la Camerata 
di que’ Signori Pòrtoghefì a prender dal Rè buona licenza, 
e rendergli grafie, come conuenhia , di tanti fauori riccu- 
ti . Il Rè che per quaranta 5 e più giorni haueua goduta-» 
la fuauifTima conuertatione del Santo , diede a quella nuoua 
in gran cordogliose diise a’Portoghefi che inuidiaua lor 
molto la compagnia del Padre Franeefco: che in perder lui 
gli pareua di perdere il fuo fteffo Padre » e che quando pen- 
faua di non douerlo mai più riuedere in fua vita, non troua- 
ua motiuoda confolarfi;. Corta qui il Santo con amorofa_» 
riucrenza a baciargli Ja mano , protestando che. terrebbo 
tampre l’imagine di lui fcolpita nel jcuore.. Soggiunfc che-» 
la maggior cótentczza ch'egli poteffe riportar dal; Giappone 
farebbe di lafciare Sua Altezza col Santo Battemmo , come 
lafciaua tanti Tuoi Vafsalli : ma giachènon meritaua di con- 
feguir quella grafia Spargerebbe di continuo e voti , e la- 
crime ,acciochè Iddio le infondefsc lume alia mente da_, 
conofcer il vero , e. virtù allo fpirico da feguitarlo.: Indi fe- 
parati/ì ambedue alquanto dagli altri, volle il S. Padrej 
dare al Rè gli virimi ricordi , Mirafse , che quanto trouafi. 
quaggiù di bene , e di male , tutto è brieuc , e prefto palfa; 
perciò bifognaua porre ogni lludio jn fuggire quelle mife- 
rie di là » che non hanno mai fine , e in acquiftarc quei go- 
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dimenti che durano Tempre : riflettere bene qual pazzo 
cambio farebbe chi fi contentale di vender 1'anima per va 
diletto brutale 3 ò per vn palmo di terra : fi ricordaflc quan- 
to gran conto dourebbe render a Dio , Te hauendogli iddio 
da sì lontano mandata la luce del Ciclo non mai manifeda- 
ta a’Tuoi Maggiori 3 egli nondimeno teneflè gli occhi Tcrrati 
nelle Tue tenebre . In fine raccomandogli caldamente gi’in- 
tereTfi di quella tenera Chridianità i mà infierite l'auuertì 
che non fi fidarte di ciò ; perchè il fauorire la Fede in altrui, 
Tenz’ abbracciarla per se } non potcua di certo badare a fai- 
na rio . A quelli auuifi tanto paterni intenerirti (opra modo 
il Rè j e ben tre volte gli Turon vedute Tcappar dagli occhi 
lacrime di pietà , e di compuntione . 

Mà nel più bello di queftidiTcorfi vennero interrotti da_> 
Vn ambaTciata , che auuisòefier capitato a Funai il tanto 
celebre Bonzo Fucarandòno, e trouarfi già quiui defidcro* 
fo di riceuer vdienza. Turbatoli forte il Rè al nome di Fu- 
carandòno ftaua penTando qualche maniera da liccntiarlo* 
La cagione del fuo turbamento fi fu , perchè s’imaginò Tubi- 
to a qual fine forte venuto il Bonzo , e dubitando ( com’egli 
detto dipoi confefsò) che il Santo non haurel be retto coio 
elfo lui a difputa > gli difpiaceua dimcrtere vn Amico sì ca- 
ro al cimento di perdere in vn Tol giorno tutta quella ripu- 
tatione , clic in tanto tempo , c contanti denti erafi guada- 
gnata . Il Santo che dal cambiamento della faccia fi accor- 
re degl* interni fallimenti del Rè , pregollo irtantemencc a 
voler ammettere il Bonzo . Deponertc pure Sua Altezza.» 
ogni timore , e fi accertarti; che quanto infegna la Fede Chri- 
diana 5 tutto è Dottrina di Dio , per il che refidcrebbc co- 
me oro perfetto a qualunque pruoua »che volertèro farne . 
Così animato il Prcncipe ordinò ch’entraffe Fucarandòno , 
il quale tutto pieno disè a partì graui todo comparuc ac- 
compagnato da fei altri Bonzi , che gli faceuan corteggio . 
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eli Tanti » e nuoue per fecm ioni che io. loro fofi enne • , 


ì Yr 


CAP. V L 


FJ Rollata a) Rè la folita riuerenza diede Fucarandòno vna 
guardatura di molto di (prezzo al S. Padre . Dipoi po- 
itofia federe al fuo lato sì gli ditte : galani’ huomo non sò 
fc tu mi cdnofca »ò per meglio dire > fe tu mi riconcfcio? 
Rifpofe il Satto che non fi rìcordaua di haucrlo mai più ve- 
duta i al che il $ohzocon vna feompoftiffima rifata riuoltofi 
a' Suoi j mi accorgo» difle » Compagni che poco di buono 
battremo da far con colini ,che hauendo trattato meco lo 
centinaia di Volte » hora ò non fi ricorda , ò finge di non ri- 
cordarli di nulla } e tornando a rimirar fifiòil Santo replicò; 
hai più niente di quelle balle di feta > che millecinquecento 
anni fono tir mi vendelie nel porto di Frenaioma ? li noftro 
Apoflolo ritenendo fempre quella fua maefiofa fuatótà fog- 
gi unf e 5 ch’egli non hauena mai fatto il Mercante > che non 
era mai fiato nel porto di Frenaioma» e che non fapeua co- 
me folle corfo tra loro vn tal contratto auanti mille cinque,- 
ccnto anni » mentre niuno di loro prima di cent’ anni troua- 
salì al Mondo . Hor qui Fucarandono accigliatoli , c mef- 
fiofi tutto in contegno a guifa d’vn Oracolo ripigliò : le tu 
sol fai» fittomi ben ad vdire > che io te i’infegnerò » e ftupi- 
rai quanto profonda fiala fapienza de* Bonzi Grapponcfi» 
Con ciò fi fe a fpiegare come l’animc nofirc fono fenza prin- 
cipio ,e sù quella Arena del Moudo rapprefentano varietà 
di perfonaggi > paffando continuamente da vn corpo ad vn_* 
altro più ò meno perfetto , giufia la qualità de’ loro meriti 
antecedenti ronde fubito conobbe il Santo che quanto diL» 
cefi tri fi magnificaua per vn arcano recondito > altro nom* 
era che l’opinione de’ Pitagorici sì decantata, e sì derifiu* 
nelle Scuole d’Europa. In qual maniera > c con qual effica- 
cia di argumenti egli rigettaffe quelle menzogne , a mè non 
dà ranimo di riferirlo ( dice quel Signor Portoghefe che li 
'* .• - u tro- 
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troud preferite > e neferifle il ragguaglio ) nè hò fetenza che 
batti per tanto : ben sò che il mifero Bonzo quantunque al- 
zaie le grida , e fi dibattette molto, non potè già mai Brigar- 
li ; perciò hebbe per meglio di lanciare quella quettione « e 
nepropofe vn altra degna di quel Tozzo animale di Fuca« 
randòno , che ammorbaua del vitio nefando de’ Sodomiti # 
Richiefe dunque al Santo come ardiflc di farli Legislatore , 
condcnnando vn attione conceduta dalla Natura , e pratica* 
ta Tempre nel Giappone fenza oppofition di veruno? La mo- 
deftia del Santo arrofsì ; ma giachè l’honor di Dio Lobbli* 
gaua a por la lingua in quelle laidezze , dichiarò con tal vc- 
hemenzadi Spirito* l’enorme abufo di quell’ eccetto, che il 
Rè, e tutti della Corte ne rimafero vergognati , c quanto 
più il Bonzo sfacciato volcua replicare in fua difefa , tanto 
maggiormente l’Vdicnza fe ne fdegnaua. Si venne a termi- 
ne che f ucarandòno arrabbiato fi diè a lacerare di fconcitti* 
me parole tutti coloro che l'vdiuano. Alcuni di più autori- 
tà lo fgridauano minacciando quanto meritaua ( e propo- 
nendogli per norma da imitare la modeftia di quel Bonzo 
forettiero . Infine vrlando l’infoiente a guifa d’vn toro feri* 
to , il Rè fecelo cacciar da Palazzo, egli ditte che in riguar- 
do fol di queli'habito Rcligiofo , che portaua in dotto,, non_« 
gli faceua fpiccar la tetta dal butto . 

I Bonzi alflirtiffimi di sì dishonorata riufeita del for Ca- 
po tutta la notte fletterò ammutinati per trouar modo da^* 
vendicarli . Parue loro vn ottimo partito il pigliare la cau- 
fa di Fucarandòno come caufa di Religione, c come vr.o 
ftrapazzo vfato a tutti gli Dei , onde la mattina feguento 
fenz* aprir le porte de’Tempi; , ponend’ogni cofa a lutto di- 
chiararono la Città profanata > e inrerdetta . A quella no- 
uità di tane* horrore il popolo infuriato prete fubito fuoco* 
e fra brieue al foffiare de’ Bonzi crebbe l’incendio in manie- 
ra , che di poco fi mancò a non voltar l’armi contro del Rè, 
e contro del Santo . Stimandoli i Portoglieli tra quelle fol- 
leuationi mal lìcuri nella Città vollero ritirarli alla lor nauc, 
t vfarono di molte diligenze col S. Padre per cOndurfelo 
foco , mà -egli collantemente ricusò di abbandonare i Tuoi 
isv Hh a Fi- 
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Figliuoli, c di porgere a’Nemici della Fede quello motiuo 
di trionfo. I Portoglieli dunque frollata la naue dal porto 
di Figi attendeuano il vento per inoltrarli nel mare ; quando 
fatta rifleflione al pericolo , in, cui lafriauano S. Francefco, 
nefentirono gran rolfore,e rifoluettero di adoperar nuoui 
mezzi per dii porlo a venire con effo loro . Ne accettò l’in- 
cumbenza il medefimo Capitano OdoardoGama, il quale.» 
tornato a Funài lq ritrouò che confortaua alcuni Chriftiani 
dentro vna piccola cafuccia. Gli efpofe caldamente quanto 
potè Tiftanze fue,e de’Compagni. Qual però fofle la rifpo- 
fta del Santo l’habbiamo dall’iftelTo Gama, che la riferì 
a’Portoghelì, vno de* quali ce la fcrilTc in Europa , & è giu- 
fio la feguente . Ab Signor Capitan o , e Fratei mio-, fojji pur 
io sì fortunato , che merita ffi quefia > che voi chiamate feiagura 
d'e ffer vccifo'per Chriflo . lo al certo non fon degno che Iddio 
mi honori di jìmil gratta ; ma per non rendermene più indegno , 
non mi condurrò mai per verun conto nè alla naue , ne fuori di 
qua . Grane fc andato a quefia tenera Gkriflianità io darei fug- 
g endo , e mentre mi vede ff ero sì mal offe retar e ciò che ho loro in - 
jfegnato , troppo grande occafione prenderebbero di fallire ancor 
etji a Dio le loro promejje . Che fe voi vi tenete obbligato a di- 
fendere i vojlr't Faffeggieri per quel nolo che hauete da lor rice- 
vuto , come non debbo io a ragione di obbligo troppo maggiore ri- 
maner quì a morire per vn Dio tanto mi fericordiofo* che per 
dare a mela vita , perde egli la fua fopra vna Croce ? 

Non vi bifogno d’auantaggio per mutar totalmente gli 
affetti del Gama. Riportatoli egli alla naue fece fapero 
a’Compagnf , che s'eflì volcuan partire per l’India » confc- 
gnaua lorola fua naue ben proueduta d’ogni cofa . Partif- 
fero pure a lor polla j che quanto a sè era rifolutiflimo di ri- 
manerli appreflo il P. Francefco, andatene la naue, le mer- 
canticela medefima vita ,che a tutto teneua l’animo ap- 
parecchiato. Quella generalità del Capitano incitò tutti gli 
altri > e fò cola fegnalata come di volontà concorde lì efibi- 
rono tutti a correr la medelima fortuna . Conforme dilTero» 
così efeguirono . Rifofpinta di nuouo nel porto la naue, o 
lafciatiui fopra alcuni pochi di guardia s’auuiarono in cer- 
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ca del Santo a Funài . Vna comparfa così improuifa cagio- 
nò grande allegrezza ne’nouelli Chriftiani , c nulla minor 
marauiglia ne’Gcntili, i quali smorzato già il primo furore 
applaudirono ad vn attione di tanta fedeltà , e di tanto co- 
raggio . I Bonzi vedendo quella mutatione nel popolo , o 
quell’ affillenza de’ Portoghefi a fauore del Santo , fi per- 
deron di cuore; c diffidando di più preualere per via di for- 
za prefer configlio di prouare vn altra volta per via di pub- 
bliche difpute fé poteuan ricuperare la riputationc perduta. 
Ne diedero efficaci fuppliche al Re , il quale concedè loro 
il congregò , mà con patto precifo che fi doueffe difputaro 
con le fole ragioni, non con le gridai che giudice fra lo 
parti foflc la comun approuatione degli Vditori, e che_> 
quando Fucarandòno rimaneffe perditore ,promctteflero i 
Bonzi di quietarli 5 e di non impedir più veruno dal farli 
Chriftiano . Mal volentieri accettarono i Di fgratiati quelle 
conditioni , maffimamente che i Laici doudTer giudicare in 
materia di Religione : pure bifognò loro accomodarli ; e il 
giorno feguenreair hora condetta ecco venirfene Fucaran- 
dòno tutto tronfio , feguitato da vna febiera di tremila». 
Bonzi, che formauanovn apparenza molto più da guerra»» 
che da difputa . Dubitò il Re di qualche tumulto, perciò 
non perniile l’ingrelfo in Palazzo fuorché a quattro di quel- 
la turba , e gentilmente tenne in dietro gli altri , dicendo 
che farebbe di troppa lor vergogna il combatter tanti con- 
tro di vno . I Portoghefi vollero ancor elfi honorare il San- 
to in folenne comici ua pompofamente vefliti . Gli ftauan.» 
d’intorno a capo feoperto, parlandogli ginocchioni,e in_> 
quella foggia palfaron per mezzo a’Bonzi , che fi crepauano 
di dolore : tanto piu che la gente accorla da ogni parte mo- 
ftrauagran gullo, e ne daua a’medefimi Portoghefi gran lo- 
de. L’iftcfib Fucarandòno quando rimirolfi fenza quei tre- 
mila. Compagni, quali fpennato delle fuc piume intimorii!», 
efù vdito dire a quei quattro rimanigli al fianco, che fa- 
rebbefi contentato di non incontrare alcun vitupero peg- 
giore del pacato . Entrati che furono nella Sala reale zep- 
pa della principal Nobiltà di Funài, il Rè fece al Santo b e- 
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riigne accoglienze parlando feco alla domenica* Dipoifi 
* pofero tutti a federe cialcheduno al Tuo luogo. 

Il fanto Padre che per ordine del Rè fù primo a parlarti 
interrogò il Bonzo per qual cagione giudicarla che la Leg- 
ge Chriftiana merita He di prohibirfi ? Difle Fucarandòno 
douerfi prohibire , perchè ella era totalmente nuoua,e con- 
traria alle antichiflìme Leggi del Giappone : perchè afièri- 
ua che Sciàca » Amìda » e gli altri Dei facro&nti non erano 
veri Dei rfinalmente perchè roglieua i priuilegi conceduti 
dalle fupreme Potcflà de) Zazzo , e del Dairì > e intcndeua 
il Ribaldo delle fporchiflìme licenze della carne. Ciò det- 
to fi tacque^ & il Rè auuisò il Santo che rifpondefie. Egli 
alzatoli in piedi , dopo hauer fatta al Rè profonda riueren- 
za richiefe dall’Auucifario a qual delle molte ragioni pro- 
pone d^uclle in primo luogo rifpondere. Il Bonzo appi- 
gliatofi a quella > che gli paruc fe non la piò forte» almeno 
la piti plaufibile » perchè , dito .efclude dal numero de gli 
Dei Sciàca » Amìda, e le altre Diuinità del Giappone: e qui 
« il noftro Apoftolo comincio a fpiegare qual fia la Natura di 
Dio » e quali fiano i fuoi Diurni Attributi d’Eternità » d'Qn- 
nìpotenza jd’Immenfità »d , Independcnza» e di tutte le al- 
tre perfettioni infinite . Da quello ne deduceua per legitti- 
ma confcguenza non poterli dare piò <Fvn foto Dio Crea- 
tore , e Padrone d’ogni colà » e perciò non hauer altrimenti 
vera Diuinità que’ tanti loro Dei , che adorauano : maiìi* 
inamente che per confeffionc de'mede§mi Gìapponefi que* 
loro Dei non iolo erano Rati huomini come noi foggetti al 
tempo , e alla morte » di potere , e di faper limitato 5 mà gract 
parte di elfi haueuano menata vna vita federata , per cui 
meritauano in vece degli honori Diurni vn eterno biafimo» 
c vn eterno fupplicio . Sì ben fondaco , e sì euidente paruc 
à tutti quello difeorfo } dhe alzoffi nell* Vdienza vn feRofo 
grido di approuatione*. Non voleua tuttauia tacere Fuca*? 
randònofchiaraazzando alla peggio; mà gli fh dato più vol- 
te su la voce i dal che sbalordito non attefe rifpofta dell’ala 
tre ragioni , che haueua propofte da principio » e richiefe al- 
Santo vn nuouo dubbio , con qual autorità riptouafs’ egli le, 

po- 
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• polize di cambia , che dauano i Bonzi per l’altra vita , men- 
tre pur erano quelle di tanta milita , e veniua puntualmente 
fodisfatto a quell’ anime, che le portauano feco? Nello feio- 
glimento di tal quelito hebbe il Santo vn bel taglio da infi- 
rmare di qual forte fotte la felicità dell’ anime feparate da’ 
corpi . Nonconfifter quella in ricchezze d’oro , e d’argenr 
to,nèin fontuofità di palazzi 5 nè in delitic di menfe > come 
pazzamente fingeuano i Bonzi? promettendo in Cielo dieci 
per vno di quanto qui riceueuano da’ Diuoti. Quindi pafsò 
adinfegnare come quella beatitudine del Cielo non fi ac- 
quifla con altra moneta , che di opere fante efercitate quag- 
giù in terra ? nè fi difpcnfa altrimenti a capriccio de’ Bonzi? 
che fi valeuano di quelle allutie per ifmungere i ricchi, è 
condannauano all 1 Inferno i poueri come incapaci di com- 
prai fi il Paradifo. E qual colpa hanno gli sfortunati per ef- 
ier nati mendichi ? Euui il Mondo Nàtione sì barbara che 
punifea i poueri di pena capitale ? Come dunque Iddio sì 
giuflo > e sì mifcricordiofo gli condannerà ad vn perpetuo 
tormento di fuoco ? Intelletti elcuati quali fono i Giappo- 
nefi,apprefer molto bene la verità ? dandone fegni dì giubilo 
con immenfo crepacuore de’ Bonzi i c in quella guifa finirti 
la lite di quel giorno . 

11 di appretto fi tornò alla difputa , per la quale Fucaran- 
dòno feelfe in fuo aiuto fei Bonzi de’più famofi ; nè il Rè 
punto fi oppoie ? perchè vedeua hormai che il maggior nu- 
mero de’ Nemici feruiua fole per maggior gloria della Leg- 
ge Chriltiana . La quefiione che i Bonzi mifer in campo fù 
efpofla da vno di loro , il quale infiftendo alle dottrine dei 
giorno addietro dimandò al S. Padre da che procedefse^ 
quella difuguaglianza tra gli huomini , alcuni de’ quali go- 
deuano (ante ricchezze , altri gemevano in tanta penuria è 
Se Iddio è giullo ( diceua egli ) non può ciò deriuare chc_> 
dal merito de gli vni , e dal demerito degli altri ; onde biso- 
gna inferire che i ricchi fono tutti viratoli >& i poueri fon 
tutti ribaldi , c perciò i Bon zi a ragione promettono a’ricchi 
il Paradifo »c a’poueri minaccian l'Inferno. Fu facile al 
Santodi fuelar la fallacia di quello fofistna , pcrochè come 
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-pofsono comunemente le ricchezze, e la pouertà attribuir- 
afi a’meriti , & ^demeriti , fé la maggior parte tanto de* po- 
veri , quanto de* ricchi nafcono tali , e forti icono la lór for- 
tuna prima d’ogni lor operare ? Chi poi non vede quanto 
(ìanolricchi d’ordinario più federati de’poueri? Forza è 
tlunque di confefsare che quelli beni caduchi non fi difpen- 
•fano da Dio a mifura delie virtù , e de* viti) in chi gli rice- 
ve . Nè da ciò fi deduce che Iddio fia ingiufio ,-perchè chi 
dona del Tuo è padrone di donarlo a chi vuole * e quanto 
vuole fenza far torto a veruno . Oltre che non hanno i po- 
veri, gran materia da ratrriftarfiche fia lor toccata la parte 
più laboriolà, perchè alla fine tutta la vita temporale è or- 
dinata folo all* eterna * c tanto può ‘quella confeguirfi da* 
ricchicon le limoline» quanto da’ poueri con la patienza $ 
anzi molto più facilmente può ottenerli da’ poueri , che fono 
priui del maggior incentiuo , che noi habbiamo al peccare * 

~ Appena hiebbe finito il Santo che vn altro dique’ Bonzi coni 
tradicendo al primo volle farli autore d’vna nuoua Temen- 
za , che parue a lui da riportarne fingolari lodi d’ingegno . 
Difse dunque che rutti gli huomini benché tra loro dicon- 
ditione diuerfi, pur nódimeno godono molto in quella vita, 
troufido ciafcuno innumerabili diletti nel proprio Tuo fiato. 
Per tanto,diceua eglUdeue ballare a gli huomini cièche go- 
dono di qua, nè dadi per loro altro Paradifo. Si bene il Para- 
diro dopo la morte è domito alle miferebeflie ,le quali quali 
niète di felicità prouano nella vita preséte,e la miglior parte 
di efse fono coftrecte di faticare per noi in vna feruitù gran- 
demente dentata . Quindi ne inferiua che troppo in vano, * 
erafi feommodato quel Bonzo d’Europa in venire al Giap- 
pone per ifìradare la gente a quel Paradifo , che dalle fole 
beftic poteua fperarii . Hebbe che fare il noftro Apoftolo a 
contener qui le lagrime in vedere la gran cecità di quella 
pouera gente , e infiammato di zelo dimoftrò la vanita disi 
palpabili fciocchezze, trionfandone tutta l’Vdienza. Si 
sforzarono i Bonzi di attaccar lite in altra materia > mà nell* 
iftelTo proporre della queftionenacquer tra loro tali Corra- 
di » che perduto il rilpetto a gli alianti fi mordeuan infieme 

con . 
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con Ingiurie fuergognare . Quei Caualieri fé ne prcndcuan 
giuoco attizzandoli come Martini, fintanto che il Rè fde- 
gnato de’ mali termini di quella canaglia, voltate loro lo 
fpalle partirti. Fù ricondotto S. Francefco da’ Portoglieli 
al Tuo albergo pafl'andofi gran parte di quella notte in fuaui 
ragionamenti delle cofe dell’anima ,& egli pregauà tutti 
humilmentechelo raccomandaffer di cuore al Signore , ac- 
ciochè gli affifteffe in quei contrarti ad honore dell* adorato 
Tuo Nome . / ! 

‘ Il Rè vlcito per la Città il giorno feguente pafsò appa- 
rtatamente dalla cafa,doue alloggiaua il Santo Padre, o 
per vn luo Gentilhuomo mandogli a dire che l’inuitaua alla 
caccia nel Tuo giardino , e gli ricordaua che veniffe ben., 
armato per metter in terra almeno vna coppia di que’ Tetto 
Nibbi» che il dì antecedente gli voleuano cauar gli occhi . 

Intefe il Santo la gentil allusione del motto. Corfe Tubito , 
a render gratie al Rè »il quale in legno del Tuo cordial af- 
fetto prefolo per mano lo conduiTe fecoper le più frequen- 
tate vie di Funài , rimanendo tutti attoniti di vn fauore tan- 
to inufitato. Così arriuati a Palazzo trouarono quiui vna 
foltirtìma corona di Nobili » che gli ftaua attendendo. I 
Bonzi pretefero di rimetter a nuouo efame i punti già decifi, 
e ne porfero memoriali, màricufando il Rè,intrapreferoIa 
difputa . Furono quella volta le loro difficoltà affai più fiot- 
tili delle paffatc ,e le cauarono da’dificorfi , che in più oc- 
cafioni haueuan intefi dal Santo. La prima difficoltà fù ta- 
le : Quando Iddio creò gli Angeli » ( diffe vno di loro al - 
Santo Macftro ) ò preuedeua che Lucifero inficme co’ fuoi 
ficguaci doucua torto ribellai fi, ò noi preuedeua : fe noi pre- 
uedeua , dunque ammette ignoranza, e non è altrimenti 
quel perfettiflìmo che tu fiupponi : le poi lo preuedeua , co- 
me può egli feufarfi dal non effer maligno , e crudele , men- 
tre volle il peccato di quegli fiuenturari , e col pecato la lo- 
ro rouina ? Nell’ vdir il Santo vna sì malitiofia proporta ri- 
uolto al Capitano Portogliele , che gli fedeua vicino , mira- 
te , diffe , come il Demonio per bocca di coftui parla in fuo 
fauore. A quello quelito lucceffe il fecondo fimiliflimo al 

• * * •.*.«' li . * pri- 

% Digitizectby'Coogle 


**0 DELLA VITA 

primo ; fé Iddio nel creare Adamo antiuedeua ò nò la fua_» 
difobbedienza , e la perditione del Genere Humano , de- 
ducendone da ambe le parti i meddìmi affurdi che fopra_» . 
L’vltimo quelito confiftè in quella richieda . Già che Iddio 
dopo il peccato del primo Padreii compiacque di dare al 
Mondo il rimedio, perchè tardò tanti fecoli ad apportarlo 
col vedirfi sì tardi di nolìra carne ? Qual colpa particolare 
•hebber coloro , che nati prima di quello rimedio forza è 
che periterò è come non fu quella vna partialità troppo in- 
degna d’vn Dìo infinitamente buono , qual tu lo deferiui ì* 

11 Santo giulla la dottrina delle Scuole rifpolè a’primi 
due punti che Iddio molto ben preuedeua quanto farebbe 
prouenuto dalla creatione degli Huomini , e degli Angeli; 
mà non per quello volle quei peccati , nè quelle rouine_> , 
quali hauelfe di loro alcuna compiacenza, ò alcun defiderio. 

Solo egli permife tutto ciò , non impedendolo per non to- 
gliere alle Creature ragioneuoli i’vfo della libertà loro do- 
luta > onde non fiegue che Iddio per verno modo potiti.» 
chiamarli ò crudele, ò maligno . Quanto poi al tempo 
dell’ Incarnatione , dille che fubito dopo la caduta d’Ada- 
mo la bontà del Signore diede il rimedio vniuerlàlc a tutto 
il Gener Humano riabilitandolo alia Gloria del Paradifo , 
e porgendo a ciafcuno mezzi valeuoli per confeguirla • Che 
fe bene conforme a’dec reti dell’ alriflima fua ProuidenzjL* 
tardò tanti fecoliafarfi Huomo , tuttauia eflendoi meriti 
d’vn Dio Huraanato di valor infinito , laior efficacia noru> 
veniua riftretta al folo tempo futuro , mà potè flcnderfi an- 
che al patiato . Dichiarò quelle cofe il Santo Padre procu- 
rando al poffibile di fpianarle giulla la capacità degli Vdi- 
tori non afluefatti allelottigliezze Icolalliche. Mà ogn’vno 
sà che in alcune materie quanto è facile rapprender le ra- 
gioni del dubitare , altrettanto è difficile il penetrarne le fo- 
lutioni > che tutte fi appoggiano a principi) molto fublimi . 
Perciò i Bonzi mal contenti di quelle rifpofle che non capi- 
uano , oftinatamente lì poferoa negar tutto alla cieca, o 
aggiunfero anche le lor lolite inlòlenze di rifate feti fchia- 
bmzzì, d’improperi ; del che annoiato il Rè ai zolfi in piedi» 
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e proferì vna fauia Temenza troppo più che da giouane an- 
cor Gentile » dicendo cheandaua ingannato chiunque pre- 
tendeua con yn fuperbo contradire d'intendere quelle veri- 
tà » che folo fi poflfon intendere con vn fommefio crederò . 

Ciò detto prefe per mano il Santo , e vfeito fuor di Palazzo 
con gran feguito di Caualieri l’accompagnò di pedona fin., 
all’albergo , e ne fremeuanp i Bonzi imprecando al Rè le 
vendette di Sciaca e d’Amìda . 

Cosi finalmente fi pofe filentio alle Difpute , e il Santo 
fi accinfe alla partenza per Malacca dopo efTer dimorato 
quafi cinquanta giorni in Funài , e poco più di due anni, e 
tre mefi nel Giappone . Prefedi nuouo commiato dal Rè, e 
da'nouelli Chriftiani rinouandofi da ogni parte gli affetti , e 
le lacrime , & avventi di Nouembre dei 155 1. fall sù la na- 
tie d’Odoardo Gama. 

Di alcuni miracoli operati dal Santo nel Giappone , e della vita » 
che meno il Rè di Bungo dopo ejferfi fatto Ghriftiano. 

CAP. VII. 

A Vanti che lafciamo il Giappone » non dobbiamo pre- 
terire alcuni infigni miracoli ,che vi operò il nofiro 
Apoltolojnè gli habbiamo fin hora riferiti per non faperfi il 
luogo predio douc fuccelfcro,làpendofi folo che accaddero 
nel Giappone . 

Il primo miracolo vien atteflato da molti» c fingolarmen- 
tedachi trouoffi fui fatto, Vngiornodi Domenica dopo 
che il Santo haueua predicato a vna gran moltitudine di 
Chriftiani, e d’idolatri , fe gli accollò vn certo Mercante 
Gentile affatto cicco già da parecchi anni, conolciutiflìmo 
per tale da tutti . Cominciò coftui ad efagerare la fua mi- 
fcrta , fupplicando in atti di molta compagnone a elfernc li- 
berato. Il Santo implorato il fauore di Dio non fece altro 
che leggergli vn Euangelio , e fegnarlo sii gli occhi con la 
Santa Croce , e nell’ illclfo momento il Cieco rimafe perfet- 
tamente illuminato , sì che fenza guida veruna potè ardar- 
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(ene a Cafa coforme gli fù impofto. Tornò dipoi alla Chic- 
fa coriducendo tre fuoi Figliuoli, e profilato dauanti al San- 
to dichiarò di veder hora molto meglio che non vedeua_, 
prima di diuentar cieco . Pregollo inficine a ftendere la Tua 
fcarità fopradisè ,e fopra la fua Famiglia con dare a tutti 
■là luce dell’anima , e il Santo confolatiftìmo battezzali di 
propria mano, e la fama di sì illuftre prodigio propagatali 
per il paefe condufle alla Fede più di trecento di queglTdo- v 
latri, aggregati ancor effi alla Greggia di Chrifto . 

* Pafleggiaua il Santo Padre sii la [piaggia del mare , do - 
ne parecchi Pesatori traheuan a terra le reti j mà ftauano 
non poco afflitti , perchè quel mare diuenuto già da qual- 
che tempo Aerile di pefei rendeua infruttuofa la Ior arte. 

Se il popolo auuezzo a non cibarli quali d’altro companati- 
co,patiua grancareftia . 11 Santo vdite le querele di quei 
miferabili benedice le reti col Segno della Croce , ordinan- 
do che le gettafleroin acqua. Obbedirono i Pefcatori ,e 
trouarono le reti talmente ripiene d’ogni forte di pefei, che 
a molta fatica potean tirarle fui lido ; e quello eh’è piu , ri- 
male in auuenire quel feno di mare fecondo di pefei al pari 
di qualunque altro dell' Indie. 

L’vltimo miracolo pare anche più riguardatole de’ nar- 
rati . In vna Città del Giappone ( non fi fpecifica quale ) 
correua vna crudeliflìma peftilenza che fpiantaua quella., 
inifera gente. Giunfequiui pellegrinando San Francefco, 
ilquale non poteua foffrire la rouina di tanti , che tuttauia- 
Idolatri dalla morte temporale paffauano all’eterna . Si po- 
ie perfiò a feongiurare la Bontà del Signore, che volefTe de- 
porre il fuo giuftiflìmo [degno , e fù compiaciuto in manie- 
ra , che tolto l'aria fgombrofli da’vapori maligni , la Città fi 
rimife in ottimo flato di falute , e cefsò totalmente quel 
morbo contagiofo fenza rimanerne veftigio . Più non bifo- 
gnò per conucrtir quei Gentili , che fi confècraron a Chri- 
fto , formandoli quiui dal Santo vna Chiefa ben numerofa- 
Tutto ciò trouo narrato ne’Proceffi vltimi di Cocin da Mar- 
tino Lupo, il quale attefta di hauer ciò vdito in diuerfipae- 
fi da varie forti di perfone, e particolarmente da molti Giap* 

por- 
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pone fi come cofa pubblica, c notoria nel Giappone . 

Habbiamo deferitte ne’, capi antecedenti le cortefi acco- 
glienze , che il Rè di Bungo fece al noftto Apoftolo ; l’e- 
menda con che riformò la fua vita', e le difpofitioni che po~ 
fe per riceuer da Dio la grada efficace d’vna vera conuer- 
fionc. Hor mi figuro che il Lettore faràcuriofo d’intende-r 
re qual fine fortiffero quelle felici premeffe » onde hò giudi- * 
cato di darne qui vna brieue contezza : maffimamente che 
quella gran fabbrica deue tutto il fuo fondamento a’primi 
infegnamenti del Santo , e dipoi alle fue lagrime , e alle fue 
feruenti orationi. L’iiletfo Rè ben riconobbe da lui ogni 
fua fortuna ; e per quello nel Battefimo non volle altro no- • 
me che di Francefco in venerationcdel Santo , e nella lolen- 
ne Ambafccria d’Obbedienza , che inuiò a Roma a Grego- 
rio XIII. la principal grada, di che fupplicaua Sua Santità 
fù la Canon izzatione di S. Francefco . *. 

Partito dunque il Santo Padre da Bungo > il pouero Rè 
rimaRo in mano de’ Bonzi > alTediato da millapccafioni nel 
feruore della Giouentìi traboccò di nuouo nelle fue antiche 
feeleraggini , e profelfaua vna Setta > che chiamali de’ Gne- 
fei » la più infame di quante ne habbia l’Idolatria . Tra tan- 
ti viti) però mautenne Tempre vn fornaio affetto alla Fede 9 
fauorendola in ognipoffibil maniera ,e dando ricetto a’Pa* 
dri noftri, che la predicammo. Confeflaua egli che la Leg- 
ge di ChriRo era troppo migliore dell’ altre ; ma foleua di- 
re che vn Rè prima d’impegnarfi a mutar Religione, bifogna- 
uache vi penfafie di molto » per non incorrer dipoi alcuna 
nota di leggerezza . In fatti gli pareua troppo difficile il 
diRaccarfi da quelle licenze che nella Legge Chrilliana li 
deteRana per eccelli ,e nelle Sette de’ Bonzi fi lodauano per 
tratti di CanaUeria. Alle delitie del fenfo feppe vnire il ri- 
gor dell’ armi , con te quali foggiogò alla fua Corona quat- 
tro Regni oltre al fuo heredicario di Bungo , per il che di- 
uennevno de’ più potenti, e Rimati Rè del Giappone. In 
quefla guifa perfeuerò ventifette anni continui dopo la vifi- 
ta del Santo, Ma in fine germogliò quel beato lèinc fparfo 
già nel fuo cuore 3 e vn giorno all’ improuifo cóparue il Rè 
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col Rofario al collo » dichiarandoli fenza verun timorej 
apertamente Chriftiano . Teneua nélle Aie llanze due Idoli 
d'eccellente lauoro , i quali foleua ogni giorno adorare 
capo chino fin in terra , Subito conuertito diedegli a ftra- 
icinare nel pubblico » e così sfigurati > e lordi feceli gettare 
nel profondo del mare » Dipoi applicatoli tutto a’digiuni, 
alle Orationi » & ad altre opere di pietà a’ventotto d'Agofto 
del 1578. fpiccò l'vltimo (alto , c battezzato dal P. France- 
filo Cabrai noftro Vice Prouinciale,chiamolfi Francefco in 
memoria del fuo Santo Maefìro, come accennammo di fo- 
pra . Fatto Chrifiiano per più attendere alle cofe di Dio, 
appoggiò tutte le cure del gouerno al fuo Figliuolo primo- 
genito ; anzi mai volentieri vedendoli fra gente idolatra.,» 
fiabilìdi fabbricarli vna Città, che folTe habitata da foli 
Fedeli. Lafciata dunque la regia Corre di Funài fi ritirò 
in vn luogo rimoto , facendo quiui lauorare per la nuouaj 
Città, & eglifteflodi propria mano lauoraua per ledifitio 
della Chiefa. Ogni giorno fpendeua molte hore nella con- 
templatione » e nella lettione de’ libri Santi : ogni Domeni- 
ca frequentaua i Sacramenti della Confezione, e Comunio- 
ne , e ciafcuna fera infieme con tutta la fua Famiglia , ch’era 
di circa trecento perfone , recitaua diuotamente il Rofario 
di Noftra Signora . 

Mà mentre il buon Rè D. Fratfcefco ancor Neofito nella 
Fede fi tratteneua in quelli fanti efercizi ,il Demonio an- 
daua tentando tutte le ftrade per riguadagnarlo . Era il Rè 
viuuto femprc in fomma prolperità , amato da’ ValTalli , ris- 
pettato , c temuto da tutti , onde nel Giappone correua in 
prouerbio la fortuna del Rèdi Bungo . Appena palTari due 
meli dopo riceuuto il Battefimo rantolìi immantinente la lee- 
na . Molti Sudditi potenti, e molti Prencipi confinanti per 
l’odio che porrauano alla Fede da lui abbracciata gli fi vol- 
tarono contro,cccitando ribellioni , e tetnpellc, per le quali 
fu coftretto d’abbandonare la fua quiete » e di prender l’armi 
a difefa de gli Stati . Venuto a battaglia campale co’ Ne- 
mici , la forte gli andò talmente contraria , che perirono 
ventimila de' Suoi , tutto fiore di Nobiltà , fi che gli con- 
- . uen- 
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ucnne fuggire tra monti 9 e tra balze vicino a morirui di fa- 
me , tanto iol non vccifo , quanto non ritrouato . Cosi il Rè 
D. Francefeo in vn giorno folo rimale poco men che fpo- 
ghato di cinque Regni > e a fatica potè faluarfi dentro d’vna 
Fortezza , doue gli li fc cer dauanti la fua Moglie , i Figliuo- 
li , e parecchi altri Gentili rimprouerandolo come vn ribal- 
do della l’uà pazza rifolutione , per cui haueua rouinato, se, 
eloro. Andafle purhoradal Diode’ Chrirtiani a farfi ren- 
dere ciò che in vendetta della fua infedeltà gli haueuano 
tolto gli Dei del Giappone. ' 

Scntiua certamente il pio Frencipc trafiggerli il cuore da 
lìmiJi parole > mà armato di Fede , e di coraggio benedice- 

U -clr *° come vn a ^ tro Giobbe j baciaua le Piaghe del Cro- 
cifitto , e gli offeriua la fua vita, che quali vnicamente gli 
rimaneua. Agli Amici poi 5 & a’Padri della Compagnia , i 
quali lo confolauano , rilpondeua, che fe meglio TamalTero 
troppo lì rallegrerebbero feco di quanto patiua per l’amor 
del fuo Dio . Indi a poco vna mattina dopo vdira la Mefla, 
e riccuuto il SantilTìmo Corpo del Signore , infiammato nei 
voltOj e afperfo di lacrime protertò ad alta voce , e promife - 
con voto di voler viucre, e morire fempre faldo nella con- 
tellione di Chrifto : nè contento di ciò dilcefe a fpecificare, 
che fe i Padri della Compagnia, fe tutto il Giappone, fe tut- 
ta la Chiiftianica di Europa , e fe per imponibile l’irterto 
Sommo Pontefice hauelfer rinegata la Fede, egli con l’aiu- 
to del Cielo farebbe fempre pronti filmo a fpargere per ella 
tutto il Ilio fangue . Ad vn Voto di tal confegucnza ne ag- 
giunfe anche due altri di nulla minor pefo j cioè di olTerua- 
1 e interamente fin all’vltimo Ipiritoi Precetti di Dio 3 e del- 
la Chiefa , e di adempire quanto di più gli hauefler importo 
1 norti i Padri a prò del!’ anima fua . Da sì alti principi; può 
ciafcuno comprendere quali follerò i progreffi . Non fape- 
ua mai confolarfi per hauer tanto differita la fua conuerfio- 
ne ; onde diccuache quel poco tempo , che gli auanzaua di 
vita,voleua fpenderlo a momento a momento, e farfi valere i 
giorni per anni. E in verità Iddio che vedeua quanto poterte 
fidarli di lui , gli porle occafioni non ordinarie da moftrare 
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la fua coftanza . In quei noue anni che vifle Chriftiano,non 
godè mai pace , c andò hor riacquiftando-hor riperdendo ; 
Tempre peròanguftiato , Tempre perfeguitato , e fcriueuano 
ì Noftridi colà , che fpeffo le Tue mifcrie haurebbermoffo 
a pierai medefimi fallì . Mà egli dimenticato affatto di sè, 
tutto rimeffo in Dio attendeua fedamente all’ vfo de’ Santi 
Sacramenti , a’diuoti pellegrinaggi , a Teucre difcipjine , fla- 
gcliandofi fin al Tangue : e ciò praticaua con tal allegrezza^, 
del fuo Tpirito > che Toleua dire » valer molto più vn folo di 
quei gufti , che tute’ infìeme i piaceri del Mondo . Fauorillo 
anche Iddio di alcune gratie miracolofe ; tra le quali fu infi- 
gne ciò che gliauuennein vna Fortezza , ftretto quiui da_, 
vn Tuo Ribelle , c Idolatra crudele per nome Giotetto. Non 
poteua più il Rè D. Francefco foftenerc l’afTedio, e pieno 
di fperanza pregò il Signore a dargli Toccorfo j Te così tor- 
naua a fua Gloria . In vn momento i Nemici fenza faper il 
perchè» agitati da vnafieriflìma paura fi diedero precipito# 
a fuggire : dal che i Paefani pigliato animo furon loro allo 
fpalle facendone macello» e l’iftefTo Giottetto hormai vit- /• 
toriofo rimafe trucidato fui campo . 

Sopra ogni cofa il feruorofo Principe moftroffi Tempro 
bramofiffimo di cftirpare l’Idolatria . Di qualunque paefo 
s’impadroniua ò a forza d’armi » ò per accordo di pace » la_* 
prima Tua cura era di purgarlo da ogni Tu per ftitione» bru- 
ciando quanto vi trouaua di Gentilefco . Vna volta fingo- 
larmente pigliò vna certa montagna molto riuerita da’Gen- 
tili per il famofo Tempio d’vn Idolo , e per tre mila era Mo- 
nifieri , e cellette de* Bonzi, di cui vedeuafi Teminato il dor- 
fodelmonte. L’iftcfib giorno che ne prefe il pofTefio,fece 
ridurre in cenere e Idolo » e Tempio , e habitationi de’Bon- 
zi » non rimanendo loro nè pure vn tugurio da ricouerarfi. 

Le finezze poi del Tuo zelo hanno dell* incredibile . Tutto 
ftaua in riftorar Chiefc, e in fouuenire a’Chrifliani perfe- 
guitati,fin a dar loro il Tuo proprio foftentamento . Scriue- 
«a di continuo a’Prencipi fuoi amici perchè fauorifferogli 
affari della Religione, e confeffauache quefto penfiero di 
■ ampliare la Fede quafi ogni notte dopo bricue ripofo lo rif- 
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ucgliaua , e Io portaua con la mente per tutto il (pappone l 
cercando doue»e come poteua inuiar Predicatori . Quando 
vdiua efferfi fatto alcun acquifto di Anime , ne lacrimaua d| 
giubilo» e diceua che mentre confideraua quante Prquincqp. 
poifedcua Chrifto nel Giappone, non era capace di punto 
l'entire i Tuoi franagli. Efortaua fpeflo i Noftri , che per 
agcuolar le cofe della Chriftianita , procuraffcro pure ht» 
grafia de* Tuoi Nemici » nè haueffero in ciò verun riguardo 
a lui , afficurandoli che ne goderebbe, di vero cuore. Pi* 
volte in tempo de’maggiori tumulti hauendo intefoche l’vq* 
cifionede’Padri era difpofta per vna tal notte , venne intrcr 
pido alla Ior cafa a vegliare , & orare infieme con loro, bra- 
mofo di morire ancor egli per Chrifto : anzi foleua dire che 
troppo volentieri darebbe la vita per la difefa de’ Padri, 
perchè vcdeua quanto più vtile della fua vita farebbe là lo- 
ro alla propagatione dell* Euangelio . Mà fi come tanto 
s’intereflatia ne’progreffi della Fede , così egualmente fi af~ 
fliggeua d’ogni difcapito che le accadefle . Il fuo Figliuolo 
primogenito ftaua già in proffimo a dichiararli Chriftiano, 
quando conofciute le calamità che tofto battezzato il Rè 
fuo Padre gli diluuiaron in cafa , sbigottirti , c mutato dife» 
gno perfiftè nell’ Idolatria. Ne fentì tal. cordoglio il zer 
lant’ Huomo ,che cadde infermo ,nè voleua più a veruna 
patto vedere il Figliuolo. La fuà medcfima morte attribuiti 
al gran difgufto , eh* egli fi prefe del Tacco dato Vile Chie- 
fe , e alla Chriftianità di Bungo , e chi tanto giubilaua per 
le proprie fuenture , per quelle della Fede ne .morì di dolo- 
re. Aflalito dunque da vna lenta febbre di feorreua con tir 
nuamenre delle grandezze di Dio , chiedendo perdono del- 
le fuc colpe , e riftorandofi ogni due giorni col pane degli 
Angeli . Degl' intereffi della Cafa , e degli Stati non ne fe- 
ce mai parola , come nulla di ciò forte fuo . Bensì prima di 
morire hebbe la contentezza di vedere il fuo Figliuolo 
Chriftiano col nome di D. Coftantino ; cofa eh' egli fom- 
mamente defiderò , non tanto per la falute di quell’ anima , 
quanto per non lafciare vn Succefifore Idolatra nelle ragioni 
de’ Tuoi Regni . Finalmente ricco di meriti , c fègnalato iji 
: j K k • . ogni 
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ogni genere di virtù andò a ritrouare in Cielo il Tho Santo 
Padre , e Maeftro , da cui bauea riceuute le prime mofse di 
si gloriola carriera . Ordinò di efser fepcllito fenza veruna 
pompa funerale, con vna vefticciuola della Compagnia , ch‘ 
egli con fcruaua» quell’ effetto , e Thaueua tolta di dfofso ad 
vn Defonto de’ Hoftri. Mà preualfe alla fua humiltà l’amo- 
re de* Fedeli ,i quali vollero celebrargli l’Efequiealla rea- 
le , e pianfero amaramente la perdita d'vn tanto Rè , di cui 
fucomun opinione, che dopo l’Apoflolo dell 7 Indie San., 
Francesco , a niunopiùche a lui douefse la Fede di Chrifto 
nel Giappone* 

Inagrii Trfifetit , e miracoli dei Santo net fua r i terno d al G taf- 
ferie fino a Goa * e fua ri fola tiene di andare alla Cina. 

cap. Vi ii. 

. * * '* 

P Artitoda Bungo andaua i! S.Padre sii la nauc diOdoar- 
do Gama alla volta di Malacca . Seco non condufse.» 
fuor che i due Giouanr d’Amangucci per il Seminario di. 
Goa, e Bernardo * e Matteo con inrentioncd’inuiargli a Ro- 
ma, perchè defsero quiui alcun faggio della Chriftianirà 
Giapponefc * 11 Rè di Lungo volle che fui medefimo Va- 
fcello infieme col Sant© s’imbarcafse anche vn fuo Caualic- 
re con titolo di Ambafciatore al Vice Rè dell’ India per 
confermar l’amicitia co’ Portoglieli* e per ottener nuoui Pa- 
dri della Compagnia , che venifsero ne 7 fuoi Stati a predi- 
care * Doppo alquanti giorni che fi nauigaua in bonaccia-,, 
tutto ali’ improuifò diede il mare in dirottiflìma fortuna, da 
cui fu raggirata la naue per mari feonofeiuti a difcretione_> 
de' venti, che ne faccuano giuoco* Non comparue mai in 
cinque dì continui , c in cinque notti nè pur vn raggio di 
Sole ,ò di Stella, e ingroflando fempre piu la marea bifo- 
gnò fcaricare in molte maniere il vafcello. In quelli peri- 
coli campeggiò là carità del Santo Padre - Egli era fempre 
il primo a dar di mano a’neeefTarij lauornegli animatia i 
Nauigauti , egli afcoltò te Confeffionì di tutti » c il tempo 
* « • che T . 



DI S, FRANCESCO SAVERIO. 259 
che gli reflaua libero, Io fpendeua in alcun nafcondiglio 
ad ©rare le quattro, e le cinque hore alla volta , 11 Capitan 
Gama frattanto per allìcurar meglio il battello , comandò 
che folTe calato in acqua > e con due groflì canapi lo fcco 
raccomandare alla poppa della naue. Vi erano dentro quin- 
dici perfonc , cinque Portoglieli, e dieci tra Marinati , 0 
Schiaui , c non poterono quelli rifalir sù la naue agitati qua» 
e là dalla furia dell’ onde, che non permilèr loro di acco- 
llarli . Nel colmo della notte ecco lèntiffi vn horribile gri- 
do di gente difpe rata , che dimandaua aiutoje fattili i Noc- 
chieri a rimirar dalle fponde videro il battello che llron- 
cati i canapi era portato via dalla tempeRa . Da sì funello 
ayuifo rimale più degli altri accorato il Capitano , percl è vi 
haueua dentro vn fuo Nipote amato da lui quanto la pro- 
pria vita : prefa perciò vna temeraria rifolutione ordinò che 
fubitofi riuoIgeflTe indietrcfla naue per raggiungere il bat- 
tello > ne a’Pafscggieri giouò puntoli riclamare, che illan- 
do il Capitano conuenne loro hauer patienza : e appunto 
nel volteggiar del vafcello gli fi rouefciaron,addofso due_> 
onde fmifuratc, vna da poppa, e l’altra da proda, fiche il 
vafcello fprofondato in acqua fpuntaua fol pochi palmi on- 
deggiando, e dando gli vltimi tratti . Si folleuarono qui fin 
al Cielo le (Irida di quei Miferabili , che tutti confufionc , 
e tutti fpauento chiedeuan foccorfo . Il Santo , il quale fta- 
ua ritirato in placida oratione , vdito lo ftrepito vici fuora ; 
e ad vno fpettacolo sì dolorofo efclamòin quelle medefime 
voci : ò Giesù Chriflo amor dell’ anima mia per le cinque 
Piaghe, che per noi riceuefte sù la Croce, vi priego , aiu- 
tateci. Immantinente con manifefto miracolo la naue già 
mezzo fepolta fi rialzò da sè fteflfa ,e i Marinari che l’haue- 
uano abbandonata, riprefo coraggio Tene applicaron di 
nuouo al gouerno. 

Mà collocata in qualche maggior ficurezza la naue fi ri- 
mifer tutti a folpirare la perdita del battello , in cui haueua 
quali ciafcuno ò il Parente , ò l'Amico da piangere . AH’ho- 
raS. Francefco fi pofe alquanto fopra penfiero ; pofeia con 
vn allegriffimo volto» non dubitate , dific , che prima di tre 
•:.i ‘ Kk » gior- 
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giorni il Figliuolo tornerà alla Tua Madre , volendo lignifi- 
care che il battello farebbe tornato alla naue . Poco credi* 
to lì diede dalla maggior parte a quella promefla , perchè in 
vn mare sì burrafeofo , doue appena reggeua quella gran., 
mole , non pareua poflìbile che ne fcampalfe vn piccolo le- 
gno , c così il Santo lafciatigli fconfolati lì rinchiufe adorar 
come prima il rimanente di quella notte . Sù lo fpuntaro 
del feguente giorno montarono alcuni sù la gabbia efplo- 
rando il mare per ogni parte: mànon vedendoli altro chci> 
Cielo , e acqua , fi confermarono nella lor diffidenza . So- 
praggiunfe tra poco S. Francefco con faccia più che dianzi 
giouiale ,e falutati alquanti di loro cheftauano inlìeme » gl’ 
interrogò fe per anche compariua il battello . Rifpofe vno 
di elfi per ifcherno , che all’hora farebbe comparfo , quan- 
do ne hauefser perduto vn altro > e voleua dire che non mai. 
Il Santo Padre dolendoli della poca lor fede foggi unfe > che 
haueua polli que 'Naufraganti (otto la Protettione della Re- 
gina del Cielo , e che le haueua promefso di celebrare in-» 
ringratiamento treMefsc. Conciò pregò ardentemente il 
Piloto , che mandafse fopra la gabbia qualcheduno a far 
nuoue diligenze. Rifalì vno de’ Marinari, e dopo *fserui 
dimorato mezz’ hora continua fenza feoprir niente , fi giu- 
dicò vna mera fimplicità lo fperare più oltre . 

Haueua già il Santo tutto follecito pafsati due giorni in- 
teri , e tre notti fenza prender mai nè cibo , nè fonno»per il 
che ilaua sì debole di forze , e si fiacco di telìa , che appena 
-fi teneua sù la vita j onde vno di quei Signori Portoglieli 
mofTo a compaffione gli offerfe il fuo danzino per prendere 
alcun ripofo, e il Santo Faccettò; anzi pregò quel Caua- 
lieroche volelfc porui di guardia vn fuoSchiauo, acciochè 
niuno lo didurbaffe . Entrato nella danza prefe appunto 
quel ripolò eh’ egli cercaua, perfeuerando fempre ginoc- 
chioni ad orare con fofpiri , e lacrime tutto quel df fino al 
tramontare del Sole ; che così offeruò di fuori Io Schiauo ,e 
così riferillo al fuo Padrone. Prima che più s’annottalfe vici 
il Santo a richiedere al Piloto fe vi era niente di nuouo » e 
vditq che nò f gli fece idanza che in grttia fua inuiaffe va 
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altra volta qualcuno sii la gabbia. Il Piloto per contentar- 
lo viafcefeegli medefimo ,e dato d’occhio a tutto l’Oriz- 
zonte dille al Santo che hormai fi delle pace , perchè il bat- 
tello era certameptc perito ; e quando pur anche folTe faluo, 
farebbe inuano l’afpettarlo tra quelle tempefte , non poten- 
do trouarfi mendi cento cinquanta miglia lontano . Mà il 
noftro Apoftolo che troppo meglio del Piloto fapeua lo fia- 
to delle cofe »fi fece a perfuadergli che calalfe la vela , e fi 
fermaffe alquanto per dar tempo al battello , che ftaua già 
vicino > e Teppe tanto ben dire , che il Piloto per non rattri- 
ftarlo ammainò» e trattenne il Vafceìlo per quali tre horejfin 
che i Pafseggieri annoiati da quell’ agitatione di mare co- 
minciarono a gridare che fi rimettefse la vela . Già i Mari- 
nari erano all’ opera , quando accorfo il S. Padre afferrò 
con ambedue le mani l’antenna , e dato in vn dirottifiimo 
pianto efclamò » Giesù Chrifto mio vero Dio e Signore, per 
i dolori della voftra Sacra Paffione , e Morte vi Tupplico a 
fai li are que’ voli ri Fedeli jche vengono in quel battello. In 
tal dire abbafsò il capo sii l’antenna, e vi quietò immobi- 
le per lo [patio' d’vn Mifercre . Di repente vn Fanciullo 
che ftaua a piè d’vno de gli alberi , alzò forte la voce di- 
cendo 5 Miracolo , Miracolo , ecco che viene il battello • 
Corfero all’hora tutti , e in vedere il battello che fe ne ve- 
niua non piò d’vn tiro d’arco diftante , lcuoffi vn grido vni- 
uerfale di giubilo ,maffimamente dal canto del Capitano,' 
il quale non haueua mai ceffato di piangere per il Tuo caro 
Nipote . Si affollaua la gente ginocchioni d’intorno al San- 
to» chiedendogli perdono della loro durezza in crederei» 
e proteftando di non. meritare la fua beata compagnia-, . 
Egli al contrario fi affaccendaua a dire che tutta la gloria fi 
defTe a Dio»non a se» ch’era peccatore, e indegno d’ogni ho- 
nore. Mà nulla giouandoglilà fua humiità» hebbe per bene 
di fuggire, e di nafeonderfi nella camera del Capitano. 
In quefto giunfe felicemente il battello ,e tutti coloro che 
vi erano dentro fani , e falui»afcefi 5Ì1 la naue furon accolti 
con teneri abbracciamenti , c con pianti d’indicibile alle- 
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• Vn miracolo tant’ illufìre non andò folo. E prima fu no- 
tabile che il battello in così fiero dibattimentodell’onde ca- 
minaua di filo verfo la naue fenza deuiar niente da’lati, ben 
dando a conofcereda qual mano fotte guidato. Arriuaco 
poi fermolfi da se mcdefimo > come haurebbe fatto in tem- 
po di placidittima calma > fin che diede ogni commoditi a 
quei di dentro di montar sii la naue , e a’Marinari di rile- 
garlo alla poppa . Quello però» che più incitò a lodare Id- 
dio ammirabile ne’ fuoi Santi fi fu > quando entrati già tutti 
i quindici nel Vafcello dittero a’Compagni della naue cho 
mancaua tra loro il S. Padre , e che perciò gli porgefser lau. 
mano » acciochè ancor egli rimafto per vltimo falifsc di fo- 
pra. Rifpo fero quei della naue, che il Santo ftaua quiuì,e 
che non erafi mai da effi partito . Ciò non può cfsere , re- 
plicarono quelli , perchè noi} l’habbiamo Tempre goduto in 
compagnia nofira nel battello, e ci è fiata di tal conforto la 
fua prefenza , che tra le fauci della morte ci ftimauamo fi- 
curi . Così affermauano gli vni,ecosì giurauano gli altri; 
dal che rimafe in chiaro come Iddio nell’ iftefso tempo ha- 
ueua replicato S. Francclco in più luoghi . DueSchiaui Sa- 
raceni, che veniuano nel battello, moffi damanti miracoli 
richiefero fpontaneamente il Battefimo ,e il Santo gli bat- 
tezò , ponendoli vu felice compimento alla fetta comunej • 
Quefto fatto vien apportato da gli Vditori della Sacrai 
Ruota Romana con più di cinquanta Tefiimoni giurati, e fu 
di fingolar fama in tutto l’Oriente . 

Non finirono nè pur qui le marauiglie del Santo in que- 
fto viaggio . Durando tuttauia la tempefta andò a ritroua- 
re il Piloto dicendogli che fpiegatte tutte le vele, perchè 
di fubito fi metterebbe buon vento. Obbedì il Piloto 
appena fpiegate le vele leuoffi per poppa vna Tramontana, 
la quale diffipò le nuuole , fpianò il mare , e dopo tredici 
giorni di nuouo camino la naue approdò in Sanciano Porto 
della Cina. Màauanti di arriuarc a Sanciano di/correua_» 
col Santo il fopradetto Piloto , che chiamauaiì Francefco 
d'Aghiar , c fi moftraua molto fpauentato di quelle nauiga- 
tioni . Il Santo poftofiin atto maeftofo : io vi aflicuro, ditte, 
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ò Francefco , che voi non morrete in mare, e qualunque-» 
Legno voi condurrete, anderà Tempre faJuo. Haucua co- 
itili poco dianzi veduto quanto veraci erano riunitele prc- 
dittioni del Beato Padre; perciò confidato in quella gran 
promcfca fi pofe a nauigare sii , e giù continuamente per 
quegli horribili mari fenz’ alcun riguardo nè a Ragione , nè 
a Cielo , né a venti » tanto che veniua tacciato per vn h uo- 
mo de’ più temerari che foderai Mondo; egli nondimeno 
Tempre animoTofi} buriana di tutto , e in tanti pericoli non 
patì mai vcrun difaftro. Vnavolta tra Taltreandaua al Pe- 
gù con vn piccolo legnetto mezzo putrido ,e mezzo Tdru- 
cito in compagnia di alcuni altri vaTcelli ben grandi, e ben 
forti . Si Tcatenò vn formidabile vento ; e vna tempefta sì 
furioTa , che tutti quei vaTcelli diedero in varij Tcogli , e fc- 
cer naufragio . Il buon Piloto in quello mentre Tedeua su la 
poppa del Tuo fracido legno allegramente cantando > come 
ha urebbe fatto nella maggior quiete del porto. Sdegnato 
non sò chi de’ Pafseggieri lo riprefe dicendo , non efser 
tempo da paTsarTela in canzone, quando ftaua no tutti con 
la morte alla gola : al che egli rifpofe, che Te la tempefitL* 
foTse a mille doppij prò atroce, eia barca fofse anche di ve- 
tro, non temerebbe di nulla , perchè il Padre FranceTco gli 
haueua promesso che non perirebbe nel mare, e che an- 
drebbe ficuro ogni legno da lui guidato . Il miracolo fù sì 
cuidente , che alcuni Mori >che nauigattano in quella bar*- 
ca , voller o farfi Chriftiani , e giunti a terra fi battezzarono. 
La naue di OdoardoGama , sù la quale il Santo era ve- 
nuto a Saneiano , non poteua Teguitare più auanti troppo 
mal concia dalle pafsate tempelle : nià Iddio prouide a’de- 
fidcrij del Tuo Seruo , facendogli quiui ritrouare Diego Pe- 
reira Tuo gran familiare* che ftaua in procinto di viaggio 
per Malacca . Renduce dunque le conucnienti gratie a r quei 
Signori Portoglieli , che l'bauean accompagnato in Bungo* 
e nel ritorno del Giappone fin a Saneiano , riceuè gl* inulti 
del Pereira , e dimoili cofa miracolofa , che foffiando già da 
due fertimane il vento da Tramontana totalmente oppofto 
per gire a Malacca, tolto che il Santo pofe il piè nel Va- 
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(cello ? carrtbiofli vento e ne forfè vn altro, quale appunto 
bifognaua . Era il noftro Apoftolo tutto penfofo circa la^, 
Miflion della Cina ,doue hormai teneua riunito il fuo cuo- 
re , portando anche fcco il Cathechifmo tradotto in lingua 
Cinefe . Per difuelare qui le generofe fuc brame intorno a 
quella imprefa , deue faperfi ch’egli afpiraua tanto alla con- 
uerfion della Cina fingolarmcnte per due capi j primo per- 
chè quel fioritiffimo Imperio gli porgeua da confecrare a_* 
Dio fopra cento miglioni d’Anime, affai più che non ne con- 
tiene l’Europa ; fecondo perchè il Giappone hà fempre ri- 
ceuute dalla Cina come da fua Maeftra la Religione, e lej 
leggi , onde conuertita la Cina era certo che tutto il Giap- 
pone abbraccerebbe la Fede , e fi verrebbero in vn tempo 
a conquiftarc alla Chiefa due Imperi ben grandi . Alia va- 
nità di così alti difegni opponcuafi vna difficoltà , clic fern- 
braua infuperabile; perochè iCinefi viueuano fommamen- 
tegelofi de’Foreftieri ; e perciò dalla parte di terra dondtj 
confinano con la Tartaria fi alficurauano con quella tanto 
Ior famofa muraglia ftefa per il tratto di mille, e più mi- 
glia . Dalla parte poi della marina teneuano ben cuflodite 
le fpiagge > e fotto feucriflìme pene di morte , o di perpetua 
prigionia veniua elclulò qualunque Straniero , permetten- 
doli falò a’Mercanti l'accefso a certi porti , & a certe Ifo- 
lettc afsai fiaccate da terra ferma . Ciò non oftante haueua 
rifolutoil Santo di penetrar colà a qualunque fuo rifehio. 
Anzi diceua che volentieri tutto il tempo di fua vita fareb- 
be rimafto quiui in carene predicando a quei Prigionieri i 
con la fperanza che quelli vfeiti dalie carceri comunichereb- 
ber ad altri la Fede da loro apprefa, e in quella guifa lì di- 
laterebbe in quache modo la cognitione di Chrillo nella., 
Cina^ . 

Vn giorno con opportuna'occalìone confidò il Santo que- 
lli fuoi magnanimi affetti a Diego Pereira , e ad alcuni altri 
fuoi Amici , i quali concordcnicnte Talficurarono , che in 
entrar nella Cina gli farebbe fucceduta per il meno la pri- 
gionia fenza mai più vfeirne. Gli foggiunfcr però che po- 
tcuaritrouarfi vna maniera da confcguire il fuo intento fen- 
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zì pericolo. Quefta maniera faria fe il Vice Rè dell’ Indi*., 
in nome del Rè di Portogallo fpcdilfe all' Impcrator della., 
Crnavna folennc Ambafceria a richiederlo della fua ami- 
citia ; che così pQtrebbe il Santo accompagnarli con l’Am- 
bafciatore , e facilmente 'dipoi otterrebbe licenza di rima- 
ner libero in quei Regni. Vero è, che conform’dfi dice- 
wano, per vn Ambafceria di quefta forte richièdeuafi vdjlì 
groflalomma di danaro , perchè oltre al fornir della naue» 
e d’vn nobil Equipaggio bifognerebbe portar donatiui di 
gran prezzo degni di quel potentilfimo Imperatore; nè po- 
tcuafi fperare che a tali fpele fi difponeflc il Vice Rè dell’ 
India col folo interelfe di aprir la porta a'Miniftri deiT E- 
uangelio. Rattriftolfi qui molto S.Francefco , che doucfle 
trattenerli vn opera di tanto fetuitio di Dio fol per difet- 
to di danaro ,del quale pur fi faceua tanto fciafacquo per 
gli acquifti mondani j mà il Pereira che in habito di fecola- 
re haueua zelo più che da Religiofo , gli tollè quefta fpina_, 
dal cuore , offerendogli prontamente la fua perfona » la fua 
naue, e tutto il fuo capitale. Impetrarle il Santo per lui 
l’Ambafceria della Cina , ch’egli fi efibiua a tutta la fpefa., 
in olfcquio di Dio ,e della fua Chiefa . 

Gradì fommamente il Santo Padre vn offerta sì generofa, 
e rimafefia loro con giubilo d’ambedue riabilito ilnego- 
tio . Mà fuperata quefta oppofitione ne forfè fubiro vn al- 
tra per vna voce fparfà. inSanciano, che Malacca fi trouaf- 
fe ftretta da vn efercito poderofodi Barbari, e perciò te- 
me u a il Pereira ,chcarriuati effi colàfarebber forzati a fer- 
marli in aiuto di quella Città, e Dio sà quando haurian 
potuto sbrigarli per l’Ambafceria della Cina. Quella voce 
fparfa in Sanciano era veramente fondata , perchè il Rè 
Maomettano di Gentàna crafi portato a Malacca con dodi- 
ci mila Soldati , c dopo vn crudele alfedio la prefe, metten- 
do a fil di fpada,e Taccheggiando come più gli dertaua il 
fuo furore . Id.dk> però nulla di quello tenne celato al no- 
ftroApoftolo , il quale fin da tre anni auanti , quando pre- 
dicò la prima volta in Malacca , predilTccalatnitàatroci,c 
dipoi mentre dimoraua apprelfo il Rè di Bungo,apcita- 
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mente lignificò queft’ afTedio a Odoardo Gama , efor tavo- 
lo di affrettatela partenza dal Giappone per portare alcun 
foccorfo a’miferi Cittadini . Hora finalmente che Iddio gli 
manifestò la ritirata de’Barbari fucceduta ne’ mede fimi gior- 
ni , dilfe che poteuano nauigare a quella parte , ficuri di 
non venirui arredati » perchè già erano quégli habitat) ci li- 
beri dal nemico. Quanto egli difTe, tanto per 1‘appunto 
vìdei! in ditto » e dimoili da tutti , che fi come Iddio haueu a 
riuelati sì didimamente al Santo i trattagli di Malacca» così 
per le preghiere di lui fi moueife a perdonarle gran parte 
del caftìgo . Non poteua Diego Pereira giunto che folle in 
Malacca ftruircpiù oltre il Santo per Cocin>e per Goa_. » 
poiché doueua per obligo della Tua condotta pafsare con la 
iua naue aSunda>e trattenerli quiui a far prouifione di 
droghe. Per quedoegli dubiraua molto , eh’ eflendo già 
feorfa la dagione per il palfaggio di quei mari , il Santo non 
haurebbe nel porto di Malacca commodità veruna d’imbar- 
co , onde gli conuerrebbc con gran didurbo afpettare fin su 
nuoua Ragione . A tal timore dell* Amico fi oppofe il San- 
to » e quali fofTe prefente nel porto dclfo di Malacca , feppe 
dire minutamente » che in quel porto trouauafi vna fola na- 
ue comandata da Antonio Pereira: ch'ella fattali ancor 
trattenuta tre giorni, e che giunti elfi a Malacca l’haurebber 
trovata con Tantenne alzate » e ferma (opra vn ancora ìil* 
punto di partire verfò Cocinjil che tutto pienamente adem- 
pì , conte riferiremo tra poco. 

Volle la Bontà del Signore honorard’auantaggio il Santo 
Padre di nuoue marauiglie, fi che a fatica noi polliamo qui 
feguitarlo, Tra Sanciano e Malacca cominciò in vn fubito 
a fconuolgerfi il nìare , fischiando > e fremendo in maniero 
fuor deli’ ordinario fpauentofe; e veniua ciò cagionato do 
vn fieri/fimo vento Tifone» che a guifa di turbine aggiran- 
doli per l'aria fi andaua appallando alla naue per metterla^ 
infondo. La {pennuta de’ Nauiganti era £utta ripofta ne* 
meriti del Santo *e col pallore di morte sfi le labbra fi sfor- 
aauan dimuouerloa pietà de’ loro pericoli » Ritiro!?! egli 
breuemente all’ oratione > dalla quale tornando con faccia 

mol- 
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molto fcrcna alzò il Braccio , e benedille la naue, proferen- 
do quell' e fp re fife parole : la naue Santa Croce ( così ella.; 
chiamauafi) nè hora ,nè mai perirà in mare; mà sii queliti» ■ 
do douc fù. fabbricata , iui fi difciorrà da sè flelfa . Sog- 
giunge dipoi ; così potette dir/? deli’ altra naue che inficine 
con noi partì da Sanciano : di qui a poco apparirà com’ ella 
fi a mal capitara . Ciò detto, il Tifone che già fiaua .full* in- 
uader la naue Santa Croce» di repente feoftoffi pigliando 
altra ftrada i e quietatali la burrafea fi videro galleggiar per 
ogni parte mcrcantie , cadaueri , legnami , e altre reliquie 
della naue compagna mi fera mente perita . Di quella naue 
infelice credo che debba intenderà ciò che a nolìra iftrut- 
tiene depofe' ne’ Procelfi Domenico Caldeìra . Riferì egli 
che il Santo nel ritorno dal Giappone haueua già pofipo 
J’inuolto de’ facri Paramenti fopra vna naue Portoghelèj » 
che s'incaminaua direttamente per ITndia . Il Capitano^ 
ch’era huomo di poca cofcienza , decorrendo del filo viag- 
gio proruppe in vn atroce beftcmimaproteftando che fareb- 
be giunto all’India, volertelo, ò non volertelo Iddio; di 
cheinhorridìilSanto» e più volte riprefe quell’ empio di- 
cendogli ; non patiate così Fratello » non parlate così ,mà 
dite che giungerete all’ ladia » le a Dio piacerà . Pofcia co- 
mandò al fopranomato Caldeira che leu alfe fubito da quella 
naue i Paramenti Sacri , e gli mettelfe in vn altra » fopra cui 
s’imbarcò . Dopo alquanti giorni di camino la naue del fa- 
cr il ego Capitano fu pera ca da vn bombii tempefta naufragò» 
e il Santo nel mirare gli auanzi del naufragio di/fea'circo- 
ftanti : vedete Figliuoli » Ce noici ponauamo sii quella naue» 
haurebber peric olaro gl'innocenti infieme col reo . 

Hor vediamo breuemente o tuli ertettì partorì alla nano 
Santa Crocila Benedittione di S. Francefco , e come fi att- 
uerò la fua mirabii Profeti#» Fù quella naue (empie mai 
riucrita in tutto l’Oriente come vn miraeoi continuo , c la* 
feiato l’antico - ararne di Santa Croce , chiamauaiì comune- 
mente la naue del Santo . Quando a pprodaua in alcun por- 
to , correua tutto il popolo a contemplarla . L 'altre naui la 
faiutauano con fdlofe falue (l’artiglieria » e nei caricarla 
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•non fi haueua riguardo a mifura veruna* ma quanto vi pò- 
, teua capire , tanto vi fi metteua j occorrendo bene fpcfib 
- che il corpo della naue fi nafeondeua quali tutto fott’acqua* 

In progreffo anche di tempo diuennefracaflata,e guafta ,nè 
poteua più reggere per la vecchiaia j e pure in mille cimcn- * 
ti di tempefte, e di battaglie paffeggiò Tempre trionfante.» 
con tal ficurezza , che ogn’vno vi confidaua volentieri lo 
anercantie , e la vita » anzi fi reputaua a forte particolare^ 
i'hauerui Topra ricetto ,■ e per ottenerlo pagauafi prezzo 
dupplicato del nolo . Partiffi vna volta da Malacca per 
Cocin infieme con l’Armata della Flotta, e perchè l’haue- 
uano fuor di modo caricata , dopo venticinque miglia] di 
mare cominciò a menar dentro tant’ acqua, che minaccia- 
ua di fprofondarfi. Intimoriti i Nauiganti fpararono duo 
colpi di cannone chiedendo foccorfo alle naui compagne , e 
pregando di venir in parte fgrauati del iouerchio pefo ; ma 
niuna di quelle naui a baftanza già greui volle accettar nuo* 
ua foma: onde il Capitano diffidando di poter fupcrare quel 
lunghiffimo tratto di p irecchie centinaia di leghe , pigliò 
partito di ricondùrfi a Malacca . I Cittadini accorfi al porto 
fecero gran marauiglia in veder tornata la naue del Santo, 
e vditane la cagione diedero in altiffime fischiate burlandoli 
della poca fede di coloro , e rammentando la Profctia già da 
ventidue anni tanto ben auueratà . A tali rimproucri quei 
della naue confufi dalla vergogna voltaron la proda . Ripi- 
gliato pofeia il camino arriuarono a Cocin fani e falui , con 
le mercante sì afeiutte, che non fu neceffario nè pur di fare 
intorno a loro le diligenze folite ad vfarfi co l’altre.In queffa 
guifa la naue del Sato pafsò di tempo in tempo alle mani di 
varij Padroni . Per vltimo venne in potere d’vn tal, Capita- 
no , il quale impaurito d’vna naue sì mal concia la volle ri- 
ftorare , e a quell’ effetto treni’ anni dopo la morte del San- 
to la fe tirare sù la fpiaggia di Cocin , doue già fu fabbri- 
cata . Quiui ella voltata da vn fianco per lavorami d’intor- 
no ,vna notte fi difciolfe da sè medefima quali morendo di 
pura vecchiezza, c la feguente mattina comparuc non altro 
che vn immenfo sfafeiume di legnami, ponendoli compi- 
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mento ad vna pfeditione sì gloriofa del Santo Padre i perii- 
che la Città di Cocin fece dimofirationi di mole’ allegrezza 
con pubbliche Ielle . Di più fiupore sì è 5 che la naue del 
Santo anche così disfatta pur feguitò a moftrarfi miracolofh. 
Giorgio Nugnez giudicando che la virtù imprefia da quel- 
la potente Benedittione farebbe rimaftain ciafcheduno di 
que’ laceri auanzi ,ne pigliò vna tauola ,ci’incaftrò in vna 
fua piccola Fregata . Si mife dipoi a farne le pruoue , lo 
quali gli riufeirono in maniera , che' andaua tutto di ad in- 
contrar le burrafche fenza riceucrne mai nocnmento^e in- 
terrogandolo alcuni come ardifle con quel mifero Legno di 
gettarli doue non fi arrifchiauano di penetrare le maggiori 
naui s egli francamente rifpofe , che i venti > & il mare co- 
nq^ceuano molto bene » c rifpettauano quella tauola bene- 
detta dal Santo . Quella fregata del Nugnez terminò ancor 
ella come haucua terminato la naue Santa Croce , perochè 
ftralcinata nell* arfenalc di Coulan per raffettarla , da sè 
Ite Ila disfece!! in pezzi . 

Tra quelli prodigi) arriuò il Santo da Sanciano a Malac- 
ca . Trouò appunto > come haucua predetto, la naue di An- 
tonio Pereira con le antenne alzate, e con vn ancora fola 
per portarli a Cocin . Il popolo quali tutto di Malacca cor- 
le a riucririo , e nel moftrargli le rottine di quella lor deliz- 
iata Città , diceuano piangendo , che s’egli foffe fiato pre- 
fentc , gii haurebbe ai certo difefi da que" Barbari , corno 
già gli difefe da gli Acèni . Il Santo falutati gli Annidi ani- 
mati quei delia Compagnia , e confidati tutti, fenza più trat- 
tenerli afeefe in naue. Cordiali ben furono gli abbraccia- 
menti , che diede nel licentiarfi al fuo caro Diego Peteira , 
il quale in conformità de’ trattati conclufi gli confegnò vn 
fuo Agente con trenta mila ducati , acciochè jn Goa fi met- 
teflfer all’ ordine i donariui, e Paltre cofc per l’Ambafceria 
della Cina menategli fi andrebbe fpedendo nell’ Mola di 
Sundada’ fuoi affari. Rimeffofi dunque il Santo in maro 
v’incontrò vali} pericoli , da' quali liberato approdò a Co- 
cin li ventiquattro di Gennaio del 1 5 5 *• 

Vn graue difturbo era feguito qui in Cocin per l’eccefìi- 
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no ardore del Padfe Antonio Gomez . Quelli chiamato co- 
là da quei Cittadini ad accettare vn Collegio per la Com- 
pagnia > haueua da lor riceuuta vna tal Chiefa detta la Ma- 
dre di Dio : mà poco dipoi la Confraternita , che n’era pa- 
drona , pentitali del dono richiefe di nuouo la Tua Chiela.,. 
Il Gomez di natura molto focofa volle mantenerli nel pof. 
fedo 3 c col braccio del Gouernatore Ino amico fè anchej 
carcerare i capi di quel tumulto onde ne correuano perCo- 
cin amare doglianze . Giunto il nollro Apoftolo , e faputa 
la cola fece lubiro raunareii Magiftrato , il Vicario 5 e la_» 
Fraternità. Pofcia comparendo egli con in mano lechiaui 
della Chiefa buttoff? ginocchioni a lor piedi a gmfa di reo, 
e tutto pieno di confuli< ne in atti , e in parole di fomma_, 
humiltà dimandò perdono di quel eh era fuccedutocontro 
iua voglia in lor difpiacere • Con ciò reftituì le chiaui, pro- 
teftando di non pretender nulla , e di non voler niente , fe_> 
non quanto foffe lor piaciuto f er lor pura bontà di conce- 
dere . Quella hutniliationc d’vn Hnomo sì riuerito recò a_» 
tutti gran tenerezza 3 e ne rimafe in Cocin vna dolce ricor- 
danza. Indi, congregati a coniglio ccderon la Chtefa con 
folenne , e final donationese la moddlia del Santo (labili 
alla Compagnia ciò che malamente haueua potuto ftabilire 
la durezza del Gomez . 

Staua quiui vna naue già pronta per Europa s e per effa_» 
inuiò il Santo alcune lettere di feruentiffimo zelo. Non.» 
conuien tralafciare vna mirabil particella di ciò elicgli 
IcrifleaS. Ignatìo } a cui nondubitòdi fcriuere con quello 
titolo 3 Al mio Sante in Chriftp Padre Ignatio,c dopo alcuna 
righe le quali attefta di fcrincr piangendo3foggiunge quell* 
elpreffe parole . Non potrei mai a ha fan za fpiegare quanto 
io debba a? Giappone fi , gi'acbe in riguardo loro mi ha Noftro 
Signore date a- divedere le innumerabili mie co'pe . lo qua fi 
fiordi me (beffino» haueua mai fino allhora penetrato l' abiffo 
delle mi ferie affatto nafofle nel profondo della mia co fetenza', 
mà dipoi tra gli ecce (fui franagli del Giappone la Bontà Ditti- 
no fi e compiaciuta di aprirei miei occhi 5 e di farmi toccare 
con mano quanto (ia neceffario eh' io mi ponga fitto l'obbedien- 
za 
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za di qualcuno* che inut giti fopra di me eon par tic olar atte » ^ 
tione , e diligenza* Con fide ri dunque bene la vofira Santa 
Carità ciò che opera* mentre commette al miogouerno Anime 
così fante , come fono quelle de" Padri , e Fratelli , che viuono 
in qnejli paefì . Quanto a me , per fola Mtfericordia di Dio 
ho conofciuto con enidenza di effer tanto mal fornito di habili - 
ta per lacì/ra loro, che voglio fperare che in cambio di Ufi 'dar- 
mi lor Superiore , mi raccomanderete più toflo alla cu fi odi a di 
efsi . Sin qui il Santo > il quale illuminato da vna finitima 
humiltà fentiua di sè tanto diuerfamente da quello che a_» 
tutti gli altri pareua di lui . Imbarco!!! di nuouo, e giunfej 
in pochi giorni da Cocin a Goa, due annacquali dicci 
meli da che n’era partito per nauigareal Giappone. 

Spediti in Goa vari} negotij parte per la Cina , e giunge a 
laccandone fi ej pone al fcruitio degli Appe fiati.- 

* . V 

* CAP. IX. 

« * - ' . v 

■ t , * ’> v , 

L A prima cofa che faceflc il S. Padre (montato in Goa fh 
il vietare gl’ Infermi dell’ Hofpedalc . Portoflì poi al 
Collegio #doue ritrouò i Noftri crefciuti (in al numero di 
trenta , parte habitantiquiui ai feruitio di que’ Cittadini , è 
parte venuti da diuerfi luoghi dell’ India per dar ricapito a 
molti intereflì delle lor Chicfe . Compiti i primi sfoghi di 
mutuo affètto , e dì dolci lacrime richiefe il Santo fe hauc- 
nano in Cala verun Infermo, e intefo che vno già abban- 
donato da’^Medici era vicino allo fpirare, s’auuiò fdbito per 
fodisfare a quello debito di carità . Accettatoli al Mori- 
bondo gli diede la fua Bcncdittrone, e in quel medefimo 
ifhnte fentifù quefti fgrauato da gli affanni della morte , e 
gli ritornò nelle membra vn tal vigore, che tra brieue al- 
zofft da letto interantenre guarito. * 

irebbe il Salito di che giubilare affai peri! gran miglio- 
ranunto di coftumi feguìtoqut in Goa per mezzo de’ fuoi 
Figliuali*mafTtmamentedeI Padre Gafparo Barzeo , il qua- 
le tornato dalla Millione d’Otmuz irrigò co’Iuoi fudori quel 
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(elicifsimo femc,chevi haueua fparfo il Santo Padre 
erafi hormai tanto addomefticato l’vfo dc’Santi Sacramenti 
tra'Portoghefi , che non vi haueua di loro chi ardifle di met- 
ters* in mare per viaggio , fenza prima munirli della facra_> 
Confezione , e Comunione . Niente minor motiuo di con- 
tentezza riceuè il Santo dal gran frutto raccolto in tutte le 
parti dell* Indie, dou’ egli haueua mandato a predicare , e 
nel fentir quelle nuoue acccndcuafi tutto nel volto, e gli 
feorreuan da gli occhi copiofe lacrime d’allegrezza . Siami 
lecito per gloria del nollro Apoftolo, per confolatione,e 
incitamento de gli Operarij della Compagnia riportar qui 
alcune righe d'vna lettera , che l’Arciuelcouo di Goa Don 
Giouanni Albucherche fcrilfe da Cocin a S. Ignatio fotto li 
ven torto di Nouembre del ijjo , mentre appunto ftaua il 
Sanèo nel maggior colmo delle fue fatiche in Giappone^ 

Le opere , dic’cgli ,che i Sudditi di V opra. Riverenza fanno . 
in quefie parti dell’ Oriente , il buon efempio , la lor fama vi- 
ta , la Dottrinarle Prediche , le Confo fjìoni in prò de' Portoghe - 
firei Pellegrinaggi che prendono in tutti quefii Pegni dell'In- 
dia conuertendo gl' Idolatri , & i Mori mi obbligano a darne 
parte a Voftra Riuerenzaicome quegli che so il tutto per ifperien - 
za ri lo t imito co gli occhi proprij . 1 Padri di quefta Santa 
Compagnia fono co si fornenti nell’ alleggerirei Vefcoui del loro 
carico 5 che quanto babbi amo , quant ' otteniamo , e quanto f af- 
fiamo, tutto ci viene da effi , e ci camperanno dallo fare molti 
anni nel Purgatorio per il fedele aiuto che ci porgono. nella fai - 
uatione dell' anime a noi commeffe . lo più degli altri ne tengo 
loro fìngolar obbligaticnertrouandomi in quefli paefi nel mezzo 
di tante Nat ioni , thc'adorano Dei di legno , e di pietra , e per 
l'induftria » e predicatione de' Padri , molte di quefie barbare 
genti addottrinate da effigia riconofcono vn foiose vero Dio > 
e confffano le tre Per fono della Santi ffima Trinità . Riferire 
in particolare le opere , & il frutto che fanno nell' anime , non è * 
da me , che non confido di poter tanto con la penna , ne le mie 
occupationi mi permettono il tempo , che a ciò fi richiederebbe . 

Dirò folamente che fono doppieri accefi in qttefie parti per rif- 
chiarare vna tant' ofeura notte , in cui elle giacevano . Siane 
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lede , e gloria a Die che tante bene opera per mc&znde* SePut 
fuoi . Sin qui l'ArciVefcouo . Queftc médcfimc cofc riferf- 
teda’fuoiMinirtrial Rè D.Giouanni rnóflèro quel piòPren- 
cipe a dare al gouerno della Cópagnia i Seminarij eretti finii 
all'hora,e dà ergerli per l'àuucnire in tutta llndiajanzi nfol- 
tiè giàd'all’hora di fondare in Portogallo molti Collegi] pei 
educami Operarij al foccorfo di quei barbari Regni . Nè 
contento di ciò feriflfe al Sommo Pontefice dandogli pieni 
ragguaglio de’grandi acquifti che fàccuano S. Frahcefcò 
i fuoi Compagni , rammentando In particolare la comier- 
fione del Rè di Tanof , e la beata morte del Padre Antonio 
Criminale » che hàueua fparfoìi fangueper,la Fede di diri- 
go nella Pefcheria. f -2^ * 

Confolato dunque il Santo di tante mifericòrdie , efeiL» 
che Iddio benediceua le fatiche fue,e dc'fuoi Figfibol^ 
ammorti più che mai a muoucr l'armi contro il Deméhìo» e 
configltàtofi prima molto bene col Signore dirtribuì que* 
Soggetti iti diuerfe parti dell’ India, conforme a’ioro talenti 
delì' animo, e alle forze del corpo * Agli afftnti inuiò daJ 
per rutto lettere dì fuoco infèruofandojiòel zelo dell' ani- 
me . Con quegli che fi frouàiHan prefetti fpendétia Vera grafi 
parte del giorno dando ad ogii’ vrtb in particolare minutò 
iftruttioni adattate a’ioro impieghi, e la fera congregati 
tutti irifieme folena far loro alcun difeorfo fopra gli obbliè 
ghi della lor Vocatione , parlando con tal affetto , che gH 
Vditori non potcuanocoiisenerfi da vn perpetuo pianto; che 
così appunto neferiueuano di colà erti medefimi. Haueua 
S. Ignatio raccomandato » che s’inuiaffe in Europa aleuti 
huomo fauio , e ben informato , perchè impetraffe dal Rè 
in Portogallo , e dal Sommo Pontefice in Roma efficaci afu- 
ti per quelle Miffioni. In conformità diqueft ordine il no* 
Uro Apodo!© mandò il Fratell* Andrèa Fernandcz Religio- 
Io di gran prudenza , a cui diede lettere opportune, e gli 
fpiegò quanto doueua rapprefentare in fauor di quei popo- 
li , particolarmcntela necefiirà che hayeua l’Oriente di nuo- 
ui Soggetti dotati di fodc virtù , e d’vna fegnalata fortezza 
di cuore . Mandò parimente inficine col Fernandez Ber» 
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«ardo > e Matteo Giappone!!, ambedue Chriftiani affai ftr* 
noroiì ;c fe bcnegl fecondo di quefti aaanti d’intraprender 
il viaggio, mqrUtfprimo gyipfe in JEuropa, doue riceuuio 
nella Compagnia pi perfetierò felicemente . / ; 

Ma non traltfciògià il Santo Padre di aggiufhre l' Am- 
ba fc e ria della Cina per Diego Pereira * che tanto gli preme* 
ua. prime faccende^* egli fpediflè in Goa andòa_» 
jrouzrt D. Alfonfo Norogna all* bora Vice Rè dell’ India. 
Mofttogii rim portanza di quello interdfe, sì che ottenno 
da bit Iftrcrc credentiali tutte fregiate a oro da prefentarfi 
pii’ impecaiordella Cina in nome del Rè di Portopllo, e 
altre itmili ne impetrò dall’ArciVefcouo in commendationc 
della Legge Chriftiana. Si fece anche a fpefe de} Pereira 
feelta di rkcbiffiin} donatiui, a'qaali la pietà d*alcuni Si* 
gnori Portoghesi viaggiunfe liberalmente nobili pitturerò» 
altri lauori di prezzo de’ più eccellenti di Europa ; e per 
toglier maggiormente gli oftacoii a queft’ Ambafceria , il 
Vice Rè zelamiflìmo delle glorierei Crocifitto pubblicò 
editti %to pene feuerc*a tutt i Miniftri dellz Corona, ebo 
niuf o arditfe di opporti ili . Cori il Santo aggiu dato, con 
gii huomiui quanto bifognaua per sì grane negotioj no 
raccòmandauft a Dio tutto it giorno il felice fucccfTo . Chi 
defidera di Sapere quali tollero in quello tempo i Tuoi fen- 
timentì , può intenderli da vna lettera >ch’ egli ferrile al Rè 
D. Gìpuanni cinquf dì prima d’imbarcarò . Ifintent o nojhro, 
dice ,ò di liberare iPorfogh e fi , che quitti fono in cat finità > col- 
legarc in buona amici fiali Ridetta Cina y e di Portogallo , rom- 
per guerra alP Inferno > (fra* funi fautori . Pertanto al Rè pri- 
ma > e dipoi a gli altri denuntieremo da parte del R è del Cielo , 
eke rendano ai vero Di» Salita toro ,e Giudice nofiro quegli ho* 
vari yche fino ad bora hanno foltamente dottai Demonio . ìm- 
pr< fa troppo temeraria parrà qneffa di mette rfi fra gente barba» 
ra,t innanzi ad vn Rè pofiente per riprendergli, e infegnar lo» 
rota Verità ; mà ci con fola}' e fife r certi che Iddio et l'bà pofia ito 
cuore , & egli medefime et riempie di tale fpe ronza , che punto 
non diffidiamo del fu» potere , che d'infinito auanza quanto è y e 
quanto può il Rè della Cina . Perciò e fiondo la ria fetta di qttefi 
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affare tutta in pugno di Dio *,■ non ci rimane nienti d& temere ; 
che altro in fine non vi e al Mondo da temer finche To fender 
Dio , e rtnderfi degno dì eterna dannatane . Mi ctefee anche 
moUiffimo la confidenz a 5 in confederare che Iddio habbia eletti 
huomini federati , e inetti (fimi, come noi pomo, per vn opera 1 *? 
rilettati te qual' e illuminare con la luce dell' Evangelio vna Nd*’ 
tiene barbara , pofta fi pub dire iu vn altro Mondo , e doppiamen- 
te accecata da' fitei vittj e dalla fua ignoranza . 

Venuto dunque il tempo ftabilito perla partenza, il San- : 
to Padre conuocati tutti quei del Collegio , dichiarò in fuo 
luogo Vice Prouinciale dell’ India i! Padre Gaìparo Barzèo«s 
Tolda immediatamente in atti , e parole di profcndilfimAj 
riuerenza glifi gettò a'piedi ginocchioney dando vn raro* 
eftmpio dell’humile fommiffione, che deue ciafcuncra chi* 
lo gouerna in vece di Dio . Mal pifò ridirli il copiofo Jagri- 
mare, che tutti faceuano ,e la confufione grande che Tenti 
ilBarzèo,il quale in cambio di rimaner quiuial comando»' 
troppo ardentemente bramaua di facrificare a Dio la Tua vi- 
ta nella Cina » ò nel Giappone : mà gli conuenne di cedere ' 
al precetto del Santo » che non ammife feufa veruna , e gli 
Jafciò fcritta di propria mano vn idea compitiflima del go- 
uerno rcligiofo , degna certamente d’vn tanto Màeftro, <l> 
d vn tanto Scolare - Non vifù veruno che non fi ofFeriflTe al 
Santo »enon lo pregalfc di accettarlo in Tua compagnia-» > 
Nonriinafer però confidati fuor che il Padre BaidalTàrGa- 
go Sacerdote , i Fratelli Gdoardo Silua , Pietro Alcazemu, 
Aluaro Fercira » Francefco Gonzaléz , & vn Giouane Cinefe* 
per nome Antonio educato nel Seminario di Santa Fede-* v * 
Tutti quelli egli clefle , parte per inviarli da Malacca al' 
Giappone, parte per condurfeli lèco alla Cina . Nel piglia- 
re , e nel porgere a’Noftri gli cftrcmj abbracciamenti jfiede" 
loro gii vltimi auuertimentl di Spirito, cchrfitrouÒprefen- 
te ne feri fife con quelle parole - Quando il P- Maefiro Tran» 
cefeo prima di metter fi in mare abbracciano i fuoi Fratelli di- 
rottamente piangendo , raccomandava a ciafeuno la /labilità , e 
la cofiauza nella Vecatione , l'humilù profónda nata da vn vero * 
conofcimemodi fé mede fimo , e /òpra tutto fa prontezza al T ebbe - 
dienza\t qui affai fi allargò , raccomandandola conte virtù tan - 
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te cura a Die , tanto da Lui pregiata > e ne * Figliaci della C»m- 
p agata, tanto ne ce {[ariamente ricbiejta* In queda maniera il 
Santo accompagnato alla naue da’Nodri , da molto popolo* 
e da molti Signori Portoglieli partiffi da Goa per non mai 
più riucderla,e £ù la Tua partenza nel Giouedì Santo, che 
quell’ anno 15 $ a. cadde ne‘ quattordici d’Aprilc . 

Mentre nauigaua per quel vado Arcipelago verfo la Ci- 
na 5 gli fueceffero vari; accidenti memorabili » c mi fi rap- 
prefenra in primo luogo la marauigjiofaprefa della Città di 
Tolo ocll'Ifole del Moro . Certo è che cotal prefa auuenne 
giudo in quello tempo , & è altrettanto certo che il Santo 
vi hebbe la prinqipal parte, e vili trouò in perfona ,con- t 
i|prme arredano molti , che combatterono in quella guerra-,, 
& '.ti Sommi Pontefici nella Bolla di fua Canonizzationej 
chiaramente lo dicono ; onde ci bifogna confelfare che in 
quella occasione egli folle da Dio replicato in più luoghi, 
come altre volte la Diuina Bontà con elio lui li compiac- 
que . Per intelligenza del fatto fi rammenti il Lettore ciò 
chealtroue narrammo, che il nofiro Apoftolo nel 1547. 
dalle Maluche pafsò all’ Ifole del Moro , doue tra le altro 
populationi ridulTe a Chrifto la Città di Tolo piena di ven- 
ticinque mila habitanti,e fopraggiunto dipoi il Padre Gio- 
uanni Bcira mandatoui dal Santo, accrebbe non poco quel- 
la C^hiefa i potendoli ben riputare per vn miracolo infigne> 
che gente la più barbara del Mondo riceuefie la Fede con 
tanta pietà , e con tanto affetto , che non la cedeua a veru- 
na Chiefa di tutto l’Oriente . Màin quell’anno 1552 per 
Tuoi giudi giuditij permife il Signore , chf il Demonio get- 
tade a terra quanto erafi quiui fin all’ hora fabbricato. La 
colà procedè in queda forma , Due Rè Saraceni > l’vno di 
Tidor , l’altro di Geilolo in difetto della Fede Chriftiana fi 
accordaron infiemea diftrugger la Città di Tolo, & a que- 
llo fiue vennero colà con le principali forze de’ioro Regni* ' 
Non poteron forprcndcre la Città incfpugnabile per il fito, 
perciò fi diedero a deuadar la campagna , & i Cade! li d’in- 
torno , mettendo fuoco e trucidando alla peggio . I Citta- 
dini di Tolo benché molto fentilTerola rouina de’ loro ha- 

* * 



DI S. FRANCESCO SAVERIO. ~ 277 
ueri , e molto patittero anguftiati dall’ attedio, tuttauia fi 
tennero fedeli a Dio ; fintanto che vna volta il Rè di Gcilo- 
lo mandò ad offerir loro la pace, purché abiurafier la Legge 
di «Qhrifto , e ripigliaffero la lor antica religione; alla qual 
propofta vn Capo primario del Magiftrato per rifcattarfi da 
tanti trauagli diede il confenfo ; rinegò la Fede, e ripigliò 
l'habito , e la profcffion di Gentile . Qui fi fcoperfe quanto 
più d’ogni violenza potta ne’ Sudditi l'efempio del Capo, 
maffimamente in gente grottòlana , che a modo di pecore fi 
lafcian guidare da chi lor precede. N on trouoffi tra tanti nè 
pur vno che hauefie cuore da opporli all' empia codardia di 
quel ribaldo, mà tutti 1* vn doppo l’altro apoftatarono in quel 
medcfimo giorno , e per maggiormente adulare il barbaro 
Rè , traboccando da vn abittò in vn altro cacciaron il Beira 
lor Macftro, dieder fuoco alla Chiefa , e alle Croci , ftrac- ! 
ciaton le Imagini ,c fecero mille infulti a quanto haueuan_> « 
quiui di Sacro. Appena compito vn eccetto sì efecrando 
comparue manifcfta fopra di loro la vendetta del Cielo, e_> T 
vidcfi congiurata la Natura contro i nemici del fuo Creato- 
re . 11 rifo,che conleruauano per pubblico foftentamento, 
immantinente tutto tarlò» La Campagna per altro la più 
fertile di quell' Ifole ,che già prometteua vna felice raccol- 
ta , non maturò vna fpiga delle biade ,ò vn frutto degli al- 
beri. L’acque de’ fiumi, e de’ fonti s'infettarono d'vn fa- 
pore ingratiflìmo , e di qualità maligne , fi che non poteuano 
gli sfortunati trouar riftoro veruno nè alla fame, nè alla fete, 
che li cruciaua ; e per yltimo delle fciagurc nacque vn mor- 
bo contagiofo, che dilatatoli per le Famiglie le difettò in_» 
gran parte. Pure a sì replicati colpi della mano di Dio quei 
perfidi cuori nulla cedcuano, mà s’induriuano femprc più 
nella lor Diabolica oftinatione . < . * 

Hor mentre il Santo ftaua ingolfato nel viaggio della Ci* • 
na , gli fu riuelato quanto paffaua nell' infame Città di - 
Tolo . Sentifli egli tutto arder di zelo .e quantunque fi ero- 
natte circa duemila miglia lontano daue Moluche, replica- 
to per virtù onnipotente di Diofù ad vn tratto prelente nel- 
la Città di Tepnacccapo di quell* Ifole , doue in quel tempo ? 
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gòuernaua la Fortezza de’ Portoglieli» D. Bernardino di So- 
la Caualiero non men valorofo>chc pio. Abboccatoli il San- 
to con elfo lui non hebbe che penar molto a perfuaderlo di' 

- prender le parti di Dio» e di vendicare con l’armi l'ingiurie 
fatte da quei facrileghi al nome Chriftiano . Vero è che il 
Sofà per non ifpogliare la Fortezza della neccfTaria guarni- 
gione non potè dare più di venti Soldati Portoglieli, a’quali 
ne aggiunfe altri quattrocento padani ; numero fenza anb-^ 
bio molto inferiore ail’ arduità dell’imprefa} mà percbè*mo** 
llraua Iddio di combatter egli raedeiimo contro de’ fuoi Ri- 
belli , giudicaron tutti vn. tal numero fuflìciente, c pollili 
in mare infieme col Santo s’inuiarono all’ Ifolc dei Moro 
centottanta miglia (Urtanti da Ternate. I Cittadini di Tolo 
confapeuoli de’Ioro. misfatti erano entrati già in apprenfio- 
ne , che i Portoghefi farebber venuti a caligargli «, e ftauano * * 
perciò aliai ben preparati alla difefa. La Città fembraua.» 
da sè ftelfa incapace di prenderli come fituata Copra vn al- 
tif/ìraa rupe rotta per ogni parte da inacceffibili balze, nè 
faliuafi alia cima , che per vn angufto fenderò . Con tutto 
ciò a iine di renderli più forti , li cinfcro d’ogn* intorno di * 
gagliarde trincere , e perimpedirè a gir aggreflori raffalto, 
in.queI poco piano a piè delle trincere piantarono certi pun- 
toni d’vn legno duriffimo , alti circa due palmi, e si accolli 
tra loro , che non lì poteuadare vn palio lenza cuidente pe — 
ricolo di rimanerui trafitto. Oltre a quello il Rè di Geilòlo 
da’fuoi Stati vicinigli prouide ài artiglierie, di Soldatclèa, • 
c di viueri i onde filmandoli più che ficuri inlultauano ‘fa-» 
flofamente al Ciclo, calla terra . 

Sbarcati colà i Portoglieli prefero pollo lotto la Città a_» 
piè della rupe . Pofcia fpedito vn Araldo fecer fapere a_* 
quei di dentro , che fe bramuano pace , chiedeflèr perdono 1 
a Dio, e fi rimetteflèr di nuouo alT obbedienza della fua_> 
Legge * altrimcmihaurebber prouato a lor collo qual folle 
lo sdegno di quell’ Onnipotente Monarèa, e qual fofle il ‘ 
coraggio de’ fuoi Miniltri : mà quèlle protelle venner da* * 
Barbari riceuute con indicibil difprezzo, rifpondendo , eh’ ’ : 
elfi non temeuano niente nèà Portoghefi , nè il loro Dio ; 1 
-c; che 
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che troppo fi vergognauanodi cfler già fiati Chrifiiani , o* 
che voleuano mantener la fède da lor giurata agli antichi 
loro Dei. Il nofiro Apoftolo che trouauafi qniui fra gli al- 
tri , in vdiresì atroci beftemmie diueone tutto fuoco come 
vn Elia» e fi diede a fupplicar Iddio che ftendefle il glorio-- 

10 fuo Braccio a perpetuo terrore de' fuoi nemici . Per . 
tali preghiere ecco in vn momento ofeuratofi il Sole , che.* 
luceua belliflimo > di mezzo giorno fi fparfe per Paria vn_> 
buio limile alla mezza notte* e vna Montagna vafiiffima no* 
ue miglia lungi da Telo con horribil fracalfo apertafi da ci* 
ma cominciò a vomitare denfi nuuoli di fumo d’vn funeftìf- 
fimo colore . Vdiuanfi inficine mugiti fpauentofi , e lì feo* 
teua quell’ Ifola con sì vehementi »efpdfi terremuoti > chd 
pareua douelfe tutta fprofondarfi . Si fcatenò anche vn for- 
midabile vcnto»che fradicaua fino le fejuc; e vn lago che fia- 
gnauanel piano , ribollendo di {otterrà, e v/cendo dalle ri* 
pe s’ingoiò vna popolatone intera d’idolatri . Finalmehrc 

11 Monte infuriato aguifa d’vn Inferno fi fè a gettare in alto 
ceneri, fiamme , pomici » pietre j la maggior parte delliLi 
qual tempefta andaua a i caricarli {opra l’inìqua Città di To- 
lo > doue Iddio la portati!; de vn macigno in particolare di 
Imi furata grandezza tutto rouente le fi precipitò addoflb co- 
me vna fornace di fulmini, e rottoli in pezzi lanciò* le fra- 
glie per ogni patte con molti firma ftrage . Quanto era il To* 
lo di cafatrtend» c di altre fabbriche a sì» fiera batteria del 
Cielo nulla fi tenne . Mà acciochè appariffe piò chiaro, che 

-Iddio era l’autore di quelle rottine , vna loia cafuccia , do- 
ue già habitauanoi padri, rimale intatta >c molte Terric- 
ci uolc vicinilfime alta Montagna ,cbe eranfi mantenute' nel- 
la Fede» niente affetto patiroao»anzi nè pur cadde {opra lord 
vn Ibi granello di quelle ceneri » che ricopc riero a molte le* 
gheil paefe . Tre giorni , e tre notti continue durò la guèr- 
ra di tutti gli Elementi a danno de’ Barbari , parecchi de* 
quali perirono , chi ferito » chi opprefFo, chi abbruciato . In 
quefto mentre i Portoglieli , che fi erano ritirati nelle lor 
barche a contemplare fa miracoloia Tragèdia, finito ch'beb* 
be Iddio di combatter per loro » vollero ancor efli la gloria 



a8o : DELLA VITA 

di combatter per Dio , e flimolati dal Santo Padre afcefero 
gencrofi alia Città > doue perchè la gran quantità delia ce- 
nere quiui piouuta fuperaua quegli (lecconi piantati fui ter- 
reno , fù loro facile d’accoftarfi all’alTalto . Non mancarono 
già i ribelli di tentar la difefa ; mà alia fine i Portoghesi fa- 
liti sii le trinccre entrarono dentro; vi fecero a milura del 
loro zelo vn gran macello di (angue , e fmantellara la Città 
fe ne tornarono a Ternate tutti falui , tutti trionfanti, fenza 
mancare nè pur vno di loro . Il Santorcndutegratiea Dio 
rimandò colà il Eeira, il quale fi adoperò molto per conuer- 
tire queir anime, che vi trouòdifperfe , e con nuouo mira- 
colo della Bontà Diurnali rimife in piedi quella Chiefa di 
fedeli penitenti . Hora dopohauer noi Seguitato S. Fran- 
cefeo alle Moluche , e alP Ifole del Moro , torniamo ad ac- 
compagnarlo nel fuo viaggio , che in quello medefimo tem- 
po egli faceua da Goa verfo la Cina . 

La nauigatione fucccdè profpera fino a Cocin , mi pattato 
il capo fetfcntrionale dell’] fola Sumatra vna tempefta (pie- 
tata pofe a fondo due fufte che aodauano di conferita con_» 
la naue del Santo . I Marinari sbigottiti voleuano alleggeri- 
re la naue col getto delle mercantie; il Santo però perfualè 
al Capitano che fi foprafedefle , e non lì priuattero inutil- 
mente quei milerabili delle loro fuftanze. Replicarono i Ma- 
rinari che auuicinandofi la notte farebbe ringagliardito il 
vento ,ond’ era neceflàrio di non differire più innanzi lo 
fgrauio: al chejl noftio Apoflolo foggiunfcche prima d’an- 
nottarfi farebbe di certo celiata la burralca , e hauerebbero 
(coperta Terra.LVno,e l’altro auuerofli a puntino, perchè al 
cadere del Sole calmò il vento »£ posò il mare , e comparue 
da lungi la Penifbla di Malacca. In veder tèrra dopo sì llen- 
tato camino , mentre tutti ne faceuano gran fella, folo il 
& Padre nella comune allegrezza compariua meflo,fofpi- 
rando in atti di molto dolore ,e interrogato della cagione^ 
rifpofe , che pregalfero Iddio per la poucra Malacca, che ve- 
niuatrauagliata dal Contagio* Giunfc nouiffìmo a tutti vn 
tal auuifo riceuuto dal Cielo, e ne fofpcfcro la credenza; 
mà poco dipoi arriuati nel porto fi chiariron pur troppo del 

: ve- 
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vero, e Io ^rouaron a proprie fpefe > poiché attaccatoli il 
male nella medefima lor nane , in pochi giorni vi morirono 
da quaranta perfone . 

Fù riceuuto il Santo in Malacca con maggior affetto che 
mai per Paddietro , e parue a quegli habitanti che Iddio 
mandaffc loro vn Angelo dal Paradifo in il vigente bifo*i 
gno . Egli lenza riguardo veruno alla fila vita , àpplicolfi du- 
bito a prò degli appettati» i quali non capendo nell’hofpi- 
dale , gli collocò nei nottro Collegio > dipoi preparò dell* 
. altre ca fé, doue gli riparti fino a cinquanta , e fettanta per 
ciafcunajc nè pur quetto badando , gli adagiò al meglio 
che fi potè in alcunigufci di fufte»e di naui vecchie , cho 
fece Rendere su la riuà del mare . Staua tutto follecito in_» 
vdire le Confeflìoni » e in difporre i moribondi a quell* vlti- 
mo patto: nel che gli conuenne di trauagliare attaittimo, 
perchè ciafcuno lo voleua appretto » e correità vna tal opi- 
nione , che chiunque moriua in fua mano fi aflicuraua della 
falute. Con tanta cura dell'anime non tralafdòla cura de* 
corpi * Cercaua per la Città limoline da’riechi in foftenta- 
mento de*poueri » e continuamente vedeuafi in giro anelane 
te per quegli ardentilttmi Soli . Setrouaua per lettrade al- 
cun Infermo , fel pigliaua in braccio » e lo portaua a luogo 
di foccorfo . Di fua mano porgeua a*più bi fogno fi il cibo» 
eie medicine» nè lì rifparmiaua a veruna forte di feruifio» 
quanto più vile, e laboriofo, tanto a lui più gradito . Così 
intento a feruir tutti fol di sè Retto viueua feordato in manie- 
ra , che pattaua fpeffo i giorni e le notti intere fenza prender 
punto di ripofo » e lì bebbe comunemente à miracolo , che 
in tanteiÌH[iche , e in tanto maneggiar d’appeftati egli non_, 
contraheffe il contagio, e d u ratte femprc con |>rofpere forze. 

' Habbiatao qui vn gratiofo miracolo saettato ne’ Procedi 
da dii Pintefe da quel medefitno » a cui auuenne. Andan- 
do vna mattina il Santo a celebrare la Metta lafciò alla cu*» 
fiodia della cafa vn Giouanetto.il quale tra tanto vfeito fuo- 
ra imbrattoffi con certe immondezze di fenfo. Dòpo là 
Metta ritornò il S. Padre » e dato d’occhio vide la fua Còtte 
tutta (tracciata , onde riuolto al Fanciullo.tu , ditte.hai fen-? 
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W dubbio commeflò alcun peccato , va pretto, e confettati- 
Arrolfito quelli corfe , confettotti, c rientrato in Cafa , com- 
parile la Cotta di nuouo fana ,&intatta^ . 

Di altra portata fù il miracolo (egucntc . Vna Donna di 
Malacca molto dinota haueua vn Figliuolo voico, che chia- 
mauafi Franeefco , il quale apprettatali cafualmente alla_, 
bocca vna faetta auuclenata > e pattando fubito il veleno 
dalla lingua al cuore, rima fé morto, e già Pacco moda ua- 
no per la lèpolcura. S’incontrò il Santo nella mi fera Ma- 
dre, che tutta fi disfaceua in lagrime . Vdì da lei la cagione 
del fuo pianto , e fattoli condurre allaprefenza dej cadaue- 
ro , lo prefe per mano dicendo , Franeefco lieuari su in No- 
me di Giesù diritto. In quell’ iftante medelìmo alzoffìil 
Defonto,il quale dipoi veftitofi Religiofo nella Famiglia^ 
di San Franeefco conlecrg a Dio quella vita , che haueua da 
lui rìceuuta per mezzo del Santo Padre . 

• Vengano fiurbatì i fuoi difegni dellaCipa dal Capitano di 
Malacca , dal quale perftguitato ài mo/ira gran 
manfuctudinc , e gran pelo . 

• CAP. X. •• . \ ' 

> -.r- ; • -* : ■ l . ' v 

C Éttatohormai il furor del contagio voltolìi il Santo 
trattare il negotio dell’ Ambafccria per la Cina * Ma 
fin da quando lo conchiufe la prima volta con Diego Perei- 
ra, cominciò fubito a prefagire che il Demonio haurebbcj> 
tentata ogni ttrada per impedirlo, e così apertamente lo > 
diceua , e fpeffo lo ripeteua all’ iftetto Pereira ; tanto che_> 
mottrandofi quefti per ciò adombrato , il Santo gli foggiun- 
geua , voi ò Diego lo vedrete» voi lo vedrete • Giunto poi 
da Goa a Malacca , le prime parole che dicette a’Noftri fu- 
rono quelle : raccomandate Fratelli cariffìmi vietamente al 
Signore il noftro patta ggio alla Cina , perche io m’accorgo 
che il Demonio va difponendo tutte Parti in contrario. DalT 
cuentp rimale chiarita la predittione . Haueua terminato il 
fuogouernoD.Pictrodi Situa amicillimo del Santo, e ixu 
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fuo luogo era già «letto per Capitano di Malacca D. Afus- 
ro Ataide , il quale quantunque non folle ancor entrato iru 
poffeffb dell* Offitio , nondimeno fi regolaua il tutto da’ fuoi 
ordini , e foio in apparenza faceua le parti di Gouetrcatorej» 
IX Francefco Àluarez Vditore del Coniglio reale . iD: AU 
uaro era dì fpiriti fommamentc ambiriofi , nè poteua tolles* 
rare che altri fuor di lui ctteneflTe vn Ambafceria. sì fpeciofa 
al maggior Potentato dell' Afta . Niente meno gli doleua * 
che quell* honore folle caduto nella petfona di Diego Ré* 
reira» a cui portaua non poco liuorc per vna negatiu*.» 
riceuuta di diecimila ducati , che l'anno addietro gli hauc- 
ua richiedi in prefìanza » e andaua perciò cercando l’occa- 
lione di sfogarli contro di lui . Il Santo che ben conofceua 
la maligna natura di D. Aluaro , ftudtoffi di guadagnarlo 
co’ benefici; . Gl* impetrò in Goa dal Vice Rè il Capitanato 
del mare , e glie ne portò la patente inficine con molte altre 
prèrogatiuc non mai goduto da’ fuoi Anteceflori . In oltre 
cflfendofi egli nella comune mortalità grauemente Infermato» 
il Santo gli vsò vna particolar afftftcnza » Temendolo in ogni 
maniera . Di tali fauori moftrò D.AJuaro affai gradimento, 
e quando il Santo da principio parlagli dell’ Ambalceria^ 
già conferita al Pereira , egli diflimulando il fuo mal animo 
la commendò come vtile alla Corona, e promife correfcmen- 
te il fuo aiuto; ma poco dipoi mife fuori il veleno, quando 
fbpragiunfe da Sunda Diego Pereira con lafua natte carica^, 
di ricche merci . Appena la nàue fu entrata nel porto ,<che 
D. Aluaro mandò i Miniflri del pubblico a direnarla det ti- 
mone , facendolo porre dauanti alla porta del fuo Palazzo, 
c per colorir la paflione , linfe di tener auuifi fegreti, che i 
popoli Gii» fi metteuano in armi per venire a Malacca , on- 
de gli bifognaua ritenerla nafte, eia robba del Pereira in., 
foccorfo della Città mal Scora , Mà tròppo BrietoC tempo 
potè il bugiardo foffencre l'impegno , perocftè Iddio guidò 
Colà alcune naui Portoglieli , le quali dauano nuoue certo 
che i Giai ffauano tutti attualmente in difeordie «staili» e che 
ogni penff ero de’ Barbari era intento a diftruggerlrtra di lo- 
ro , anzi che ad inuader Malacca . Vedendq dunque D.AÌ* 
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uaro /coperte le Tue doppiezze leuoflì affatto la mafcheri-. 
dal volto , dichiarandofi che a niun conto voleua che Diego 
Pereia paffaffe Ambafciatore alla Cina, e osò tacciarlodi 
graui calunnie come indegno di quella carica . Procurò il 
Santo Padre di placarlo con mille humiliationi , e arriuò (ino 
ad offerirgli a nome del Pereira trentamila ducati. Simil- 
mente vi fecero i loro sforzi il P.Franccfco Perez, e Giouan- 
ni Suarez Vicario dell’ Arciuefcouo in Malacca . Gli leffero 
alcune lettere del Rè D. Giouanni , che (Lettamente ordi- 
naua a’fuoi Miniftri di fauorire il Santo nel dilatare la Fede : 
gli moftrarono altre lettere del Vice Rè dell* India , che_> 
condannaua come reo di lefa Maeftà chiunque fi (òffe oppo- 
jfto a quell’ imprefa della Cina; mà il beflial huomo troppo 
malamente impegnatoli cominciò ad infuriare , e battendo 
co’ piedi la terra niente altro rifpondcua , fe non che cesi ri-? 
chiedeua l’imerefTc della Corona c così egli voleua , nè fa 7 
rebbe altrimenti. D. Francefco Aluarez Vditore , e Luogo-* 
tenente era rifoluto per debito di giuftiria di reftituire ,al 
Pereira il timone-delia fua nane, c già ftaua sii Io fpediro 
Soldati , che lo prendeffero a forza ; mà D.Aluaro che lo ri- 
eppe, vi pofe alla guardia molti huemini armari, fiche il 
{Santo giudicò bene di pregar l’Vdirore a ritenerli da quello 
cimento , che poteua cagionare di graui fcandali , e alcuna 
mi fchia fanguinofa tra le parti . 

.Non haucua mai l’humiliffimo Santo in dicci anni mani- 
feftata a veruno fuor che ali’ Arciuefcouo di Goa la .Dignità 
ch’egli portaua di NuntiO Apoftolico , facendoli riputarci 
per va fepplicc Sacerdote ,.c tenendo la fua autorità come 
fpada nei fodera* Solo nella prefente occafione gli paruo» 
tempo di metter mano a quell'arma riferbata, dopo effer riu- 
feite inutili tutte l'altre diligenze. Fecelo bensì con la mag- 
gior piaceuolczza poffibile, moftrando al Vicario Suarez i 
quattro Breui Apoftolici , e pregandolo di lignificare a Don 
Aluarole graui Cenfure , che non egli > mà il Sommo Pon- 
tefice fulminaua contro di lui , fe pcrfilleua ad impedirgli 
1 efercitio della fua Nuntiatura . Il Vicario andato a Palaz- 
zo rapprefenfò puntualmente il. cotto ; l'effetto però fu cc effe 
: C ' giu- 
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giufio al contrario delle fperanze , perchè il Capitano non.» 
rifpettando nè Dio, nè gli huomini diede nelle fmanic con- 
tro «lei Santo Padre > e delle minori ingiurie fù il chiamarlo 
ipoeritone > fuperbo , vbbriaco, fingitóre di Lettere Apofto-- 
lidie, e di Dignità » che non conuenìuano ad vn ribaldo - 
come lui . Se haueua vero zelo nel cuore, andaiTe al Braille»! 
ò al Monopotàpa » e lafciafle la Cina ,doue iniicme col fuo 
Pereira pretendeua fotte finta di pietà guadagnare oro per 
aè , non anime a Dio . Quelle» e altre cofe peggiori in difc 
petto della Scomunica e del Santo diceua il forfè a nato conu 
voce sì alta, che fi vdiuano le grida fin dalla piazza , e gli 
ftelfi Idolatri ne rimaneuano fcandalizzati . I Seruitori poi di 
D. Aluaro per adulare il lor Signore , fi diedero a maltrat- 
tarci! pouero Santo a guifa d’vn vililfimo mafcalzone, e nar- 
rano Teftimoni di veduta , ch’egli non poteua metter piè 
fpori di cafa fenza vederli dietro vna {quadriglia d’infolen- 
ti , che l’appoftauano per le firade, e gli vfauano in parole , 

&in fatti, tutti quegl* infiliti che sà fare vna fai razza di 
gente. Egli medefimo affermò confidentemente al Padro 
Francefco Perez , che fin all* hora non haueua mai prouata 
fimi! perfecu turione , onde i Cittadini di Malacca wléua no, 
di lui dire, che haueua trouato tra* Chrifiianr quel Martirio, 
che da tanto tempo andaua cercando tra'Barbari J 

Permife Iddio tali feiagure per raffinare in quefto fuoco 
la carità dei Santo ,il quale inofiroffi Tempre l’ifteflo di pri- 
ma, non Temendo altra pena ,che di vederli ferrato il palio 
alla conuerfione dell’ anime , e fu ottenuto da’ Noftri che in' 
tempo di quelli trauagli perfifteua le notti intere orando in 
Chicfa dauanti al Diuin Sacramento , fenza pigliare altro 
ripofo > che appoggiando per vn poco la teda sii gli fcalint 
dell’ altare . Verfo D. Aluaro che gli fidimofiraua sì mi- 
grato , non diede mai vn minimo fegno d'irriuerenza , nè lo 
nominaua mai altrimenti checol titolo di Signor Capitano, 
Scrilfe vna volta alcune lettere in Europa al Rè di Portogal- 
lo, e ad altri Perfonaggi di conto . Don Aluaro ingelofito le 
fè pigliare , e lettele tutte , doue penfaua di trouarui con- 
tro di sè le accufe , che meritaua , non vi trouò nè pur vna 
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parola di doglianza . Mà la manfuetudine de! Santo non.* 
rimancua fodisfatta'col non offèndere il fuo nemico ; nè Ve- 
r-tin, giorno pafsò fenza che offe ride per lui il Sacrificio della 
Mefl'a 5 pregando Iddio eoo moire lacrime chedefle lume a 
quello sfortunato , e. riteacflè i cadrghi > che già fcorgeu«_, 
pendenti fopra il fuo capo . Confortò inficine il PcreiriL* 
acciochc faceffe l’idedb , come ci coda da vna lettera , che 
gli fcrifle per viaggio prima di giungere a Sanciano . In-» 
quefta lettera tra l’altre cofe gli raccomandaua molto l’v- 
nirfi tutto con Dio per mezzo de’ Santi Sacramenti * e dipoi 
dottandolo ad vna gcnerofa patienza gli aggiunge : quedo 
è il vero modo di vendicarci de’ noftri Nemici , placare per 
elfi lo fdegnodi Dio» c conferir loro tutto quel bene cho 
noi pofliamo . - ■ * • 

Mà ancorché S. Francefco tanto fi affaticane per la falute 
di D. AJuaro, Iddio più liebbe riguardo a’demeriti deli' 
vno , che alle preghiere dell’ altro . Riuelò al Santo le hor- 
ribili vendette che volcua fcaricarc fopra di quell’empio, 
e il Santo didimamente le prediffe dicendo ,che D. Aluaro 
non haurebbe finito il dio gouerno;chc tali calamità lo col- 
pirebbero nella robba , nella riputationc , c nella vita , che 
il Mondo tremerebbe in vdirle;e quello ch'è peggio, log- 
giunfe , e Iddio gli guardi Tanima. Non paffarono di fatto 
due anni che D.Aluaro per varij delitti fpogliato della fua_» 
Carica dal Vice Rè dell’ India fii fatto condurre incatenato 
a Goa , e d’indi ip Portogallo. Quiui condannato a perpe- 
tua prigionia , confidatigli i beni, viffe in cdreme miferio, 
abbandonato da tutti, ricoperto fempre da vna fporchiffìma 
lebbra ,e finalmente morì , come dicono , all* improuifo di 
vna cancrena, che gli mangiò a poco a poco le carni, e me- 
naua puzzo sì horrcndo , che aniuno daua l'animo di ac- 
codarli per medicarlo. In queda maniera tanto fpauentof* 
pagò le pene de’ Tuoi misfatti lo fuenturato D. Aluaro. Af- 
fai diuerfa fù la fortuna di Diego Pereira, il quale ad idan- 
za del Santo Padre riceuè dal Rè D. Giouanni mercedi ben 
ampie , c molto più ampie le riceuettc da Dio , a nome del 
quale il Santo raflicurò ,che nè a lui» uè a’fuoi Figliuoli 
.. - ' man- 
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mancherebbe mai di che forte mar fi . L’euento dichiarò con - 
quale (pirito hauefs* egli parlato . Vn Figliuolo del (opra* 
detto Pereira chiamato Francefilo dopo la morte di fuo Pa- 
dre cadde in tali accidenti di rea fortuna, che vn giorno non 
haueua niente che mangiare. Parto da quella cafavnGio- 
uanettodi bcliiiBmo afpetto , che vendeua parie, frutta, o- 
molte altre prouifìoni di vitto, e di (cefo Franccfco alla por- 
ta ne pigliò in abbondanza quanto baftaua per sè e per ; 
tutta la fu* Famiglia ;mà non tronandofi in borfa danaro 
per fbdisfare al pagamento, prefe vna verte di (ua Moglie 
per dargliela in pegno* Il Garzone con termini di genti- 
lezza troppo fupcriori alla conditione di che appanna i ri- 
cusò il tutto , c lafciata corcefetncnte la miglior parte di ciò 
che portaua , di fparue . Gran diligenze fece Francefco per 
rinuenirto, nè potè mai hancrne piò nuoua ; onde lì giudi- 
cò e (Ter quegli vn Angelo mandato da Dio per adempir lo 
promeffe bitte dal fuo Seruo . 

Hor giachc 1 Ambafceria dellaCina nópoteua più efegu ir- 
li perle ftraàezze di D. Aluaro , i Portoghesi pregauano il 
Santo che rimanere tra loro: mafihiMmente che il penetrar» 
nella Cina fenza la (corta dell’Ambafcintore era vn roaaife- 
rto voler perdere la libertà ,ò la vita . Egli però moftroffi 
Sempre coftaneein profeguire colà il fuo viaggio , dicendo 
die Iddio vei chiamaua. Per la commodità dell’imbarco 
adoperò molti mezzi appreflò D. Aluaro , il quale alla fine 
fi contentò, che rèftando il Pereira in Malacca andafsc la_> 
fua nauc iniicme col Santo a Sanciano Portò della Cina-. . 

Fole bensì al gouerno della naue gente fua propria • perché 
rtfpacciafseroioSanciano leraercamie afiibintcrefsc , c vi 
la&iAalclihe poebe perfonedel Pfereìra, a cui cedè vol» 
fcarfiffima parte'di tutto il guadagno . Apprefsandofi il 
tempo dii partire , il Santo non bebbe cuore di licentiarfi < 
pcrfonalmente dall* Amico per non accrefcere a sè , & a lui 
Taffiittione, e fupplì con vna non men humile , che af- 
fcttuofa lcttera ,iìcui principio è il feguentc . Gikche Iddi», 
non vuol piè feruirfi di noi nella Cina , rimani' chi tutta la 
colpa s* attribuì fica a' mici peccati 5 tanti, e fi grandi, che non 4 
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rtfe fipl&m eh ti hanno nociuto , ma per me anche a. volnelle graffe- 
fpife che battete fatte in apparecchio dell’ Amba feerici : mà pure 
Iddiosa cjnàlfoffe la mia intentione verfo di lui e verfo di voi > 
la quale fe foffe fiata meri che rettijpma , bora per certo mi feh- 
tirei troppo piu addolorata. Il Pereira confolati filmo di que- 
ftc efpreffioni mandorli a offerire quel poco- di fobha ye> 
c d'huomioij che la rapacità di D. Aluaro gir haoeualafcia-i 
to su la fua naue . Gradii! Santo , e lo fece richiedere a chi 
de’ Suoi in particolare lo raccomandaffe . A Gafparo Men- 
de z di Vafconcello, rifpcfe il Pereira 5 da cui riceuerebbo 
anche vna wAcamer* preffo al timone. Nò , replicò il San- ; 
to > che il Mende* rtoo verrà con effo noi ; rimarrà in Ma-, 
lacca j e morirà tra btkuc. Stana iL Mendez in profperej 
forze difporìiflìtnò & nauigare : all’ improuifo infermò, e do- > 
po quattro giorni da che la natte crafì allontanata da Ma- 
lacca terminò la fua vita , e adempì la Profetia. 

Nel rimanente il Santo Padre determinò di non condurr 
re più ì Cuoi Compagni alla Cina per efferui troppo pericor 
lofoPingrcflo ,pjn vece dcllaCina gli deftinòal Giappone,, 
doue fi portarondinfiemecon i'Ambàfciatore del Rè di Bun- 
go , jl quale riceuuti grandi honori nell’ India fe ne ritorna- 
ua a quella Corte. Vn giorno prima di partire trouandofi 
in compagnia de’ Noftri , di repente alla prefenza loroget- 
toflì.fopra d'vn kt£o in alienatione da' fenfi.. Trattenutoli ia 
quefia guifa.vn bpon pezzo alzoflì tutto affannato, quali 
haueffe fognate cofe molto penofe : mandato dipoi vn pro- 
fondiamo fofpiro nominò yna perfona ben conofciura, che 
dimoraua in Portogallo , & efdamando diffe : ahi tale , Id- 
dio tei perdoni , perdoniti Iddio ò tale . I Noftri ftupiti no- 
tarono diligentemente il tatto per chiarirli del mifterio,t> 
dalle prime lettere di Portogallo intefero che appunto in., 
quel tempo haueua quiui la Compagnia patito vn graue tra- 
vaglio per alcune fìrauaganze di quel Soggetto torbidiffi- 
mo di cetuello; giunfe però infiemei’auuifo, che Iddio erafi 
compiaciuto di fedare quella tempefta , e di riuoltare ogni 
cofa in fua maggior Gloria ; il qual fauore di confenfo co- 
mune fìi attribuito alle orationi del Santo. Per malattia 
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contratta nel feruitio degli appettati ftatia lÉrpuntodi taorté 
il Padre Francelco Perez Superiore drqucl Collegio. Lo 
maggior confòlatione ch’.eeli bramatte, era di fpirar l’ani- 
ma nelle mani di S. Francefco, onde net vedere che it Santo 
veniua a Jicentiar/ì da lui, fì rattriftò grandemente , e pre- 
gollo di non abbandonarlo , fin tanto che Iddio non lo libe- 
rane affatto dal Mondo. All* hora il Santo ftringendolo ca- 
ramente tra le braccia; non occorre .ditte ch’io rimanga», 
per quello , perché voi non morrete : Iddio vi vuol viuo , e 
vi rilerba a nuoui rrauagli per aiuto deli’ India . Cosi pro- 
prio faccette . Contro tutte le regole della Medicina il Pe- 
rez guarì e fopratiifle più di ventifetre anni faticando^Tm- 
pre in Malacca , e altrcue con più ardore di prima . 

Auuifàto il Santo Padre, che già il vafcello fcioglieuaj. 
dal porro, inuioffi colà in comitìua di molto popolo, che» 
teneramente piangeua. V no di quelli era il Vicario Giouan-s 
ni Suarez , il quale tiratolo da parte gli dimandò le psitnai, 
di parrire haueua falutato D.AIuaro , e aggiunfe che gli pa- 
reua ciò con ueni ente, per. cogliere ogni lòfpetca ch’egli ri- 
teneffe nell’ animo alcun rancore controdi lui* A quello 
dire il ncftro Apoftolo infiammatoli in volto? Iddio mi guar- 
di , rifpofe, eh* io debba dare vn tale Icandalo di falutaro 
vno Scomunicato . D. Aluaro non mi riuedrà mai più in_> 
quella vira ; io Tafpettojil Tribunale di Chrifto Giudice a^» 
render conto di tanto gran bene chebà impedito per fuau, 
intera paflìone . Incontrata più innanzi vna piccolaChtefa 
sù la Ipiaggia del Mare inginocchioffi fi bito di rimpctto al- 
la porrà , c riuolgendo gli occhi , e le mani al Cielo con fin- 
ghiozzi , e lacrime quante potata concepire l'afflitto fuo fpi- 
rito , tn voce alta vdita da tutti pregò Iddio per i meriti del 
iuo Sangue pretiofo, cheli degnafle di perdonare all’infe- 
lice D. AJuato ;che fe pur voleua caligarlo in quella vita.,, 
lo fai uaffe almeno nell’altra. Prottrara dipoi la faccia fui 
terreno vi flette al quanto fauellando con Dio nel fegreto 
del cuore . In vltimo rizzatoli rinouò quel Terribile atto di 
trarfi le lcarpe *jp dibattelle più volte foprad'vn latto : co n_* 
chefalito nei battelli kfciò per Tempre la patterà Città di 
■<:S: “ Óo Ma-^J| 
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Malacca tutta inhorridita , e porto® alla nane di Diego Pe- 
reira , eh’ era appunto la naue Santa Croce già da lui bene- 
detti , come addietro narrammo'. :: * <o. 4 

VAjfa da Malacca a Sane tane , e opera da per tutta 
cofe mar ani gito fi . h 
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/ r “V Ve/lo fù Pvltimo viaggio che S. Franccfco Saueriorfa- 
celle in qujcfta vita } perciò pat ue che Id dio fi affr cc- 
:^>-'tafTè a conferirgli le gracie'più fegnalate. Portaua 
la RaueS-Croceoinquccent’ Huominicon prouifionc da vi- 
vere affai fufficiente ; mà nel progreffo del viaggio calmati 
totalmente i venti rimafe la naue come inchiodata nel mare 
quattordici giorni continui j per la qual dimora non preue- 
duta cominciò a mancare Pacqua dolce da bere. Il Capi- 
tano volle che non fi adoperale più di quell 1 acqua per cuo# 
cer viuandcye fol fi diftribuilfe ogni dì a ci alcuno in vna_» 
fcarfa mifura : nè badando ciò mandò il battello a rin*- 
tracciare là intorno alcun Ifola ,douc poteffe prouederfi al 
loro bifogno . Si diede il battello a cercare per quei mari, 
e feopcrta vn Ifola,che fu creduta la Formofa , rcntò di af- 
ferrarla ; ma in fétte giorni che vi faticò , non gli riufeì mai 
Timprelà , fiche fienai verun fuccorfo, fè ritorno alia nauii-. 
Già i Nauigand etan ridotti all’tftremo, quando Iddio aprì 
loro la mence per riconofcerla forte > éhe 'ficco portauano 
nella perfiona del Samo Padre -, Vennero perciò lacrimanti, 
pregandolo di muouerfi a pietà d’vn tanro popolo cofirctto 
a perire di fere in nK 720 dell’acque ylt Santo impello loro 
che genufkfli cafitàffero (eco le’ Litanie dàlia nti a vn Crcci- 
fifiéo, fece poficia calar in mare il battello , & egli vi difeefio 
dentro inficine cOn vn Fanciullo ,al quale ordinò che pro- 
uaffe l’acqua marina fegli pareua dolce ò Data . Ne anin- 
fe vn poco con la mano il Vanciullo , c guflata ? a , ella è fa- 
lata , rifpofe . Raccoltoli il Santo in sè fiefifo gli diffe che la 
guftaflfedi nuouo. Obbedì ì’Iniocéncè j C toUo con grande 
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allegrezza foggiunfe che la fentiua non più falata, ma dolce. 
Così affamato S. Ftancefco del fauorc di Dio rifali sii la.» 
nane, e trouato quiui vn cert’ Offriate Saracino gli coman- 
dò che faceffe torto riempire d’acqua marina le botti , e le» 
altre vafa , quante ne haueuano nel Vafcello . Entrati tutti 
in molta fpcranza del miiacolo compirono prontamente^ 
l’opera jmà dapcichè artaggiata quell’ acqua la treuarono 
nel fuo naturale amara come prima , alcuni di poca fede fi 
riputaron burlati. All’ hora il Santo Padre leuati gli occhiai 
Ciclo formò sù tutte infieme quelle vafa il Segno della Cro- 
ce ; nè più vi volle acciochè l'acqua mutato fapore diuenifTe 
fubito sì dolce, che ciafcuno confelfaua di non hauer mai 
beuta la migliore . La contentezza, e l’applaufo di quel po- 
polo fti come di gente rimcrta in vita , e Iddio concede al 
Santo la parte principale di quella fella con la riduttione^ 
d'vn buon numero di Mori , i quali con le loro Mogli, e co* 
loro Figliuoli venner da lui battezzati. Quanto auanzò di 
quell’acqua miracolofa,fe la fpartironotra loro i più riguar- 
deuoli della naue, conferuandola vn pezzo fol per reliquia} 
ma feopertolì eh’ ella haucua virtù da guarire ogni fòrte di 
malattie , fparfa in varij Regni riempì tutta l’India di nuoue 
marauiglic , con rendere la fanità ad innumerabili Infermi , 
che ne bcu£ trero alcun poco . 

Più prqdigiofo può dirli vn altro auuenimcnto benché 
operato a prò di meno perfone . Sedcua fpenlìerato sù J*_» 
fponda della naue vn Fanciullo di cinque anni Figliuolo 
d vn Maomettano , e il vento che fcffiaua gagliardiflìmo , 
fece pendere ad vn tratto tutta la naue da quella parte con 
tal furia, che il pouero Faciullo non faputoiì matenere, cadde 
a piombo nel mare . Non era peff bile per la gran forza del 
vento l'ammainare sì prerto le vele , che gli fi delfe foccor- 
fo , onde bifognò lafciarlo in preda alla rapacità de' pefei. 
L’infelice fuo Padre accorato per l’atroce accidentefì na- 
feofe nel fondo della naue,dimorandoui tre giorni continui 
fempre piangendo , e sfogato il primo dolore vfcì fopra all* 
aperto > cioue nel veder il mare, che gli haueua ingoiato il 
Figliuolo , rincu.ua più che mai le grida , e le lacrime. In- 
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controllo il Santo » che nulla fapeua del fatto ; richicfeio 
perchè tanto fi querelane ,c vdica da lui la fua fciagura lì 
gli difle ; liete voi contento di creder in Chrifto , s’egli vi 
renderà il voftro Figliuolo viuosù quella medcfima nauo è 
Fromife tutto l’addolorato Padre, e il Santo accettata la_> 

' promelTa fi pofe a pregare Iddio della grada. Dopo tre gior- 
ni ecco all’ improuifo vna mattina al fare dell’ albani vedu- 
to il Fanciullo, che fedeua come prima sii la fponda della.» 
natte viuo , & allegro . Chi.i maro il Padre hebbe quali 
impazzare per il giubilo , c correndo ad abbracciare il Fi- 
gliuolo gli dimandò doue foffe fiato in que’ fei giorni » al 
che rifpofe il Qiouanetto che fol fi ricordaua di effer già ca- 
duto nel mare ; del rimanente non potè aa render di sè con- 
to veruno, Mà ciò che non fapeua (piegare il Figliuolo,fep- 
pe ben intenderei! Padre 4 Andò fubito dal Santo , e affai 
più di quanto erafi obbligato , offerì al Battefimo sè , la fua 
Moglie , il fuo Figliuolo ,evn fuo Seruitore» i quali tutti 
deteftata l’empia Setta di Maometto fi fccer Chriftiani , & i 
Genitori del Fanciullo vpllero che gli fiponeffe il nomedi 
Francefco,in fegno di gratitudine al loro Benefattore^ . 

Giiifc la naue S.Croce a Cincèo Ifola delle coftiere Cinefi, 
in cui dimorauano parecchi Negotianti Etiopi } Indiani,e di 
più altre Nationi . I paffaggleri della naue non pareua che 
haueffero lingua che per parlare delle nxarauigfie da loro 
védute,ondein vdir fintili cafempjti «li quegFlnfedeli 6 
accoftauano per curiofità a contemplare quell* Huomo de’ 
miracoli, e vna volta in particolare vi accorte vna turba di 
feffanta Maomettani . 11 noftro Apoftolo prefa roccafion-_> 
voltoffi a predicar loro i Mifteri delta Fede con tanto ardo- 
re >chc gli riulcì di tirarli tutti invia medclpno tempo nel- 
le reti di Chrifio , e battezzolli dentro alla naue . Nell’ atto 
del battezzare occorfe vn nuouo prodigio, mentre in vn^ 
fubito comparue il Santo di Aratura giganrefea molto fupe- 
riore alla fua ordinaria, fiche coloro che ftauanoful lido 
credetter da prima ch’egli foffe falito sù qualche fcabello,mà 
offeruandoche fi moueua per ogni parte Tempre con la fie£ 
fa grandezza a non finiuano di ftupirne » Vu certo Stefano 
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Voltura attefla di sè che per meglio chiarirli , montò nei 
vafcello, e vide molto bene che il Santo tóccaua co* piedi 
il tauolato come gli altri > e pure fèguiua a moftrarfi di cor* 
po si eminente , che ftendeuail braccio^ fTai lontano ad in- 
• fonder l'acqua Copra le tefte di quegli > che gli ftauan d’in- 
torno genufleffi . Durò quell' apparenza fin tanto che fui 
terminata la funtione del fiattefimo , dopo la quale ritornò 
il Santo alla fua confueta mifura . 

Da Cinedo la naue s’auanzò verfo Sanciano. Haueuano 
pattata lifola di Canton > quantunque ci afeu no credette che 
vi redatte non poco per arriuarui . Gl^auuisò il Santo eh* 
erano già trafeorfi , mà i Marinari nnl credendo alle fue pa- 
role voleuano troppo più del bifogno tirar innanzi ; & il 
Capitano non fidandoli nè dell’ vno» nè degli altri ordinò 
che lì trattenette la naue » e li mandale il battello ad efplo- 
rare il paefe . Partito il battello capitò per l’appunto all’Ifo- 
la di Sanciano , d’onde Rette alcuni giorni a tornare > per lo.» 
qual dimora quei della naue entrarono in forte fofpetto che 
alcun vento Tifone l’hauette fprofondato nel mare. Il San- 
to dille loro, che non temelfer di niente , perchè tra brieue 
il battello farebbe tornato faluo con varij rinfrefehi , dicj 
inuiauano i Porcoghefi di Sanciano, e aggiunfe che apprdfo 
verrebbero efh medefimi ad incontrargli , e condurli nel 
porto . Tutto a pontino verificofli contro il parere d’ognl 
vno • Veflfhe il battello carico di rinfrefehi ,e fopraggiun- 
fero i Portoglieli con le lor naui , dalle quali guidata la na- 
ue S. Croce approdò a Sanciano, che dottata feruire al San- 
to Pellegrino per termine de’ tanti fuoi viaggi > che pofti 
infieme in vna linea farebbero ballanti a circondare più 
voi te tutea l’ampiezza del noftro Mondo fu bl urtar e . 

. Sanciano è vn Ifoietta della Cina , Iterile , e mezzo de- 
ferta , fituata di rimpetto alla Prouincia di Canton , al cut 
dominio appartiene- 1 Porcoghefi cralficauano in quello 
porto le lor mercantie, perchè i Cinefi , come dicemmo aU 
troue, non dauaoo l’ingrefso dentro alla Cina a veruno (Ira- 
niero > anzi nè pur pcrmetteuaaoa’Meicanri di fabbricaro 
in quell’ Ifola cafe di maro «e perciò i Porcoghefi quando 
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veniuano con le lor naui ,ergeuano fui lidfcr alcune capan- 
ne di legno , òdi frafche , c nel partire le getrauano a ter- 
rà . Entrato il Santo in Sauciano fù accolto conforme alhu-t 
vencrarione che tuwi gli pòrta nano . Procurò egli fu b ito 
che fi edificato vna Chieià > la quale in due foli giorni rii 
mnfe compita di affi, e di frafeoni , giuda la fimplicitàdi 
quel luogo . Quitti ogni mattìnacclcbraua il Diuin Sacrifi- 
cio; prcdicaua quotidianamente a'Portoghefi, fpicgaua il 
Cathcchifmoa gli Schiaui ,alle Donné, a’Fanciulli : qùiui 
vdiua le Confeffioni, e amminidraua il venerabil Sic rame»- 
to dell’ Altare . Benché la maggior paitc di quefti Sacri 
efercizi non li reftringcua già egli alla fola Chi-eia , mà do- 
«unque gli fi pic/cntàua Tcccalìone nel porto , nelle naui? 
nella {piaggia , ogni luogo gli feruiua diChiefaper fanti-" 
ficare la gente. Vili cu a no comunemente i Portoglieli in_» 
quel cantone dell Oriente con moltiffima libertà, e ftmbra- 
ua il Porto di Sanciano vna piazza di giuoco , di fenfualità» 
di riffe ? e di vfure : mà lo Spirito del Signore , che ardeua 
nel cuore del Sato,atoi predo dimòdrò la fua forza, poiché 
cedati gli {cadali fi arriuò a fegno che faceuafi a gara da tut- 
ti ne! feruorc della pierà Chriftiana ; di che gli deffi Gentili 
hebber molto che dupire,c necómendauarto la nodra Fede, 
Fra gli atti di carità che qui pratticaua S. Francefco , fi 
era l’aiurare gl’infermi , il fouuenire i Mendichi, e i! col- 
locare in honef o Matrimonio le Donne pericolanti”; per 1 <l> 
quali opere egli médefimo andana chiedendo limoline da* 
pih facofròfi . Sopra ciò mi conuien riferire vn fattode'pili 
maraingliofi che pedano mài raccontarli . Ccrcaua il Santo 
la dote ad vna Giouane brairhofa di metrer in faluo la fua_, 
honcdà,‘& a quedo effetto fè ricorfo da vn Mercante Porto- 
ghefe , che chiamauafi Pietro Veglio, huomo ricco, nonj 
men generofo nello fpcndere peri fìroi gudi , che per l’aiu— 
to de’ poueri . 11 Santo haneua feco qualche particolar do- 
mcdichezza , c rammentali che nauigando infiemencl ritor- 
no dal Giappone l'efortaua fpelfo a (contare le fuc colpej 
con alcun efercitiodi penitenza , maffimamente del difei- 
pllnarfi . Mà non daua l’animo al buon huomo di efeguire 
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quefli configli fcufandofi con la delicatezza delle fue carni, 
al che rifpondeua il Santo di' egli fi farebbe flagellato in-, 
fua vece i c di facto più volte il Veglio fentì lo flrepita del- 
le horrcnde percofle , che per lui fi daua TAmico ritiratoli 
ne* nafcondigli della nane . Hor vn giorno che coflui fta* 
uafi trattenendo al giuoco degli Scacchi,gii fi accollò il San* 
to Padre a dimandargli alcun fufiìdio per dotare quella Fan* 
c»ulta,di cui diceuamo. Il Veglio , che fi dilettami fempre 
difaectie; in mal punto > d ì<Te ? fiere venuto 1*. Francefco . 
vi par quello tempo da chiedermi il mio > mentre io tanto 
tniaffatico in guadagnare Taltrm ? Ripigliò il Santo > che 
per far bene ogni tempo era opportuno. , e che il dare a Dio 
farebbe vn giuocare a! ficuro fenza rifehio di perdete . ó 
Padre , fogginole Kalcro digratia non mi date più impaccici 
eccoui la chiane della mia caffa ; andate, e pigliate quanto 
vi piace , Andò il Santo ,e prefi da vn facchetto trecento 
feudi riportò fenza dir ahro 1? chiaue. Finitali giuoco heh- 
be il Veglio curiofità di vedere quanto danaro gli mancaua 
in carta , e vfara ogni diligenza ( ò ricontaffe la moneta , ò 
riconofccffe i Tacchi colmi , & intatti , ò in qualunque altra 
maniera egli fi Ere effe ) trouò che non vi mancaua uientej» 
e vi erano come prima trenta mila Tacs » che formano la- 
fomma di qu tramaci nque mila ducati de* noflri . Chiaritoli 
di ciò vfeìfubito in cerca del Santo : inter rogo! lo fehmeua 
eflratto niente dalla fua caffa, e il Santo rifpofe che hauejua 
eflratd trecento feudi . Non puòeffere, replicò il Veglio, 
perché io trouo tutto altrimenti; ìpà comunque ciò fWvoi 
mi hauete fatto vn gran torto , polohè quand*io vi prf tentai 
la chiane 1 , mia imeni ione li ft che ci diuideffimo infieme^ 
per metà quel danaro, e voi n n ne battete accecato ò nulla:, 
è fi poco . Il Santo ben conobbe i’iptimo del cuore, da cui 
pfoccdeuano quelle parole tanto gcnerofe v Fermofìì al- 
quanto in atto di marauiglia, & accefo tuttodì Spirito, 
Pietro , dille, Iddioche riguarda egualmente la volontà che 
l'operc , hà gradita la voflra offerta come fofse adempita : a 
fuo tempo egli vi renderà il premio che meritate : to trat- 
tante da fua parte vi prometto che io quella viti temporale 
n-M - - non «. 
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non calerete mai in poucrrà : vi afsaiiranno molte difgratie* 
mà il fauore de 7 buoni Amici vi manterrà Tempre Caldo ; e in 
óltre io vi atficuro che vói non morrete prima che dai Cic- 
lo ne riceuiate Fa unito. Da sì faufte promefle, maffima- 
jnente da queft’vltima troppo più importante deli’altre, con- 
cepì il Veglio vn indicibile allegrezza . Mà come il Santo 
non gli hauc»a cfprdfo niente di particolare , fi fè vn gior- 
no a richiederlo qual Torte d’auuifo gli verrebbe dato dal 
Ciclo intorno alla Tua morte tal che il Santo lenza efitar 
«punto , prontamente replicò ; quando il vino vi Taprà d’a- 
maro , farà il tegno della voftra morte vicina > all 7 hora pre- 
paratcui , e fiate tertoche Iddio all'hora vi chiama. 

• Tal fu la Profctiai rimane hor da vedere il modo corno 
adempiili . Primieramente fu non poco prodigiofa la mu- 
tacione improuìfa fatta dal Veglio ; perochè quantunque» 
egli vincite da Chriftinno non diifoluto,da quel punto inpoi 
cominciò a menare vna vita perfetta ,econ la proftifiono 
di Mercante congiungeua i coftumi di tanto Keligiofo. Sino 
'♦all’ cftrema vecchiezza campò tempre in profferirà di for- 
tuna, tempre ricco , tempre Pano, tèmpre amato da tutti, o 
drouatofi in diuerfi pericoli di fallimento , appena lo tep- 
pero i tuoi Amici, che lo toccorter del loro, e lo fcrmaion 
nel porto. Finalmente vn giorno mentre nella Città di Ma? 
cao fedeua gagliardo , & allegro ad vn folenne conuito , 
richiete da bere, & in apprestare il bicchicro alla bocca.*, 
gli panie il vino amaro còme fiele . flicordofli tubitodell* 
antica predizione del Santo, onde rurbatofi in faccia gli 
corfe per le vene vn -honibil timore .* Per più aflicurarfi del 
vero diede a guftare il medefimo vino a'Tuoi vicini , i quali 
Tentitelo dittero ch’egli era d’vn ottimo fapore : nè fodisfat- 
to di ciò fece il Veglio più volte recare nuouo vino, e nuoue • 
tazze ,mà tempre ad vna maniera prouò quel liquore ama- 
ro come primate ditguftoto. Così deporto ogni dubbio 
offerte a Dio cordialmente la tua vita , e narrata a’Conuitati 
la Profctia del Santo , che già ftaua tul compimento , fi die- 
de a prepararli per la morte, diftribuendo gran parte del tuo : 
capitale a’Poucri , e del rimanente- ne laiciò i tuoi Figliuoli 
r i ben 
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ben proueduti . Vfcito poi di caia andò a rUcouare gli Amir 
ci più cari > licentiandofi da loro con moltiffima pace per 
l'altra vita , quali haucfsc a partire da vna Città ad va altra ♦ 
Parecchi nel vederlo cosi fano , credettero che la vecchiaia 
rhauefse sbalordito di fenno, e voleuano con varij fcherzi 
diuertirlo da quei penfieri } mà il buon Vccchioche ben fa- 
peua non ofter quello vn negotio! da fcherzi , prcgolli di 
conucrtire a piu opportuni configli il loro affetto > venendo 
feco alla Chiefa per affiftere al Tuo Funerale. Pubblicato 
per la Città di Macao il romore di tal nouità riempiffi torto 
la Chiela di folto popolo , la maggior parte del quale ven? 
ne per riderli di quella , conforme lor pareua , ftrauagante» 
pazzia. Il Veglio arriuato coiài! pofe ginocchioni conino!* 
te lacrime dauanti all’altare , ericeuuto diuotamentc il San- 
tiffimo Corpo del Signore , da sè ftcfso fi proftefe in attegr 
giainento da morto fopra vna bara coperta di bruno quitti 
preparata con doppieri acccfi d’intorno . Intanto cantoffi 
fecondo il concertato vna Mefsa folenne di Requie , dopo 
la quale il Sacerdote in paramenti lugubri difeefo al fcrer 
tro l’afperfe di àcqua benedetta , e intonò inlicme co’ Mini- 
ftri l’vltimo, e tremendo Relpon torio come fi coftutna a’ De- 
fonti . Era già terminata la furinone , e cialcuno attendeua 
l’efito di queftafeena > quando vn Seruitorc del Veglio ac- 
coftatofi alla bara per aiutare a fecnderne il fuo Padrone , lo 
chiamò , e lo rifeofle più volte . Mà dal fentirlo totalmen- 
te freddo, & immobile fi accorfe eh’ egli da douero era^ 
morto ; perilche pieno di ftuporegridò , e ne fece autfifac* 
la gente. Lcuofli fubito per rutta la Chiela vn pianto vni- 
uerfale di tenera diuotione , dandoli infinite lodi ai S.padre, 
che da più anni era già falito alla Gloria del Paradifo, e il 
* cnfo diuulgofli ne Regni dell’ India con non minor mataui- 
glia che frutto, perchè molti huominì ricchi fi mollerò da 
quell’ efempio a diuenir liberali con Dio nella perioda de. 
fuoipoueri . 

Altre nuoue riuelationi riccuè qui il Santo. , .Raccontò 
a’Portoghefi le riffe , che attualmente feguiuano più di ràib 
le miglia lontano tra'l Capitano di Malacca» e.D.JSernar* 

P p dino 
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dina di Sofà . Promife che farebbe fra poco venuta dal 
Giappone vna naue che ttimauafigià perduta, e appunto 
dopo due giorni ella tornò campata da graui pericoli di 
tempere . Vn Mercante Portoghefe che haueua in fua ca- 
la dato l’albergo al Santo , rifoluè (non fi c faputo per qual 
cagione ) di partir da Sanciano nafcoftamente da lui , e fi 
pofe perciò fopra vn vafcello che ftaua alla vela , fenza cu* 
rarfi nè pur d’ affettare vna fua naue inuiata ad vn Ifola 
della Cina . La mattina feguente il Santo dopo celebrata.» 
la Metta , fittati gli occhi d’intorno a’circottanti dimandò lo- 
ro che folfe del tale fuo hofpite . Gli venne rifpofto ch’erafi 
imbarcato alla volta di Malacca, c che già fi trouaua in al- 
to mare . Compottofiail* horain vna feuerità ftraordinaria 
fofpirandoefclamò; infelice ! doue lo conducono i fuoi pec- 
cati ? Sà ben egli ciò che pretende in Malacca, mà non sà 
al cerco la morte , che quiuil’afpetca , e che morte 1 nè ditte 
più auanti . Indi riuolto ad vna parte della Chiefa verfo la 
marina, e accennando col dito, ecco là , foggiunfe ,cho 
viene la fua naue i perchè almeno non afpettarla ? perchè 
fogge è chi lo caccia ? Gli alianti attoniti fieli' vfeire di 
Chiefa fi fecero a guardare fe compartita in mare la nauo 
indicata dal Santo i mà acciochè s’intendette con qual lume 
egli i’heueffe {coperta , fol dopo alcune hore fi vide {pun- 
tare da lungi . In quello mentre il Mercante profèguì il fuo 
viaggio verfo Malacca , e vi giunfe a faluamcnto : mà poco 
dipoi portatoli lo fuenturato a far tagliare alcune legne i jl> 
vna felua pretto alla Cittào»4iede in mano de’ Malandrini » 
da’quali trucidato miferàmente morì . 

Era queir Ifola di Sanciano infettata da ferociflìme Ti- 

S ri» le quali fcappando là tiotte dalle felue vicine veniua- 
o ne’ luoghi popolana sbranatela gente men cauta. Il 
Santo fermoffi vna fera doue fòleuano pattare quei crudeli 
animali ^incontratone appunto vn branco che andaua alla 
preda , fpruzzogli d’acqua be nedetta , ordinando loro , e a 
rutti di lor razza che non ardiffero più di moleftare quegli 
habitat', ti t Mirabil colà : quelle beftie ad vn tratto volta- 
rmi ;ió dietro , aè mai piu in anuenire comparucro Tigri 
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nel paefe. S’attefta parimente ne’Proceffi , eh’ egli rifufei- 
tò qui vn Fanciullo ; mà non riferendoli altre particola*' 
rità intorno al fatto non polliamo dirne d’auantaggio . -y -iL 

' • 1 ■ . . - : . ni 

Tenta di nuono di penetrar nella Cina » ma ammalatof in 
< ... Sane tane fantamente vi muore . o l .■ -j 
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Enchè il noftro Apoftolo faceffe tante gramèofe in San-* 
ciano , non haueua però i animo quiui filTo , e tutto il 
fuo affetto era riuoltoalla Cina >che già fi vedeua d’auantè 
a gli occhi. Si pofero i Portoglieli a diffuadcrgli vna tal 
rifolutione , che lor pareua vn temerario ardimento : Gli 
cfagerauano lefeuerifiìmc leggi de’Cineii contro i Forcftie* 
ri » la fomma vigilanza nelle Guardie >e l’incforabil rigora 
nc’Gouernatori . in pruouadi ciò gli narrauano Io ftranof 
accidente che Tanno addietro era fuccedutoad vna lor na- 
ue , la quale sbalzata dalla tempefta in vaa di quelle fpiag- 
ge , fu fu bito confidata, e gli Huomini quanti erano nell* 
naue , peftati prima ben bene a colpi di baronate furono 
mefli a perpetua catena . Qual rifpofta facelfe il Santo a_> 
quefti terrori , fi può dedurre dalTvltima lettera eh’ egli 
fcriflè da Sanciano al P. Franccfco Perez • doue accennati i 
pericoli di quel palfaggio : Son arto, dice , che in andare al- 
la Cina obbedirò a Chrifto che ci auuifa, qui amat animane 
fuam in hoc Mando perdei eam , qui autem perdiderit animane 
fuatn propter me,inuenieteam ; la qual fenten^a corrifponde a 
quell * altra delmedefimo Signore , nemomtttens manum ai ara- - 
tram > & refpiciens retro ejl aptns Regno Dei , Poiché dunque ù 
pericoli dell 1 anima (i de non temere tanto più di quegli del cor * 
po , ho rifòluto di auuenturare la vita temporale , per non met- 
ter a rifehio l'eterna . E che occorre dir più ? Son fermo di 
paffare alla Cina, e non farò altrimenti . Conducami Iddio , e 
fi degni di a (fifermi ad aumento della Santa fua Legge , e poi 
faccia l'Inferno quanto sa , e quanto può , che io noi curo niente» 
Si Deus prò nobis, quis contra nos ? Così egli 
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-r<3ii crebbero qui le difficoltà per mancamento di chi lo 
fcruiffc nella Cina d'interprete , perchè quell’ Antonio Ci-* 
nefe » eh’ egli haucua condotto dal Seminario di Goa , eralì 
in gran parte dimenticato della lingua volgare materna, e 
nulla affatto fapeua del linguaggio letterale più nobile, in 
cùi folo è lecito' nella Cina di parlare a’Mandarini , c a gli 
altri di Corte . Mà il Santo fi diè tanto a cercare , che alla 
fine hebbe fortuna di trouare voCinefe ben pratico di quel- 
la fauella , il quale cortelemente gli fi offerfe . Maggior 
faftidio fri eff ritrouar Marinari che volclfero traportarlo » 
toentre le medefimc pene minacciate a’Foreftieri ,che mec- 
telfero piè nella Cina , erano intimate a chiunque ve li con-? 
doccile : pur nondimeno come a Dio piacque , dopo varie 
diligenze fi trouò vn Mercante del paefe , in cui hebbe piu 
forza la cupidigia del guadagno, che il timor della mortej . 
Efibiflì coltili a portarlo colà, fe riccuefle mercede conde^ 
gna di sì graue pericolo , e il Santo pattuì di dargli circa-, 
ducento cinquanta feudi ,che a tal fine haucua già raccolti 
in limofina da’ fuoi Diuoti . Venne dipoi a Ihbilirfi la ma- 
niera particolare del traghetto ,per il quale fi conchiufc_?> 
«he il Mercante co’foli fuoi Figliuoli nel maggior buio del- 
la notte lo porterebbe in vna barchctra a remi fordi , c lo 
laverebbe su la f piaggia di Canton. Mà perchè quello par?- 
rito alTiltelfo Mercante paruc troppo inhuraano , fi offerfe-» 
diottra tenerlo per tre, ò quattro giorni nafeofto in vna^ 
fuacafuccia fuori de’ Borghi , d’onde vna mattina auanti 
Falba lo liCcnrierebbe : con quella conditione però , che le 
il Santo folfc pigliato da’ Miniltri del pubblico, nondouef- 
'iemai per veruna forte di tormenti manifeftare nè chi , nè 
dome rhaueffe colà traghettato . In tal forma concertate le 
cofeS.Erancefcoobbligofli con giuramento al fegreto ri-, 
chiedo, c l’altro proraile che sbrigatoli da certi fuoi affari 
farebbe venuto a pigliarlo . Scriffc il Santo ad vn fuo Con? 
fidente ,che ben vedeua in quello negotio che il Mercante 
Infedele molto facilmente l'haurebbc per viaggio Ipogliato 
di tutto ,e in vece di condurlo a Canto n , i’haurebbe porta- 
to in qualche Itola deferta » ò gettato nel mare > c foggiunr 
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ge con la Tua lolita gtnerofità , che nuli’ altro gli premei 
ua , fuorché obbedirei Dio , qualunque cofa lòde per iè-i 
gii irne . • • i io t S-piu-UCU- fc'j Anv 

Mà i Portoglieli feorgendo ch'egli non fi atterrii» dii 
niente , e ftaua in procinto di mandare ad effetto i Tuoi di-; 
fegni , entrarono in vna ftrana paura , che il Mandarino Ci- 
nefe Gouernaror di Canton non contento di ftratiarc lui* 
foloo sfogherebbe la collera contro la Nation Portoghef«i« 
venendo a; depredate la ioro robba ,e forfè anche a metterli! 
tutti afil di fpada;. Andarono perciò intimoriti dal Santo & 
rapprefeutargli le lor querele , dolendoli fortemente, che 
per vn indifereto fuo zelo non fi curafledi efporre tutti lo- 
ro* sì horribil cimento di perder infieme le foftanze > c la_* 
vita . Con iologli il Santo, adìcurandoli che non pretende- 
ua di giouare a gli' Stranieri con nuocere a’Suoi . Stellerò 
pure di buon animo, perchè voleua eflèr folo ad incontrate 
ogni pericolo i onde non entrerebbe mai nella Cina fincan-, 
to che non follerò tutti partiti per Malacca, e non litro- 
«afferò in faluo . Indi a non molto gli fopraggiunfe vnau» 
febbre gagliarda , che lo tenne infermo due intere fettiraa- 
ne ; per il che corrcuano rutto dì gli Amici a moleftarlo % 
facendo del Profeta , e dicendo douerfi da lui vdire gli au* 
uifi del Cielo per deporre quel sì imprudente pélfiero ; mà 
egli che aliai meglio di loro fapeua la volontà del Signore* 
ftaua faldiffìmo, e tofto guarito tornò a difporre le cofe> 
come prima. ivo .. . . • r. > 

•- In tanto i vafceili Portoglieli lafciarono il Porto di San- 
ciano, nè fi trattenne quitti'- fuorché la naue Sr Croce, sù 
la quale il Santo era venuto da Malacca . Rimalo il noftro 
Apoftoìo con quei pochi di quell' vnica naue fi vide ad vn 
tratto stirai penuria d’ogni colà , che a molto fìento poteua 
procacciarli in limofina tanro pane che gli baftalfe per viuc- 
ce v Par certo incredibile che poteffe trouarfi tanta durezza 
in quegli huomini,che poco dìànzi haueua falciati dalla 
morte con l’infigne miracolo di tramutare in dolce l’acqua 
del mare: pure per effer quali tutti coloro dipendenti da 
_ D. Aluaro Àtaide nemico capitale del Santo , voller pii* co- 
llo 
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fto adulare i! loro Padrone? che vfar gratitudine al loro Be- 
nefattore, A me però gioua di ridurre la cola a più alto 
principio di vna particolar Prouidcnza di Dio > il quale an- 
dana preparando aS. Frante feo la morte in vn abbandona- 
mene totale d’ogni bumano conforto; & è appunto quel 
genere di morte ? che il Redentore (celie per aè Ite fio, e l’hà 
i'pcflo conceduto a’fuoi più cari » per rendergli a «è più io* 
migliami. A quello medefimo fine pcrmife Iddio che li ri- 
ti rafse quel Cinefe, cbevoleua feruirlo d’interprete. Si-? 
milmcnte quel Mercante ? che douetia fecondo i patti con- 
durlo alla Gina ? gli mancò di tede ? e mai più non compar- 
ite; nè polliamo dire fe ciò faceffer coftoro vinti dal timo? 
re , ò ad litigati onc de’Portoghefi maleuoli dei Santo. Così 
egli già tanto riutìrito > & amato da tutti » trouauafi bora in 
quella folitndine degradato » e mal veduto da ogn'vno. 
Mànon per quello fgomentauafi punto; anzi nel rimirarli 
così derelitto da gli huomini » pigliaua quindi vn gran ruo- 
tino da più confidare nel fuo Signore . Paficggiaua fpefid 
sù la riua del mare a villa della Cina , inaiando colà feruen- 
ti fofpiri %>t precorrendo con l’intimo dei cuore doue noru 
poteua per anche penetrare col corpo . Singoiar coraggio 
gli agginnssena vn amalo riceuuto da certi Cinelì ? che i 'im- 
pera cor dena Cina hauefic fpediti alcuni Tuoi Letterati itu 
diuerfe parti a prender informatione delle Religioni (Ira? 
nicrc ; onde il Santo bene fperaua che rompa ria quilii ai 
confronto deH’altre la Legge Chriftiana farebbe fenzajdub? 
bio Ticoaofcitìta per vera . Erafi anche diuuJgato che il Rè 
di Siandifcgneual’anno venturo di mandare al RèCinefe» 
vna folenne Ambafceria? e quando al Santo fofie mancata^ 
l’occafione prefentc, (labili egli di andare fino a Sian per 
trottar l’adito tanto da lui bramato in comitiua di qudà[ 
Anibafciatore . .• ,■ i •. 

Tarli etano gli affetti ? in cui di continuo fi raggirautu 
quella ménte generofa. Nè fi redi ingeuano già quelli affetti 
al falò Imperio della Cina ;che troppo più oltre J* fua cari- 
tà lo fpmgeya . Dopo connettila la Cina haucua in animo 
dt trasferire nella r arcaria :; quindi d’auanzarfi nefi’ Edopia; 
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pofcia cTintcrnarfì jn tutta l’Africa , c finalmente' di rito r- 
dare neir Afia ricco cPinnumerabili fpoglie da confecrarfi 
alla Croce. E fofse pur piaciuto a Dio di concedergli al- 
meno altri dieci anni di vita , com‘ egli bramaua , che hora_> 
vedremmo di certo trionfare la Chiefa di Chrifto in tanta.» 
gran parte di Mondo . Mà quando il noftro Apoftolo fi ac- 
cingeua ad imprefe sì valle , molto diuerfi erano i penfieri 
di Dio , che non lo voleua più in terra tra* Barbari , mà in- 
cielo tra’ Beati . Parue appunto che il Signore facefsecol 
Santo conforme già fece con Àbramo, a cui trattenne il 
braccio , all’ hor che il gloriofo Patriarca llaua per compire 
il Sacrificio , che Iddio ftefso gli haueua comandato . Cosi 
fuole tal volta quell’ infinita Bontà atnorofamentc fcherza- 
re co’ Tuoi Serui chiamandogli ad operar cofe grandi , men- 
tre non vuole da loro che la fola prontezza di offerirli . 
Riloluto dunque il Signore di tirare alla Patria il Santo 
Pellegrino , gli mutò ad vn fubito il cuore j fiche infaftidito 
quelli di tutte le cofe terrene non poteua più penfare chó 
alla Gloria , e ad vnirfi pienamente con l’amato fuo Beno . 
Ifuoi ragionamenti Tempre erano della morte .Tempre del 
Paradifo , e fiffaua gli occhi al Cielo , qnafi facendo Pamo- 
recon quella belliffima Spofa , per cuidileguauafi tutto in 
tcneriffimi pianti . Già da qualche tempo haueua ricc- 
uti da Dio molti taciti auuifi del fuo palfaggio vicino 
l’haueua in più occafioni lignificato , fenza però intenderne 
più che tanto , nò il quando, nè il come . Sappiamo perciò 
eh’ egli nell’ vltimo partire da Goa , interrogato da vn Ami- 
co quando fi farebbero riueduti, non mai , rifpofe , fe non- 
ché in Paradifo ,ò al più tardi nella Valle di Giofafat. Tro- 
uandofi poi vn giorno in Sanciano infieme con alcuni Por- 
toglieli , li rimirò tutti d’intorno, e sì dille s Fratelli con- 
tiamoci bene > perchè di quanti qnl fiamo , i più di noi tra_* 
vn anno farem morti . E veramente auuenne che di (ette che 
erano , cinque in quell’anno morirono , e tra quelli vno fu 
il medefimo Santo - Ma bora che fi accoflaua già il tempo 
per lui prefiffo , Iddio gli riuelò il giorno, c Phora precifa, 
& il Santo apertamente IVno , e l’altra predille a Francefco 
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di Àghiar, il^quale dipoi Tattefiò con fdlenne giuramento . 
ir ; Alli venti^Nouembre venne forprefo dalla febbre, per 
il che ritiroflì nella naue al ceratine Spedale de Poueri , per 
morire da pouero > qual era Tempre viuuto: mà perchè Pa- 
gi catione del mare l’impcdiua non poco ad attuarli in Dio , 
la mattina feguente pregò di efser rimefso in terra . Por- 
tato in terra fa la (ciato sùla nuda fpiaggia a Ciclo feoperto» 
•mentre già dominaua vn crudo inuerno , è attualmente fof- 
fiaua vna freddifTrma tramontana . Troppo volentieri fareb- 
be il Santo rimoflo quiui a morire per Dio in quell' eftremò 
di miferiei fe non che vn amorcuole Portoghefe chiamato 
Giorgio Aluarea confiderarido che vnHuojno di tantaiiima 
era trattato a guiia d vn cane sfi mofle a pietà , e lo fòco 
portare ad vna fila capanna » quantunque poco migliore del 
i'emplice lido, tficndo ancor ella da più parti aperta al ven- 
to, con le pareti di paglia, e col tetrodi fra fch e . Dall’af- 
fanno del petto, e da altri fegni fi feoperfe l’infermità per 
male di punta , e l’Aluarezefortollo a lafciarfi aprire la ve- 
na per temprare alquanto l’ardore del fangue , Conofceua 
Il Santo che ogni medicamento riunirebbe in vano , e Tin- 
cifione della vena farebbe pericolofa per la poca efpcricn- 
zadel Chriurgo di quel luogo : con tutto ciò Ci offctfc tutto 
all’ obbedienza dell’ Hofpite , accicchè difponeflè di lui co- 
me più gli piaceua . Il taglio fucceife appunto qual poteua 
afpéttarfi.da vna tal mano Gli refiaronoi nerui ftranamen- 
te offcfi ,e gli fi ratrraffero xon atroce tormento ;mà pur 
egli fi fottopofe dinuouo al fecondo taglio, il quale fu poco 
più felice del primo, e inafprigli lo fpafimo . Da ciò gli pro- 
uenne vn graue fdegno di (tomaco , & vn abborrimento 
grande del cibo j maflimamente che di quello ne ftaua fi 
mal proueduto, che la fua delitia maggiore furono alcune 
poche mandole dategli per carità dal Capitano della natie . 

Tra sì acerbi dolori (bua egli con la faccia Tempre fere- 
na , non mai* lamentandoli di nulla , nè mofiraua voglia di 
altro che di firingerfi predo con Dio , tenendo gli occhi ri-, 
volti ad vn diuoto Crocifi(To , con cui sfogaua il Tuo cuoro 
in amorofe lacrime , in dolcilfimi , fentimcnti .. Non pof- 

\ 1 ’ fia- - 
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fiamo riferire in particolare quali foffero le fue pardo » 
perchè foleua Tempre parlare in Latino poco intefo da chi 
l'vdiua . Quell’ Antonio , che dal Seminario di Goa doue 
fu educato , chiamofli di Santa fede , fol Teppe ridirci , che 
ripeteua fpeffo quella Tua sì familiare afpiratione » 0 San - 
òli [(ima Trinitas ; altre volte , le fri Fili Dauid miferere meì , 
e fpelfo diceua alla Madre di Mifèricordia 5 monflra, te effe 
- * Matrem . A'ventotto del mefe la febbre Fallali alla te- 
segli cagionò vn delirio, mà vn delirio da Santo, chó 
tutto proruppe in cofc di Dio e del fuo andare alla Cina . 
Pacato il delirio perde affatto la parola , fi che pareua da- 
ueffe ad ogni momento fpirarc : mà all’ ingreifo del Dccem- 
bre rinuenne , e ricuperata la fauella profeguì ne’ Santi col- 
loqui/ di prima ; trouandofi però la natura totalmente pro- 
ftrara non potè più in auuenire cibarfi di nulla . 

Habbiamo narrate nel decorfo di queft’ hiftoria molto 
predittioni profetiche, le quali furono si frequenti ,e.eon 
circoftanze tanto minute , che il dono della Profetia parue 
in S. Francefco non conceduto di paffaggio, comecomune- 
nemente Tuoi fucceder ne gli altri , mà riputoffi permanente, 
& habituale , c il P. Antonio Quadros huomo grauiffimo , c 
Prouinciale nell’India attcftaua, che delle Tue Profetie ait- 
uerate ne haueua vdite raccontare più di cento mila. Hora 
sù gli eftremi momenti non venne già egli abbandonato da 
quefto fpirito, nè laTciò di profetare prima che di viuero. 
Gli affifteuan d’intorno Antonio di Santa Fede , e vn altro 
Giouane Indiano che haueua condotto da Goa . Il Santo 
poftofi fiffo a rimirare quefto fecondo moftroflì grandemen- 
te turbato : indi due volte in atto di ftraordinaria compaf- 
fione ripetè , ò miferabile 1 e fenza dir altro parlò conio 
lacrime. Che intendefle di lignificare ,dopo fei mcfis’in- 
tefe ; poiché l’infelice datoli in preda ad ogni dishoneftà, 
colpito da vn archibugìata ìipehtitiamente morì , fenza la- 
feiare quali veruna fperanza di fua fàlute . 

Sentiuafi hormai il Santo chiamare da Dio, che l'inuitaua 


fc co ; perciò tutto giubilante gli rifpofè con lo sforzo mag- 
giore dcTuoì affetti . Pofe gli occhi nel Crocififfo ^e fatto 
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vn fembiantc da Beato diede in vn fuaeidìmo pianto . Po» 
fcia raccogliendo sù le labbra gii vlcimi fiati e fclamò» in te 
Domine fperaui » non cenfundar in xternum : con che fprigio- 
noifi felicemente dal Corpo queirAnima generofa in ofcule 
Domini come fprigionofli già l’Anima del Santo Legisl^to- 
re.E appunto voa particolar fomiglianza parmi di riconofce- 
re nella morte di quelli due gran Promulgatoti delia Diuina 
Legge j mentre Mosè terminò la vita sù le foglie della Ter- 
ra promeifa tanto da lui Ibfpirata > e S. Francefco fpirò sù le 
porte della Cina» per il cui ingreflb haueua fparfe tante la- 
crime , e fpefi tanti fudori. Accadde l'auuenturato fuo 
tranfito a’due di Decembre del 1552 in Venerdì due hore 
dopo il mezzo giorno > Conforme ai computo che da prin- 
cipio facemmo del fuo natale>morì di anni quaranta fei, dieci 
de’ quali , e fette meli ne haueua confumati nei fuo Apollo- 
lato dell’ Indie» portando il Nomedi Dio a tanti barbari 
Regni , e generando a Chrifto sì gran numero di Figliuoli » 
che il Sommo Pontefice nella Bolla di fua Canonizzatio- 
jqc aflerifee che furono fuper fiellas Cali , & fhper are - 
nam , qttx e fi in littore maris . Fu di Ha tura vn poco più che 
mezzana » di corporatura piena , di forze robufte » di corn.- 
pleftione fanguigna >di afpetto amabile ,e maeftofo > di car- 
nagione bianca e gentile . Haueua la fronte ampia , il nafo 
decente» gli occhi alquanto azzurri > la barba > & i capelli 
folti che dauanonel caftagno ofeuro» benché gli eccdfiui 
ftent* del Giappone lo refero al fine quali tutto canuto . 

Poco dopo la lira morte S.Ignatio, che nulla fapeua di 
ciò » gli fcrilTe richiamandolo a Roma j e il fuo difegno si 
era di renuntiargli il gouerno vniuerfale della Compagnia ; 
mà piacque a Dio che la lettera noi ritrouafse viuo , onde 
non meritammo di vedere quello bel miracolo d’obbedien- 
za > che ad vn femphee I diS. Ignatip f com’ egli fi fotto- 
fcrilse In quel foglio) abbandonale il noftro Apolìolo sì 
valle imprefe nell* Oriente >e lafcialfe per così dire* Iddio 
per Iddio . Nè fi può miga dubitare » ch’egli al primo com- 
parire di quei comando non fi foflè fubito pollo a rifolcarc 
quegl* iuunenfi Oceani» e non folle tra mille pericoli volato 

a’pic- 
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a’picdi cfe! Tanto Tuo Padre . JL’ifteflo S.Franceico vna voi- 
ta fcriuendoa S.Ignaoio,e moftrando qualche tenerezza., 
diriuedcrlo prima di morire > dichiarò che vna tal forte di 
godimento non poteua fperarla,che dalla fola obbedien- 
za > la quale in lui tutto potrebbe. 

Incorra t itone miracolofa del fuo Carpe : fu a traslattone a Ma-* 
lacca » & a Goa con fegn alati prodigi/ * 

C A P. X I I I. 

R Ifaputafi da quei della naue la morte del Santo, fi 
portarono alcuni aila capanna ; c nel vederlo sì bel- 
lo in vn fembianrc Angelico, forzati dalla ditiotione gii ba- 
ciarono con gran riuerenza le mani , & i piedi . Fu lafciato 
il Cadauero lopra terra dal Venerdì fino al mezzogiorno 
della Domenica feguentc : dipoi veftitolo degli habiti Sa- 
cerdotali, Giorgio Aluarez fuo vltimo Albergatore io fè 
riporre in vna cafla grande ripiena di calcina viua , accio- 
chè fpolpate le carni, fi poteficro 1’olfa monde riportare 
Malacca. In cotal guifa lo fotterrarono in vn praticello 
preffoalla Croce piantata quiui fui ridoflo della collina», . 
Ben però è da notarli che la funtione leguì fenza veruna-, 
cerimonia delle confuete dalla Chiefa , nè fi trouarono prc- 
fenti a quello pio offitio fuorché quattro de’ più affettionati 
al Santo, cioè Antonio di Santa Fede,Francefco d'Aghiar, e 
due altri , che non fappiamo chi folscro. Quelli fi diuifero 
tra loro come pretioTe Reliquie alcuni pezzi della logora ve- 
lie , che il Santo pòrtaua in dofso , e l’Aghiar ne volle an- 
che vna fcarpa , di cui tanto li gioì iò , che da quella chia- 
tnolfi volgarmente il Piloto dello ftiuale . La mancanz.a de- 
gli altri venne da certi attribuita all’ atroce vento, e al ri- 
gorofo freddo che quel giorno menaua :m:ì in verità pro- 
cedè afsai più dal freddo dell’ affetto, cheda quello della_» 
Ragione. Vagliami in pruoua ciò che fcrifse troppo em- 
piamente vno dì quegli Adulatori a D. Aluaro Ataide fuo 
Padrone : Qui dice egli , è morto Maeftro Fraoccfco, e mo- 
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rendo non ha già fatti miracoli . L’han fotterrato in quella 
fpiaggia di Sanciano alla rinfufa con gli altri . Quando alla 
.buon hora noi partiremo, s’egli perciò farà in eflere, lo por- 
teremo con efso noi , acciochè i Mormoratori di Malacca.» 
non habbiano a dire che non fiamo Chriftiani come gli altri. 

Ma Iddio che fin qui haueua condefcefo all* humiltà del 
fuo Senio > volle hormai manifeftare al Mondo a qual gra- 
do di Gloria l'hauefse folleuato nel Cielo. Dimoftrollo pri- 
ma con quel prodigio tanto (ingoiare, che occorfe in vn di- 
uotiflìmo Crocififso di legno, che per antica heredità confer- 
uauafi nella Nauarra in CafaSaueria . Quello Crocififso fìi 
veduto a fudare gran copia di fangue tutti i Venerdì di 
queft’ anno , in cui il Santo morì ,c fubito morto riflette di 
più fudare . Anzi anche prima ( conforme offeruarono que- 
gli di Cafa dalle nuoue , clic giungeuano dall’ Indie , e dal 
rifeontro diligente de’ tempi ) ogni volta che il Santo foffri- 
ua qualche flraordinario trauaglio in Oriente , il medefimo 
Crocifilfo ftillaua tutto fangue in Occidente : fauore al cer- 
to fegnalatiflimo , parendo quafi che mentre il Santo patiua 
per Chriflo, patifle altrettanto Chrifio per lui con vna mi- 
rabil fimpatia di fcambieuolc amore . 

Paffati già due meli e mezzo dalla morte del Santo Padre 
il Capitano della naue rifoluto di lafciare Sanciano mandò a 
riconofcer il Corpo, fe foffe già fpolpato , per condurlo a 
Malacca . Venne il MelTo a’dicdfette di Febbraio del 1553; 
aprì l’arca, e difcoftatala viua calcina trouòquel Corpo 
verginale totalmente incorrotto , morbido , fugofo , colori- 
to , con le fue naturali fattezze , quafi dormiffe in vn placi- 
di flìmo fonno . All* ifteffa maniera erano intatte le vefti, c 
fentiuafi vna fragranza tam~ fuperiore alle noftre di quag- 
giù che ben fi feorgeua effer di Paradifo ; di che attonito il 
Meifo gli feoperfe la cofcia finiftra , e per haucrne qualche 
Re Jiquia,gli tagliò vn pezzetto di carne ,da cui vfcì fangue 
frefehiffimo , come farebbe vfeito da vn corpo ancor viuo . 

Così ritornolTene frertolofo alla naue narrando le maraui- 
glie,che haueua vedute, in pruoua delle quali moftFana_» 
quella particella di carne infanguinata . Tutti compunti 

cor- 
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corfero alluogo del Sepolcro, nè fapeuano fatiarfi di gode- 
re quel fuauiffim’ odore, di vagheggiare quel volto, e di 
baciare quel Corpo , che haueua dato ricetto ad vn Anima», 
sì gloriola. Ben confelTarono all’horacon amare lacrime i 
meriti del Santo , chiedendogli perdono delle ftranc cru- 
deltà, che per compiacere a D.AIuaro loro Padrone gli ha- 
ueuano vlate , e dopo mille oflequij riporto nella carta il fa- 
cro Depolìto con la medefima calcina di prima , Io portaro- 
no alla nane perarricchirnc la Città di Malacca . Nel par- 
tire il Santo da Sanciano parue che infieme partiflero da_» 
quel mare i venti Tifoni, che foleuano quiui cagionare con- 
tinui naufràgi , cper molti anni non fe ne Tenti più ne pur 
vn loffio. Parue ancora eh' egli dal Cielo aprifle le porto 
tanto ferrate della Cina, perchè poco dipoi furon ammeffi 
per occafione di traffico i Portoghcfi, e infieme co’ Porto- 
glieli entrarono i Miniftri dell’ Euangelio a feminarui Ia_» 
Fedo. ' N 

A’ventidue di Marzo giuntala naue vicino a Malacca.» 
precorfe il battello a dar la nuoua del gran teforo che Id- 
dio colà inuiaua , e quantunque non fi trouarte in quei tem- 
po veruno della Compagnia in Malacca, pur tuttauia quei 
Cittadini di moto proprio voller honorare il lor Santo , ve- 
nendo a riceuerlo la Nobiltà tutta ,il Vicario, & il Clero, 
ciafcuno de'quàli teneua nelle mani il fuo cereo accefo , e in 
quella maniera Io condurtero in trionfo per le principali 
ftrade fin a Noftra Signora del Monte , accompagnato Tem- 
pre da vn immenfo popolo sì di Chriftiani, come di Gen- 
tili . Peruenuti alla Chiefa apriron la caffa, c (coperto quel 
Cadauero così bello, e odorofo'qual era in Sanciano , l’cf- 
pofero alla pubblica veneratione . Ogn'vno haueua che di- 
re de’fegnalati meriti del Santo, e ad ogn’vno pareua di 
vederlo viuo , come quando prcdicaua già tra loro operan- 
do tanti miracoli . Tutto al contrario de gli altri diporto® 

D- Aluaro Ataide , a cui nulla baftò per ammollirgli punto 
l’inflcffibd durezza del cuore . Staua egli nel fuo Palazzo 
attualmente giuocando , e in vdire lo rtrepito della gento 
che paflaua in proceffione , fi fé alla fincftra , d’ónde con.» 

pa- 
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parole di di/pregio» e con gefti da beffe fi rideua della fim- 
plicità di coloro , che moftrauano tanta fiima d’vn tal Huo- 
mo > e con ciò difpe tuttamente ritirofiì dentro a profeguirc 
il fuo giuoco . Iddio però hebbe paticnza per all' hora » c il 
Santo più fi compiacque di rimirare alla pietà di tanti De- 
noti > che alla malitia di quell’ orti nato. La Città già da pa- 
recchie fettimane era trauagliatiflìma dalia pefie » e il San- 
to appunto l’haueua predetta poco auanti di morire in vna_» 
fua lettera fcritta daSanciano al Padre Francefco Perez: mà 
al primo comparire di quel fortunato Cadauaro trionfatore 
della morte ccfsò immantinente quell* atroce flagello , non 
fi attaccando più la pefie a veruno ,e tutti quegli che n’era- 
no infetti , fenz* altro medicamento rimafer fanati. Oltre 
alla pefie quei Cittadinifi trouauan oppreflì dalla careftia, 
e quefia parimente ad vn tratto fparì , mentre approdarono 
a Malacca infieme col Santo naui foreftiere, che prouidero 
la Città più che a fuflìcienza di vetcouaglie . 

Per miracoli di quefia forte doueuano gli habitatori di 
Malacca apprettare a S. Francefco vna Sepoltura ben degna 
di luii mà ò fofse il timore di DoAluaro,ò fbfse che Iddio 
così permettette per maggiormente illufirare il Santo , la_. 
Sepoltura fu fenzaverun honore al modo comune de gli 
altri. Leuatodunque il facro Cadauero dall’arca douc_j 
giaceua ,lofottcrraronoall’ aperto fuor della Chiefa in vna 
iempiicc fotta , la quale perchè haucuano fcauata molto an- 
guria , lo premerono a forza sì indiferetamenre, che gli rup- 
pcr le carni alle fpalle , fcappando dalla' ferita fanguc fre- 
lco, & odorofo . Ciò non ottante gli calcarono addotto la_, 
terra co’piedi , e lo guaftarono in più d’vn luogo , parendo 
che Malacca fotte Tempre deftinata a (trattare il Santo non.» 
men viuo ,che morto . Così ftettc quel felice Depofito da! 
Marzo infin all’Agofto figliente , quando Iddio fè capitare^ 
colà il P.Giouanni Beira^ incaminato da Goa alle Miflioni 
del Moluco . Era il Beira fommamcntc dcuoto del Santo 
'Padre , e bramaua molto di rimirare co’fuoi occhi le mara- 
uiglie che ne vdiua per fama. Per tanto nel fegrctodi vna 
notte accompagnato da Diego Pereira ,c da altri pochi che 

me- 
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meritarono quella grada ,dilTotterròil facro Corpo, il qua* 
le moftrofli Tempre miracolofo ad vn ifielfo maniera , fenzi_, 
che 1 ha uelfer punto guadato nèl’humidità della terra per 
cinque meli in Malacca» nè il tormento della viua calcina.» 
per altnduemefi , e mezzo in Sanciano : anzi vna piccola^» 
tanaglia, eh e nell' vltima fepoltura gli fu polla fui volto» 
videlì tutta bagnata di frefehiflimo fangue. Non potè tol- 
lerare la pietà di coRoro che li confegnaflè di nuouo alla.» 
ferrava tanto teforo : perciò il Pereira fè foderare di da- 
mafeo Cincfe vna nobile caffo > doue lo ripofe inuolto de- 
centemente in vna coltre di broccato . In quella guifa lo 
natèofero al coperto nel più riguardeuol luogo che feppero 
per traporrarlo quanto prima a Goa » già die Malacca non 
era degna di goderlo . Con vn gentile miracolo palesò qui 
il Signore quanto gii fòfse piaciuto l’honore predato al Tuo 
Seruo; perochè gli accefer dauanti vna candela di ceri^» 
chenon poteua durare pi ì di dieci hore ,e pur lì mantenne 
per didotto giorni ardendo tèmpre dì e notte , e la cera che 
ne colò, trouolfi di pefo più che non pefaua da principio 
tutta intera la candela . 

Prima che capitafse commodità di nauc per Goa , venne 
occalione al P. Beira d’imbarcarfì verfo le Molucche , e nel 
partire latèiò in fila vece il Compagnoalla cudodia del San- 
to. La forte di condurlo a Goa toccò alla nane di Lape^ 
Norogna , la quale era sì vecchia e fdrufciea » che ciatèuno 
temerla di confidarle la vita; raà quando lì Teppe eh' elisia 
doueua portare la pregiata Reliquia » tutti procurarono tu» 
gara di haucrui fopra rimbarco . Nè rimafe punto delufaj» 
la fiducia di quei Dìuoti . Sutèitatafi per mare vn horrenda 
tempefiafù il vafcdlosìmalamentesbalzato in certi renai) » 
che vi fi profondò dentro, nè poteuali fperare di vici me che 
per puro miracolo j e Iddio appunto lo fece » mentre in vn 
filante leuolìì da proda vn gagliardiffimo vento, che refpin- 
fe in dietro la naue » e per il inedelìnto Ibleo la mitè fuori 
della fecca. Perchè poi fi conofcefse chiaro la mano di 
Bio,fubitocbe la naue fìr fuori del pericolo , queL vento 
chenon era venuto per altro cf&tto,di repente fuam * Nell* 
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imboccare il canale di Zeilan l’iftcfsa naue diede in vno feo- 
glio nafcoflo,e per la gran percofsasbalzò da gli arpioni il 
timone, rimanendo la carena confitta nella fenditura dello 
fcoglio. I Marinari per folleuare al miglior modo la naue, 
dato di piglio alle feuri recifero gli alberi, e voleuano far 
getto di quanto haueuano ; ma il male non concedeua tem- 
po , perchè trattanto il mifero Legno agitato dalla corrente 
vrtaua continuamente da ambedue i fianchi nel falfo , o 
com’era per altro si debole , ftaua per romperli ad ogni mo- 
mento . In tal difperatione di colè fi ricorfe per diremo ri- 
medio alla Protcttione del Santo : portarono la calfa sù la_, 
piazza della naue ; e quiui tutti d’intorno inginocchiati con 
fiaccole accefe in mano , e con lacrime agli occhi lo prega- 
uano di faluarli . A quelle prcghiereJentiliì di repente lott* 
acqua vn vchemente fracalfo , e vn crocchiare gagliardo , e 
inlìcmc trouoffi la naue fprigionata nell* aperto s Da che lì 
comprefe , che lo fcoglio hauea ceduto, fpaccatofi tutto per 
darle libero il palio. Così quella felice naue vittoriofa di 
tante feiagure portoffia Cocìn,e la Città tutta fùad ofse- 
quiare sì nobili auanzi del fuo caro Padre , e Maeflro . Da 
Cocin penetrò a Baticalà idoue la Moglie di Antonio Ro- 
driguez regio Proueditore ottenuto vn pezzetto dell habi- 
to Sacerdotale, di che il Santo era velìito, leruifsene a prò 
di parecchi Infermi , e particolarmente di tre fuoi Figliuoli, 
i quali a quel contatto riccuci on follo miracolofa lalute . 

Auuicinandolì già la naue a Goa , il Capitano falito sii Io 
fchifò voll’efscr il primo a dare il faulliffimo atiuifo, e il Pa- 
dre Melchior Nugnez fucceduto dqpo la morte del Barzeo 
nella carica di Vice prouinciale auuioffi fubito a Baticalà 
fopra vna fulla Lottile accompagnato da tre altri Noftri, e 
quattro Giouani del Seminario . Giunto alla riaue fece feo- 
prire il verterabil Corpo , e hauendolo riuerito con dolci 
lacrime lo prefcfeco nella fulla per condurlo prontamente 
alla Città ,che l’attcndeua con impatienza . Nello fcollarfi 
il Santo dalla naue , eHa , c fei altre che veniuano di con- 
fcrua lo falutarono con fofparo feftofo di tutta l’artiglieria, 
& a’quindici di Marzo del 1554. approdò la fulla poco lun-* 
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gi da Goa a Noftra Signora di Rebeadar , douc fi trattenne 
il rtftodi quel giorno» c tutta la notte , volendo dar.Tcmpo 
abfolenne rkeuimento, chcprc^arauafi'daqueiiGitradinx, 
fingoiarmente dal Vice Rè D. Alfonfo di Noroghadeuo* 
tiffimo del Santo . La mattina Seguente , ch’era ti Venerdì 
in Paflìone , ecco comparire diciòtto bacche a remo fu per- 
itamente adobbate con dentro la prindpal Nobiltà! Porto'- 
ghefe , che teneuano in mano accefi doppieri »ein ciafcuna 
delle barche vi erano compartiti Cori di Mutici, e iftrumcnt* 
da Tuòno . Diuifa quella beiliflima iquadra in due ali prete 
nel mezzo la falla » in poppa di cui flaua foileuato ilici ice 
Depofito coperto di bloccato lotto vn nobile baldacchino^ 
e da ogni lato della falla ardeuano lumi » e pcndeuano ban- 
diere . In sì tnaellofa apparenza vennero a villa di Goa, la 
quale diede fubito legni del giubilo comuhc col Tuono dì 
«irtele campane, e lì proftefe ginocchioni fai lidovn im* 
menfa turba di gente concòrfa a riceucrc ri Santo; nè vi man* 
caron di molti, che per goderlo più prefto , gettatili in ac-, 
qua l’accompagnauano a nuoto . r j -j • ..-f: ì - * 

1 Le prime accoglienze gli furono fatte da vn drappello di 
nobili Giouanetti, che con humililfimariuerenza gliprefen* 
tatono vnfamofo Crocififso , intonando a voce alta il Bene* 
dtttus Domwus Deus Ifrati. Indi fi diede principio alJa Pro- 
èeffionc con queft’ ordine . Precedeua il CrocififsiQ inalbe*- 
rato,al quale feguiuano nouanra Fanciulli vediti tutti legr 
giadramente di bianco ; cotonati di fiori * con vo ramo d o- 
liua in mano . A quefii Tue cede u a la Confraternita 4 òUjv> 
Mifericordia col Tuo Stendardo j poicia il Clero in babbo 
folenne ; invidino il Sacro Corpo portato sii le ff alle da 
Padri della Compagnia iacenfato (empie da più tu rii boli » 
e dietro al Santo in piena corteggio veniua il Vice, Rè, i 
Magillrati , eia Nobiltà tutta còti ah pierò fc guardie , Jm 
quali llcntàrono molto a ritenere. Fondate del popolo tal- 
mente folto da per tutto » che n’hebbc a feguire mortalità 
di non pochi* Per douunque palTaua la Proccflìone non fi 
vedeuan che torcie, & altri lumi da feda . L’aria tutta er** 
profumi , e le facciate delie cale nfpkndeuaoo dtdpiù tkr 
vi: * Rr chi 
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chi ornamenti che ciafcuno haueffe nelle guardarobbe . AI 
comparir poi del beato Cadauero, dalie fineftre» e da’ tetti 
fi gettauano fiori » fi alzauano le mani al Cklo., fi mandaua- 
no voci di ringrafiamento a Dio * e fiipafgetìanQ lacrime di 
cordiale allegrezza. Mà la parte più gloriala di quello trion- 
fo volle farla il Signore , hònorando il fuo Seruo d'inlìgni 
miracoli. L'odore di Paradifo chevfciuada quelle carni 
Verginali , e falò in qiteft’ occafione tanto più fuaue del foli- 
«Ojchefennuafi ben da lontano » rifiorendo non meno i fen- 
ili, che riempiendo 1 ’ anime di deuofionc* Parecchi Infer- 
mi fattifi portare nelle firade , al pa Ilare del Santo furono 
fini : anzi alcuni, che per la grauezza del male non poteua- 
no leoaifi da letto , confcguirno la grafia còl folio inuocarc 
il fuo Nome . Contali in particolare diD. Giouanna Perciò 
ra * la quale ridotta quali all’ diremo da vn infermità di tre 
meli , in richieder l’aiuta di S. Francefco felicemente fi ri- 
hebbe . Vn altra Fanciulla che ftaua agonizzando con l<u 
candela in: mano , raccomandata dalla ;Madre alSanto, nel 
medefimo ifiantc buttata vii la candela rizzofli . Fra tanti 
appfauft della rerra , e del Ciclo gitxnfe il Santo alla Cbicfa 
nofira di S. Paolo molto ben apparatasi é lo depófero ncUau» 
Cappella maggiore eoi riparo d’vna forte cancellata : mà 
quella non relTe ali’ impeto della gente, nè baftaaano i Sol? 
dati in irmi per refifiere alla difèfa . Conuenne perciò di 
contentare il Pubblico cauando dalk catta il venerando 
Corpo > e inoltrandolo bentre volte ritto ih picco me in at' 
co da benedire : mà nè pur di ciò àp£agare £ la pietà de* Cit- 
tadini bifognò lafciirlocfpofto tre giórni continui, nel qual 
tempo vi fi feropje coneorfo grande d’ogni condifionc di 
perfone * e li ridonarono perpetuamente i prodigij , perché 
alla prefenza del Santo ricuperarono la fanicà fior pii > rat- 
tratti i lebbrofi > ciechi , & in altre guife mai conci da varie 
forti di malattie - La mattina fteffa del Venerdì i Canonici 
della Cacedrale cantarono in Chiefa nofira vna Meffa fo- 
lcane della Croce , & il dì feguente ia cantarono della Ma- 
donna i Padri di S. Francefco ; con che fodisfatto al pub- 
blico affetto, la notte doppo la Domenica fìi riporto il Si- 
ero 
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ero Corpo in vn luogo eminente preffo all’ Aitar? maggiore 
al laro deli’ Euangelio . - r *. m *> 

Non deue tacci li ciò che in quello mentre accadde '«HaJ 
nane, che haueua portato a Goa quel nobiliflftmo: dono 2 
Arrìuata quella nel porto» sbarcati già gli Huomini., e le_> 
mercantie , a mare tranquillo da se fteflaii aperfe , c ondo à 
fondo, quafi fdcgnafTe -di più fcruire ad altri vfi meno gin. 1 - 
riofi ; fe pure non dobbiamo dire più ver airsonte ,chc Iddio 
volle così dichiarare a qual fine, e per quali meriti haùeffè 
fin all’ hora conferuato con tanti miracoli <}uel fracido 
Legno. * »:'/■» 

Hora per riferite qui tutto inficine quanto appartiene ai 
Cadauero del Santo , conuicn fapcre che di tempo in cerni 
po nc furono fatte giuridiche ifpcttioni da’Medicije da’Prei- 
lati di Goa , c femprc trouoflì non folo incorretto , mà mori 
bido ftlgofo , e colorito com’era da principio ì onde quattro 
anni dopo la morte del Santo abbattutoli Diego Diaz Can- 
ti aglio a vederlo feopCrtò, non potè contener fi eli non gri- 
dare rapito da vn certo -impeto , Egli è viuosegli è viuo-. 
Due vòlte in diuerfi tempi vi fù chi milc vn dito nella fe- 
rita del fianco fattagli già nel fotterrarlo in Malacca , e am- 
bedue le volte in ritrarre il -dico vici fangue frefehiffiino.e 
acqua . Sudò parimente l'angue viuo dal collo , ali’ hor che 
volendo chiuderlo iti vn arca più cotti di Itti ,1>o violenta^ 
reno alquanto , e ne rifilale bagnato i 5 guancia! di brocca- 
to , che tcneua fotto del Capo . In alfra òccafione tnoflran- 
doli in Chiefà co’piedi nttdi per Com modi ti di badarli, tro*- 
uòfifi vna Dònnicèiuolà rròppo indifcretamcfnte denota, lui, 
quale bramando di ha nere a Icona Reliquia del Santo » ac- 
ce fiata fi ad vnò de* piedi , ih vece di baciarlo >$rinfe gai 
^lìardò là punta d’vh dito , e fkappolla to’ Mefiti: mà’nom» 
pòtèlà mefehinà celate il furto pale fato ftìbitp da! Sàngue 
viuo che in copia ne feorfe . Così è piaciuto al Signore di 
honorare qtìel'CoVpò verginale , che feruì di Uruttiento io 
fàhtà fua Glòria 7 . Verò èchedapoìthèin GOa glt-tecifèrò il 
Braccio* diede il Santo Varij fegni prodigiófi di tìèu bàtter 
gradito il gùàflar chefi feeè fi'vn ?ì : bel tutto & molti fisì- 

Rr 2 Di( gni 
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gni vno fioche il lacco Corpo cominciò vn poco a decadere 
da quella mirabil bellezza di prima* Non già che ancho 
hoggi giorno dopo cento c venrinoue anni, e dopo tanti ftra- 
tij {offerti non fi conferui tuttauia in modo affai miracolofo; 
mànon più apparile quella tanta morbidezza , nè quella 
fluidità di humori , nè quel colore sì viuo , conforme durò 
perfeffantaduc anni infin a! taglio del Braccio . 

Seguì quefto taglio a’tre di Nouembre del 1*14 penefi* 
preffo comando del P. Claudio Acquauiua Generale delia 
Compagnia, il quale giudicò che haucndo Roma dato all' 
Oriente tutto S. Francdco, doueffe l’Oriente reftituirne al- 
cuna parte a Roma » li P. Fraucefco Garzìa nella Vita del 
Santo che fcriffe molto elegantemente in lingua Ca‘ftigliana> 
riferifce il modo com’efeguiffi l'ordine del Generale, Di- 
fcefero in Chiefa di mezza notte i noftri Superiori di Goa 
con alcuni altri fin al numero di fei nafcoftamente raunacifi 
a quell' effetto. Mà nel; voler mettere' le mani ali’ operai, 
fentirono ben tre volte tremare tutta quella Cappella sì for- 
te ,che parcuafoffe perjouinare fopradi loro,, onde atter- 
riti i Padri penfàuano di abbandonale l'imptefa , fenonche 
vno tra efli di più cuore , e di maggior autorità fatto animo 
a’Compagni fi diè humiltnente a pregare il Santo ch’eflen- 
dofi egli dimoftrato in fua vita tant’ oflequiofo a’fuoi Sup^ 
riori , fi contentale hora dal Cielo di porger a noi quello 
mirabil efempio d’Obbedienza, e fi degnaffe infieme di con- 
folare l’Europa^ che troppo inuidiaua ali’ Indie vn tanto te- 
foro . Con ciò il Santo fi compiacque di cedere , e lafcioffi 
di fiaccare dal gomito il Braccio deliro. Era il Corpo fr e- 
(co » e fkffibilc come viuo , e pel rccidcrfì del Braccio, no 
f ceppò gran quantità di Sangue riucrentcmente raccolto in 
voan tenaglia, la quale paffati alcuni anni fù ottenuta dal 
Conte di Lirares Vice Rè di quegli Stati per farne.' vn de- 
gno regalo alla Maeftà di Filippo Quarto all’ hora Padrone 
dell’ India. Li fei Noftri ch'hebberqpart^ tji>q$£fto taglio» 
tutti moiirono in meno d’vn anno , eccetto vn Fratello cho 
n’era fiato l'efecutore immediato, il quale quantunque cam- 
paffe lungo tempo j foprauiffe però fempte cieco. 

x . Mà 



DI S. FRANCESCO SAVERIO. 

■ Ma fe il Santo ftclTò poco dipoi non ci maritcnpuamitat 
colpfameme il dono fattoci»era finita per noblr fperanza di 
goderlo. Portauafi a Roma il facro Braccio dal iVScba-r 
ftiano Gonzalez Rettore del Nouiriato di Goa , e portauafi 
in vna Carauclla ,ch' è Vn legno di mezzana grandezza. 
Nel meglio del camino videro venire vna naue ben grande, 
c ben armata di Cotfari Olandefi » nemici giurati della Fe- 
de di Chrifto, e de’ fuoi Santi . I Patfeggieri della cannel- 
la non potendo nè fuggire a baftanza i nè combattere , già 
bnttauano in mare le mcrcantie di più prezzo perchè non_» 
veniffero infieme con loro in potere di quegli fceleratùquan*' 
do ricordatifi della cclefte difefa che haueuanofcco> pregali 
rono il Gonzalez che mettelTe fuora quel prodigiqfb Brac- 
cio . Hor mentre quefti ginocchioni porgeuano voti sù la 
poppa 5 il Gonzalez col facro Braccio tra Te mani comandò 
generofamente a’Nemici in Nome di Dio » e del Santo che.» 
non ardifTero di punto accoftarfì più auanti,. Mirabilcofa: 
la naue Olandefc , che già ftaua per abbordare la carauclla, 
in vn tratto a vele tutte gonfie fermofli , e rimafed ungamene 
te immobile , fin tanto che i Noflri a lor agio auanzatifi icu» 
mare fi pofero in faluo . In tal maniera peruenne a Roma-* 
per vnirfial Capo del Mondo quel gloriofo Braccio , che 
haueuadefirutti tanti Idoli , battezzate tante Kationi , ri- 
fufeitati tantiMorti, c operate tante altre marauiglie in tuo* 
ra la Natura . Dodbiamo poi moltiflimo alla gcnerofità di 
Monfignor Giouan Francefco Negroni Prelato tra’ più ri- 
guardeuoli della Corte per Ja Nobiltà del Sangue, per l'in- 
tegrità de’coftumi , e per la capacità della mente moftrat^ 
Tempre in tanta varietà di Maneggi non meno difficili «phc^ 
fpeciofi è. Quefti eretta nuouamerttc vna fontupfa Cappella 
in honoredell’Apoftolo deli’ Indie h:\quiui collocato alla 
pubblica veneratione il Tanto Braccio con magnificenza-» 
ben pari alla fna Pietà , & a’meriti degnatati di sì gran Pro- 
tettore. Et io mi figuro che S. Francefco fi compiacciami 
modo' particolare di vederli così honorato dicontro 
pokro di S. ignari© , onde pare che fi riguardi».® ienmrej 
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infieme quella beata coppia di Padre, e di Figliuolo COn_j 
vn ncerto crescere di fcambieuole affetto : e di mutuo go> 
dime ned u 
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Del magnifica Sepolcbro che gli ir effe in Goa il P • Marcello 
*>b Ma fi filli) e detta mirabil cotrifpondenzà thè paftà '.fi 
traU Mafirilli » & ili Santo . ■ ! ì ry. > 
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I L Corpo del noftro Apertolo fi riucrifee nella noftra_» 
Chierti di Goa^ou’ egli è voluto rimanere a fauci dell’ 
Orienti, per pfbmuouefe dopo morte quelle opcrè grandi,- 
ehe intràprefe viocwios. Tiene in dolio vira ricchilGrta Pia* 
neta » dóno della Sereniflima Regina Cattolica D* Glabella , 
la quale giudicò fuo gran guadagno l’octenerne in cambio 
vn altra Pianeta , quattro più vecchia ,e fempliee , tanto da 
tei più fidata . perchè portata per molti amai dal Santo* 
L ? arta in ^-ui «iti Ce* è molro ampra , d’argento mafficcio, 
ad lutagli finiftfmi !» a rtltue , a riporti d’oro, di fmak 
ti » e di gioie T Per coperchio le {oprato vita gran tnachina 
egualmente pretiofa , a modo qunfi di Corona ferratale al 
rutto fà Ciclo Vìi nobiliffimo padiglione di rilteuO,chevica 
iorténuto da molte colonne ; fi che non ha dubbio che il 
Sepolcradelnbftro Apofiolo in ricchezza , in maefìà» & in 
ceèeljènza di lauoro è de’piii gloriofi che goda vrrun nltró 
Santo nel CfcrfffiàriCfimo . Tutto ciò fù effetto dello fuifce* 
ràìk) amdrt ilei Padre Marcello Malfalli , a cui troppo rin* 
crefceùa che il fuo Santo ri pofalfe prima in vn Sepolcro di 
rion pieno decoro, e quando fii in Goa per paffare al Giap- 
pone «li ft fabbricare quefta magnifica mole con groffiflfi ma 
ìornma di denaro* che procurò in Europa, c nell’Indio 
d alla carità de’Fedeli . In quelle fpèfe la parte a mio crede- 
re* ‘pilf editti dal Sàuro* Hi quella Hmofina, che il P.Mar- 
cèHo ? hebbfrWella fegtfente manierarla D. Antonio Tellea 
de SdfiaOàpitonGeflelale&wdmiciitimo dèi inedefim© Padre* 
Stautì'D. Antonio in graue pericolo della vita , e volle che 

il 
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il P. Marcello quiui affittente icriueffe il Tuo Tcflamento, iiu> 
cui tra l'altre cofe Jafeiaua due migliaia di. feudi per il Se- 
polcro di S.Francefcò. Cornea Dio piacque Y Inférmo gua-r 
ri , e nel rileggere il filo Teftamento non trouò notata que- 
lla partita ; di che ne fece grani lamenti col P. Marcello 9 
quafi che troppo poco cu rafie gli honori del Santo, Rifpo- 
fe il Padre eh* egli bramaua mol tiflfimo di ergere al fuocaro 
Protettore vn degno Sepolcro > mà che non giudicata che 
al Santo farebbe piaciuto quell’ olfequio con difereditare ,.e 
metter in fofpctto d’intereflati i facri miniflerij d’afiifter«i> 
a’Moribondi . Quello fentimento «nobile piacque tanto ali 
Tcllcz , che non contento dc’due mila feudi , chei haucua* 
in animo di lafciare , ne donò fin a tre mila , e volle vincere 
con nuoua genejofità la generofirà dell’ Amico . 

Màgiàche habbiamo fatta mentione di quello gran Di- 
noto di S. Franccfco, mi prendo licenza di apportar qui 
breuemente alcune delle' principali fue attioni , lsè ih ciò 
ci difeofteremo punto dalle cofe del noflro A portolo, per- 
chè la vita > e la morte del Maftsilli pofTono con ragione» 
chiamagli vn perpetuo miracolo d» San Franccfco Salterio, 
come apparirà dal racconto > che a’Di noti tkl Santojdqurà 
riufeire di non piccola confolatione . Mi 'fi offerifee in pri- 
mo luogo quel tanto infìgne prodigio , con che il Miftrilli 
Guari , e quafi dilli rifufeitò per mano di S.Francefcò . Si ce- 
le braua in Napoli conforme al confucto vna fòlennifliriu*» 
Fella perPImmatulata Goticettjone di Noflra Signora. Fra 
le altre pompe fi creffero quattro Altari ricchiffimi nel Pa- 
lazzo reale» e il Signor D.Carlo Brancacci >al quale fpe*- 
taua l’adobbo dVno di effì , ne appoggiò la cura al P. Mar- 
cello Maftfilli fuo ftretto Parente , Che all’ bora dimorauA> 
in quella Città, poco dianzi ordinato Sacerdote. Mentre* 
dunque compita gii la Feda flaua il Padre a fare fpogliaxc 
le mura , cadde (non sò s’io debba dire a difgratia, ò a for- 
tuna ) il martello di mano ad vn Fcrtaiuolo » che lauoraua^* 
sii la cima d’vn altiffima fcala . Il martello, eh’ era di pefb 
fopra due libbre , andò a colpire di botto il P. Marcello in 
tcfla ; per il che abba ndona to fie g 1 i fubito in terra, tutto in- 
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•trifo di /angue fu portato a curarli al noftro Collegio , doue 
lofio gli fopraggiunfero vomiti , febbre, fpafimi , deliri) > e 
altri fintomi, che feccro.giudicare da’Medicfre da’ Chirurghi 
la ferita per mortale . Dopo virie vicende del male fi per- 
ticone alVentifimo giorno* in cui gli fi rattraflero i ncrui 
per tutta la vita , particolarmente quei delle mafcelle , in_, 
maniera tale , che perduto ogni vigore non poteaia Piffer- 
ino niente più muouerfi , nè più inghiottire vna minima ftil- 
ia di liquore . Gii fi (parfe poi vn freddo vehemente da ctr 
pò appiedi > fenza efferui modo da ribaldarlo con yerun aiur 
to di panni, òdi fuoko ; perciò mancata totalmente la fpe>? 
ranza del viuere , gli diedero come a moribondo l’Eftrema 
Vntione . In quefio fiato venne a vifitarlo il P.Carlo di San- 
gro Superióre della Pfouincia » c, il P. Marcello per ifiint9 
i'peciale di Dio gli chiefe licenza di obbligarli con voto al- 
ile Miffioni dell’ India , fe felle piaciuto al Signore eli lalciarr 
•gli la vita . Ottenuta la licenza , e offerto il voto fi fe attacr 
Care dal fianco fitfiflro del letto vna pittura ad oglio di Jan 
Francefco Sauciio , a cui batteva Tempre profetata vna te- 
neri ffì irta dimmene jela prima grana cbcconfeguìdal San- 
to, fùdiriceuere il piuino Viatico, che. non haueua fin-# 
all’ hora pigliato per la total impotenza d’inghiottire * Pre- 
gò che prouaficro a dargli vna particola non confecrata,e 
vedendo i Padri che ottimamente la tramandò alloftomacoj 
gli porfer appreffo ilSantiffimo Corpo del Signore, e il 
p. Marcello laprcfe coniìngolari mefite di affetto . Ben arr 
recò fluporc die ficome tanto felicemente fi riftorò del Pa- 
ne degli Angeli, così per qualunque sferzo ch’egli v falle, 
non potè mai prendere verun altra forte di cibo, onde a’tre 
di Gennaio del 1634. perduta affatto la parola , & il polfo 
comiridò. ad entrare nell’vlnma agonia della morte , 
Ncftri d’intorno inginocchiati gli diceuano le Granoni deìr 
la Chkfa in ractomandaticnc dell’anima. Nondeuolafciar 
qui di rammentare , che vn.o de gli affanti era il P.Vincenzp 
. Carafa all’ hora Rettore del Collegio di Napoli , e poi Ge- 
nerale della Compagnia, H uomo, di, fegnalate virtù conov- 
feiuttffime al Mondo . Si trattenne quefti lungamente 01 ay r 
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do col capo chino fui capezzale del Moribondo > e ine crro- 
gato più volte quando credeua che il Padre Marcello do- 
ueife fpirare > egli tutto infiammato in faccia > feotendo laj 
tetta ri fpondeua fempre , non e fi abbreuiata munta Domini . 

Da ciò communemente fi è (limato che il miracolo fuccc- 
duto fotte frutto delle fue feruend Orationi : nella qual pia.* 
credenza molto ci conferma quel si rifoluto parlare , cho 
in fimil occafione ilmedefimo P. Vincenzo fece ad vn altro 
Moribondo con dirgli » non dubitate , che voi guarirete , fe 
ben douettimo dinuouo far calare S. France(co Sauerio dal 
Cielo . 

Sonate dunque le quattr’ hore di quella notte, il Mafiril- 
li che ftaua a momenti per render l’anima a Dio , fendili 
d’improui/o chiamare due volte per proprio nome Marcel- 
lo^Marcello . Fermoffi egli ad vdire d’onde venitte la voce», 
e accortofi che veniua d'onde pcndeua dal muro l’Imagine 
df S.Francefco» voltofii toftoda quella parte con molta fa- 
cilità» e con gran raarauiglia degli alianti . Vide quiui chia- 
ramente il Gloriofo Apoftolo dell’ Indie in habito appunto 
di Pellegrino » come appariua dipinto nel quadro ; mà era., 
sì bello, srluminofo, e si giornale, che il P. Marcello fole- 
ua pofeia dire che la fola memoria di quella vifione era fuf- 
ficientea fgombrargli dall' animo qualunque più fiera ma- 
linconia. Il Santo fù il primo a falutarc l’Amico» e lo ri- 
chiefequal de’due viaggi bramattc di compire »fe il beato 
del Cielo , ò il penofo dell’ India :al che il P. Marcello rif- . 
pofe di non bramar altro, che di efeguire in tutto il maggior 
beneplacito del Signore . Ali’hora il S. Pellegrino gli ram- 
mentò il voto chehaueua fatto il giorno auanti , e gl’ impo- 
feche ripetette parola per parola quanto egli duna no ito 
mano andrebbe proferendo . Quello che dittero infieme fù 
giufto il feguente; &è la formula de'Voti (empiici , che fo- 
Aglionofareinoftri Scolari alfine del Nouitiato, aggiunte 
®fo!o alcune cofe fpecialmente appartenential Santo,& al 
P.Marcello. Onnipotente [empitemi Deus , ego Manellus 
Alaflrillus e licer vndecuncjue Dittino tuo con [p e Si u indignijft - 
musefretus tamen pie tate, tu Mifericordia tua infiniti » & 

■' Ss im- n v , 

■ _ Digitizcd by C.oogle 
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rmpulfus libi feruiendi de fiderio » ve ueo cor am Sacrati ([ima 
Virgine Maria » te Sanilo Patre Francifcet Salterio , & Curia 
Calejìi vniuerfa Divina Alaie fiati tua Paupertatcm » Cajhta- 
tem s & Obedìentiam perpetuavi in Societate le fu , (jr precipue 
Apofiolicam Aiifsionem Indicavi » quam heriveui ceravi meo 
Patre Provinciali » & fromitto camdcrn Societatem me ingref- 
furum , vt vitam in ea perpetuò degam > omnia intelligendo 
iuxta ip fius Socie tatis Confi itutiones , & Decreta Saniti Patrie 
Francifc i Sauerij : A tua ergo ìmmenfa Bonitate,ac dementiti 
per le fu Cbrifti Sanguinerei » & merita San&i Franti fei Sa- 
uerij peto fuppliciter » Vt hoc holocanfium , & votavi à me indi- 
gni fimo Kuncnpatum in od arem fuauitatis admittere dignerir» 
& vtlargitus es ad hoc defiderandum y offerendomi & vouen- 
dum t fic etiam ad explendum , & fanguinem prò tuo amore fan- 
dendum gratiam vherem largiaris . 

Auueniua talvolta che l’Infermo non hauendo ben intefe 
le parole del Santo non così fubito le ripigliava 3 & egli ali* 
hora con vn gratiofiffimo forrifo le ternana a ripetere . Fi- 
nita l’Oratione fuddetta il Santo foggiunfe : già fiete fano\ 
baciate in rin grattamento le Santi fisime Piaghe del Croci fiffio. 
ApprefTb gli'dimandòfe haueflc alcuna fua Reliquia , e rif* 
f ondendo il Padre che l’haueua nel fuo Reliquiario > il San» 
te gli dilfe che la teneffe cara . Inrerrogollo anche fehauew 
ua niente del Sacratiflìmo Legno della Croce» e vdito pari- 
mente che sì, gli comandò che l’applicaffc alla parte offefa 
del capo . Applicolla il P* Marcello ad vna delle tempie; 
mà il Santo Pelfegrinoglifè cenno che con confìfteua qui- 
tti la radice del male 5 c traportando alla lùa mano lìniftra 
i frinendone che teneua nella delira , accennagli con la mede- 
fima cfelfrtf^la parte pofteriote del capo » doue l'Infermo ha- 
wea Tempre fentito il dolore pia jintenfo . Ricominciò qui il 
Santo a dire , & il P. Marcello .a replicare: Ane Ltgnum 
Crucis , atte Crux fretiofiifisima » jSjfP tibi totum dedica in perpe-\ 
tuum , & oro fuppliciter vt gratiam fundendi prò te fangui- 
nem » quam India rum Apoftolus ‘Franti feus Saueritts pofi tot 
e .ranfia tas labore; eonfeejni non méfyit , mihi Ucet indignifsimo 
largiaris . Poco dipoi gli fuggcfi-Jle feg itemi parole: Ab re» 

- - ' tifi# -cd by 
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rancio Varenttbus , Amati , propria Domai , Itali* , & omni- 
bus 5 qua mthi retardare pojfunt Indicai « Mtfsionem , ^ mete- 
tum tu animar um falutcm Afnd Indo* dico coram Santi o Patre 
Francifco : & il Padre Marcello con vn impeto amorofo vi 
aggiunfe , meo meo Patre : alche il Santo gentilmente forri- 
dendo diffc per vltimo : già fietc fano , ricordatcui di rinoua - 
re ogni giorno qucfii atti\ e immantinente con volto placidif- 
iimo gli difparue da gli occhi . 

Tutta quefta vifionc l’haueua goduta il folo P. Marcello» 
poiché gli altri che ftauano nella flanza , vedeuano igeili , c 
vdiuano le parole del Moribondo, fenza intender piu oltre, e 
la maggior parte di loro credcua che ciò prouenifle da qual- 
che delirio . Mà affai preflo fi accorfer dal vero, all’ hora_, 
che il P.Marcello guardandoli d’intorno quali venilfe da vn 
- altro Mondo , e tutto in vn tempo alzandoli allegro fui let- 
to ; Io, diffc , fon fano i San Franccfco Sauerio mi hà gua- 
rito. Pregò tutti che recitalfcro feco l’Oratione con l’Anti- 
fona del Santo , e tre volte fece replicare il verfetto , Ora 
prò nobis Sonde Pater Franctfce , al che tre volte rifpofe con 
tencriflimo affetto, vtdignus officiar promifsionibus tuie. Per- 
chè poi non haueua già da piu giorni pigliato niente di ci- 
bo , moftrò voglia che gli fi portalTe da mangiare , e mangiò 
fpeditamente da sé mcdefimocibi fodi , per infino al paio 
duro, come haurebbe fatto qualunque perfona meglio (fan- 
te di forze . -Vn miracolo tanto fenfibile fi come riempi 
d'vn profondo ftupore i circoftanti , così torto diuulgoflì per 
le noftre Cafedi Napoli, e benché folfe vicinala mezza.» 
notte , non fi potè di meno di non portare la feliciffima nuo- 
uaa’varij Signori fuoi più (Eretti Parenti. Vennero percip 
molti ai Collegio, e appena credeuano a gli occhi p»Opri| 
rimirando vnHuomo due hore prima agonizzante Adelfo 
profpcro,e gagliardo fenza comparire nè pur cicatrice, di 
quella sì atroce ferita . In vdirgli raccontare di fua bocca i 
fauori riccuti dal Santo Aportolo dell’ Indie, tutti piangen- 
do di tenerezza fi rallegrauano feco dell’ auuenturata forte, 
e cantoffi tra loro in cordiale ringratiaraento al Signore il 
Te Team laudamns . Tra querte Sacre delitie pacata già la_, 
... Ss a mag- 
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maggior parte della notte , il P. Vincenzo Carafa Rettore^ 
licentiati tutti ordinò al P. Marcello , che mentre haueua_, 
frefca la memoria del fatto » ne ftendefle in carta il raccon- 
to ad eterna gloria del fuo diletto Liberatore . Fccelo il 
P.Marccllo fcriuendo fenza veruna difficoltà per due horc 
continue al fuo tauolino , e la mattina feguente in pubblica 
Chiefa celebrò la Meffa all’Altare del Santo con vn dolco 
profluuio di lacrime , e con l’interuento d’vn infinito pope* 
lo . Formato pofcia giuridico proceffo dal Signor Cardinal 
Buoncompagni Arciuefcouo di Napoli , diuulgoffi allo 
Stampe il Miracolo , e fi fparfe per tutta l’Europa voltato in 
tutte le lingue di efla .* 

• Fù fegnalataper certo quella prodigiofa cura del corpo; 
ma fe al fuo lume ben fi confiderà , troppo più deue (limarli 
quella copia d’influffi celefti , cheS.Francefco diluuiò nell* 
anima del Maftrilli,onde cominciò a viuer da Santo chi 
fin a quel punto era viunto da buon Religiofo . Ogni 
fuo penfiero non miraua che a facrificarii a Dio, a con- 
uertir anime , a fparger il fangue per la Fede . Verfo de* 
fuoi Congiunti veniua prima dominato da vn teneriffimo 
fentimento , mà in virtù di quell’ abrenuntio Parenti- 
bus videfi totalmente fmorzato in lui qualunque affetto 
men regolato, come fofTe diuenuto di marmo . Andò a No- 
la per affifterealla morte di D. Beatrice Caracciola fua Ma- 
dre, e ne condufTefeco in carrozza il cadauero a Napoli 
infieme col cadauero di D. Girolamo Maftrilli fuoPadrej, 
Marchefedi Sammarzano ;e pure in vn occafione corno 
quella non gettò mai vn fo fpiro ; anzi confefsò egliftef- 
fo 3 che volendo taluolta eccitar nel Aio cuore alcuna tene- 
re Z 2 *, nonpoteua. Tutto l’amore che portaua a’Parenti» 
lo ccùtrerti a S. Francefco Sauerio , e foleua chiamarlo il 
mio Santo » il mio Apofìofp*il mio Capitano» il mio Mae- 
ftro, il mio Padre » e .tutto il mio bene. Volle fubito al 
fuo nome di Marcello aggiunger quello di. Francefco 9 
chiamandoli in auuenire Marcello Francefco . Non pada- 
na mai >ò in priuato, ò in pubblico, che non procurali 

d’infiammare ciafcpno alla fua diuotione 9 nè fi troua fu tu 
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lettera» in cui non lo nomini » e non lo benedica - Quanto 
egli operane di buòno , a lui l'attribuiua ; in lui tenctu ri- 
porta la fua fiducia, e quando veniua pregato d’impetrare 
alcuna grada da Dio » inuiaua l’Oratore a S.Francefco , ac- 
ciochè ottenendola, a lui ne rifultaffe la gloria . Più volte_> 
il giorno pregaua il fuò Angelo Curtode a riuerirlo da fua 
parte in Paradifo . Recitaua ogni di a modo di' Litanie vna 
lunga ferie de’ titoli fpeciofi, che danno i Santi Padri all’ A- 
poftolo S.Paolo , applicandogli aì fuo Santo, come ad Apo- 
stolo deH’Indie . Fece voto particolare di non negar mai 
cofa veruna per altro lecita , che in nome di lui gli forte ri> 
chierta , e giunfe a tal finezza di amorofa Simpatia , che co- 
nofceua infin le cofe che in alcuna maniera ad erto apparte- 
neuano . Così in Madrid abbattutoli cafualmente nel Con- 
te Sauier, a! primo vederlo feppe Subito dire eh’ egli er&_» 
Pronipote di S.FranceSco . Vn altra volta in Napoli inuita- 
to da D.Beatrice del Tufo , celebrò Mefla nel fuo Oratorio, 


doue tra molte ^Reliquie de’ Santi , rtaua sù l’altare quella., 
di S.Francefco Sauerio , fenza che il P.Marcello niente pii- . 
ma ne (aperte ; e fù oSferuato che nel decorfo del Sacrificio 
5, fi disfaceua continuamente in vn fuauiffimo pianto , e tene- 
’ S ( ua quali Sempre gli occhi riuolti a quella parte . Finita la_* 

• Meffa preSe in mano la Reliquia , e baciandola, òbella cola, 
dille, ò bella cofa, tenetela caratò Signora. Rifpo Tela Signora 
ch’era Reliquia di S.Francefco, al che ripigliò il Padre Mar- 
; cello , altronde giàl’hò Saputo, tenetela cara. Dalle Filippi- 
* ne poi fcriflè al fuo Confeflfore , che in quella Meffà vide v- 
feire dalla detta Reliquia raggi di fplcdidiffima luce, d’onde 
fi accerto. effere vn pretiofo auanzo del Celefte fuo Amico. 

Veroè chela Principal dimoftratione di affetto efercita- 
ta dal P. Marcello fù il ricopiare nell’ anima fua le virtù he- 
roiche del Santo , e il trasformarsi in lui per mezzo d’vna 


perfetta imitatione. Per quefto leggeua, e rileggeua tutto 
giorno la fua Vita , e quel belliflìmo libretto delle fue Epi- 
stole , in cui fi racchiude la medolla più fina «J’vn Apoftoli- 
co zelo . Quello però che a me cagiona più ftjapore fi è, eh* 

egli non Sol proc uraffe quella imitatione, mà gli deffe il cuo- 
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re di obbligati! ad eiracon rigorofo giuramento. Potreb- 
be ciò malamente crederli > fé non rhauelfimo regillratoda 
lui mcdeiìmo \ perochè quando hebbe la forte di riuerirq 
in Goa il Corpo del Santo, gli pofe in mano vn ammirabi- 
le foglio fottoferitto da lui col fuo fangue , con dentro que- 
lle precife parole : AW Apofiolo dell Oriente » Scrittura , e giu- 
ramenti perpetuo di Marcello Trance feo Maftrillt . Santo mio 
Pellegrino , taro Maejlro amato , e tutto il mio bene , ho lafcìa m 
ta l’Italia , e il Mondo tutto per venir ad adorate quefte voftre 
Sante Reliquie . V ilafeio in pegno il cuore , e mi parto per fc~ 
guire le voftre fante pedate al Giappone , Mi vi dedico tutto 
in bolocauftoper pigi o , Serico , e Schiatto . Vi lafcio quefta fir- 
mane col mie proprio fangue in pegno dell'affetto > e come fcritr 
tura perpetua^ che me Vhabhiate da moftrare , e rinfacciare nel 
giorno del Giuditio , nella quale mi obbligo di offerti are quanto 
più potrò 5 & imitare la voftra fama Vita, in omnibus , & per 
omnia , e così ve lo giuro . Sin qui il Maftrilli . Quella vifita » 
eh’ egli fece al Santo con riuellirlo anche della prctiofa Pia- 
neta, che a quello fine riceuè dalla Regina Cattolica 9 gli 
riempì il cuore di tal confolatione , che volendola parteci- 
pare a’Nolhi d’Europa non gli fù mai poflibiJc per le abbon- 
danti lacrime , che allofcriuerc di tanto dolce materia rollo 
gli cadcuan da gli occhi. 

A così tenero affetto ben corrifpofe S. Francefco Sauerio £ 
da fuo pari. Gli parlaua frequentemente alla domeftica , o 
tra l’altre cofe in varie occalìoni gli dille : vedi Marcello eh* ; 
io fono tuo Amico : confiderà che fon fempre teco : ftà contento > » 
fi k allegro. C he co fa vorrefti tù dal P aradi fo? Sappia che ito 
qnelMuogo io vi poffo qualche poco . Prima di partire per l’In- 
dia bramatia il P.Marcello di venir affiorato della gratin 
tatuo da lui lofpirata di dar la vita in teftimonio della Fe- 
de, e ne pregaua continuamente il fuo celelle Auuocato- 
Promife quelli di ottenergliela da Dio, e di farglielo fape- 
re rcomparuc perciò in Napoli ad vna Donna fua diuota., 
d'infignc virtù i-edopo hauerla Comunicata di propria ma- 
no le ordinò che andalfe dal P.Marcello »c gli diccffe in Itio 
nome eh’ egli fpargerebbe nell’ India il fangue per Chrillo. 
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La buona Donna venne fubito a trouarIo,e moftrandodi 
volcrfi confdTare gli feoprì la felice ambafeiata . Chi può 
mai concepire il giubilo , che fentì a quello auuifo ranima_> 
del Maftrilli? Diuennc tutto di fuoco ; pianfe ; benedille 
mille volte il fuo Santo , riputandoli perii più felice htiomo 
del Mondo . Il Demonio arrabbiato gli morte per mare ftra» 
niffimc perfecutioni, battendolo più volte,con minacciar an- 
che bene fpelfo , d’vcciderlo refe n’era dichiarato fin da..# 
quando venuto il P- Marcello da Napoli a Nola per li- 
berare vna Spiritata , gli diffe nel partire ; hora io cedo ,nè 
ti pollo nuocere in niente ; a riuederci per mare nel camino 
dell’India. Mail Padre fu però felicemente ogni co fa, con* 
fidato nella Protettione di S.Francefco, di cui porraua fem- 
pre feco vn Imagine miracolofa , eh’ era la fua guida , il fuo 
rifugio , & ogni fuo conforto . Con quella egli acchetò le_> 
tempefte, e difpofe a fuo piacere de* venti : con quella refe 
immobili molte naui di Corfari , che veniuano a depredar- 
lo : con<quefta impetrò vna copiofa pioggia mentr’ era man- 
cata nel vafeelio l'acqua da bere : con quelia ottenne a gli 
Spagnnoli vna prodigiofa vittoria controde’ Mori nelPIfo- 
la di Mindanao : con quella rimafe illefo da vna palla di ar- 
tiglieria , che gli diede in vn fianco; e vn altra palla d’arti- 
glieria , che colpì l’Irnagine ftefTa , cadde innocentemente.» 
a’fuoipiedi. Haucua anche quella prodigiofa Imagine-» 
quello di proprio ,che vedeuaff fpelfo mutar di colore > e di 
fembiante ,hor comparendo in atto di allegrezza , hor di' 
malinconia, conforme fopraftauano gli accidenti , ò proffe- 
rì , ò contrariali che in faccia del fuo Santo leggeua il Padre 
Marcello tutte le fue forti . 

Così accompagnato tempre da S.Francefco Sauerio s'ali- 
tilo i! felice Pellegrino al Giappone » eh* egli chiamaua ii fuo 
Campidoglio per la gloriola palma che quitti fegli appre- 
fìaua ; e per douunque pafsò , in Italia , nella Spagna > in-# 
Portogallo, e ne li* India correuano le genti a' venerarlo eoa 
tali elpieflioni di Rima , che gli portammo non poco-tor- 
mento. Il Rè Filippo Quarto in particolare volle 'vdire di 
fua bocca tutto il miracolo di NapolMandocli vdienza o_» 
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'capo fcopcrto ,c trattandolocol titolo di Voftra Riuercnza; 
maniere troppo fiìperiori al coftume dique’ Monarchi, e da 
non vfarfi che co’ Grandi del Cielo . Giunfe finalmente il 
P. Marcello ad vn Porto del Giappone , che chiamali Cufo, 
con animo di feminarui la Fede, e di ricalcare le beate or- 
me del nottro Apoftolo. Ma in effetti fi conobbe che il San- 
to non pretefe altro dal Maftrilli che la prctiofa fua morte i 
c fù opinione di molti eh' cglifceglieffe a fauorirecon tanti 
miracoli vn Amico si caro , fol per confeguire in lui corno 
in vn altro se fletto quella beata morte di fangue, a cui tan- 
to afpirò mentre viflè. Il che non poco ci perfuadono quel- 
le amorofe,e mirabili querele, che fopra dicemmo effer vici- 
tedi bocca del Santo medefimo, vt grattar» fot detteli prò te 
fongnin em , quarti lttdiarum Apoftolus Franti feus Sauerius pofl 
tot c san fìat es labor e $ coti fc qui non merititi mibi licèt indigni (fi- 
mo largì arisi epiafx che la fua Carità non fappia tuttauia dar- 
li pace , c più /limi il patire per Dio in terra , che il godere 
di Dio in Paradifo. Hor dunque il P. Marcello (coperto 
da’Giapponefi per Chtiftiano , eperMiniflro dell’ Euange- 
lio , fù /ubico d’ordine de' Magiftrati pigliato . Nel volerlo 
prendere, lo trouarono in Oratione genufletto con la faccia 
tutta luminofa , nè i Miniftri poteuano accofiarfi rifofpinti 
da vn occulta violenzas mà il Padre gli fece apprettare chia- 
madogIi,e dando loro ogni licéza, onde pollo in catene ven- 
ne condotto alla Città di Nangazacchi . Quiui lo fofpefero 
per i piedi da vna forca con la tetta calata nell' acqua, e gi- 
rando velocittmamente la fune , da cui ttaua pendente , gli 
cagionauano vn atroce fcenuolgimcnto di vifcere,& vna 
foirima difficoltà di refpirare ; indi diftefolo in terra gli get- 
tarono sù la faccia da quattrocento Zecchi d’acqua freddiffi- 
ma , l’vno apprettò l’altroj per il quale /bario penò tanto, 
che tramortì . Dal tormento dell’ acqua panarono i Mani- 
goldi a quello del fuoco , ficcandogli ferri rouenti dentro le 
carni, c fmorzandoli nel fuo fangue . Rimetto pofeia in pri- 
gione fù veduto dalle guardie folleuaro da rerra,e atror- 
niatodi chiaritimi fplendori . Fece iflanzachefi petratto 
l’Imagine di San Francefco Sauerio in alcun Tempio de gl' 
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Idoli 5 promettendo che farianfi vedute marauiglie ; mài 
Giudici nulla di ciò curanti lo condannarono al tanto famo- 
fo fupplicio delia Folfa 5 e ve lo fecero ftrafcinarc con mille 
ignominie , e con vn cartello dietro alle fpalle > in cui llaua 
fcritto ; qtiefP Huomofciocco fi Jk morire dal grande Imperator 
del Giappone Xangun 5 per ejfer venuto a predicare in qnefli 
“Regni vna legge flraniera contraria alle leggi di Sciaca , e di 
Amida : vengano tutti a mirarlo , e dalla per fona di lui impar}- 
no gli altri. Nella Foflfa vi dimorò quattro giorni continui 
chiufoui dentro col capo all* ingiù fino a mezzo corpo : raS 
pito però in vna dolciffima diali godè le confolationi di 
Dio , e del fuo gloriofo Auuocaro j onde interrogato da vt| 
Miniftro fe haueffe bifogno di niente , non d’altro rifpofe, fe 
non che mi lafciatenelmio Paradifo . Leuatolo finalmente 
viuo dalla Folla diedero la fentenza che folle decapitato $ ci 
quella forte appunto di morte haueuafi egli predetta per 
efpreflariuelatione riceuutane dal Santo. Alzò il Carnefi- 
ce con tutte le fue forze vna ben tagliente feimitarra, fcari- 
candola fui collo del Padre » che inginocchiato gridaua s non 
Tappiamo fe inuocandolo adente* ò ringratfandolo prelènte. 
Padre mio S. Francefco Sauerio > P. mio S. Franccfco Saue- 
rio . Merauigliofaxofa fù,che il ferro librato due volte con 
tanto impeto non gli recife il collo, e appena vi lafciò viu 
piccolo legno . Spaurito perciò il Carnefice voleua fuggire; 
fe non che rincorato dal medefimo P. Marcello al terzo 
colpo fpiccogli felicemente la tefta dal bullo* In quello len- 
tiflx vn horribile feoti mento della terra »e vtk tremendo mu- 
gito del mare, &a*dicelTerte di Ottobre del 1637 . quell' A- 
nìma fortunata volò ad vnirfi per Tempre con S. Francefco 
Sauerio» per formare cola fsti vna parelia di due belJifiimi 
&>li . Tutto ciò vien riferito dal P. Leonardo Cimiamo nel- 
la Vita che feriffe del P.Maltrilli > dal P. DariieJ Bartoii nell' 
Hilloria del Giapponese dal P. F.ufcbio Nierimberg nel 
libro degli Huominiillult ri . 
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Della fingo lare JHma , in che S. Trance fico fu fempre 
apprefs' ogni forte di Perfine . 

CAP. XV. 

\ . 

L E opere gloriole >che habbiamo defcritte, fecero che 
il S. Padre venifie Tempre riguardato da tutti come vn 
miracolo di Santità > e come vn Huomo Celefte . Comince- 
rò da quei della Compagnia che lo conobber nell’ India , i 
quali fe bene ne fcriueuano in Europa con parole tronche , 
proceftandodi non faperefprimere i loro concetti jtuttauia 
quefte medesime reticenze pur troppo ci fpiegano qual forte 
di (lima hauefler di lui. Il P.Melchior Nugnez fubito giun- 
to in Goa così ragguagliò i Noftri di Portogallo : Il P.Mae- 
firo Trance fio s dice egli t è sì pieno 5 & ebrèo dell’ Amor di 
Dio , che altra in lui non fi vede . Dubbiamo fra noi vn Mar- 
tire vitto : e pur qttefio eh * io firiuo » non è niente y che quello che 
in fatti è a non farebbe pofsibile il dichiararlo . Appena io ar- 
riua'h eh' egli partì per il Capo di Camerini dal che rimafi tan- 
to de folata > che non mi pareua più d' e fiere della Compagnia . 
Non molto diuerfe fono le parole del P. Enrico Enrichez 
fcritte a S.Ignatio ; Primieramente (così comincia la fua let- 
tera) voglio dar nuoaa del P. Maeftro Trancefco , accioche la 
Compagnia renda molte grafie a Dio nojlro Signore . Quel che 
diffe l'Apoftolo-i io mi fin fatto tutto a fritti per guadagnar tutti 
a Chriflo y egli fi ajf attica di metterlo in pratica in piti alto 
grado di quanto vaglia mai a ridir fi> nè potrei riferire l'opinio- 
ne y e la fama > che di lui corre per tutta P India con gran lode di 
Dio y e frutto dell ' anime . Tutti lo tengono per Duomo Santo » e 
fi repiota felice chiunque pub parlar fico. Il P.Paoio da Cameri- 
no * che fù lungamente fuo Compagnojfcriuendo ancor egli 
al P.Simone Rogriguez : Non ho lingua , dice , da fìgni ficare 
Pi n finite Mi firicordity che Iddìo ha fatte al P.Maefiro Tran- 
ce fio , il femore » e la grafia del fuo predicare y il frutto delle 
fue Confefsionì . Temo affai ch'egli nonf abbia da lafiiarci pre- 
fio y per non tjfer noi degni di vn tanto gran bene . 

E raol- 
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E* molto celebre, e pubblicata alle Rampe la Vita del Pa- 
dre Gonzalo Silueria > il quale coronò le lue virtù con vn*_, 
morte gloriofa riceuta da’Maomcttani nell’AfVica . Hor in- 
terrogato vna volta il P. Melchior Nugnez , fc giudicaua-, 
che lo fpir to del Silueria potelfe punto metterli a paragone 
con quello del P.Francefco , rifpofe appunto in qirefta ma- - 
niera . Il Silueria era vn Santo , lo lappi a m tutti , e non può 
dubitacene; mà comparato col P.Macftro Fiancefco, non è 
più che vn Manuale a confronto d’vn Architetto. Per non_> 
mulriplicar qui le atteftationi di altri Noftri , vagliami per 
tutti della Compagnia il fuo fteffo' Fondatore S. Ignatio . 
Ben poflìamo cognetturare il fublime concetto che iì S. Pa- 
dre haueua di sì degno Figliuolo > mentre, come dicemmo 
altroue, Io richiamaua da gli vltimi confini della terra per 
cedergli il gouerno della Compagnia, che gli era cottati 
fante fatiche a falute vniucrfalc del Mondo , & era come la 
pupilla deTuoi occhi . Nè fu già che mancalfero a S.Ignatio 
infigni Soggetti nell* Europa ; elfendouene all’hora di molti, 
particolarmente il P.DiegoLainez , c S. Francefco Borgia. „ 
l’vn c l’altro de'quali gli fucceffer di fatto nella Carica del 
Generalato . 

Se da* Noftri della Compagnia dobbiamo paffare agli 
Efterni , ci bilogna qui rammentare ciò che fi è riferito nel 
progreffo di quefta Hifloria ; come il noftro S.Francefco era 
comunemente chiamato col nomedi Apoftolo, edi Padre 
Santo ; come tutti lo riputauano per Vergine i come cìafcu- 
no atteftaua di non hauer mai notato in lui nè pure vn mini- 
mo peccato i come chiunque nauigana fecoficredeua ficu- 
ro ; come chiunque moriua nelle fue mani giudicauafi fal- 
uo. Habbiamo veduti alcuni popoli a vfcirgli incontro can- 
tando la Dottrina Chriftiana; a Rendergli le lor vefti per 
terra; a condurlo sù le lor braccia in trionfo alla Chicfa_.» 
Habbiamo narrato che quando egli douea partire da^nj 
luogo , fi vedeuauo quafi fempre pianti dirotti i che iPorto- 
ghefi più voltolo riceuettcro con lo! fparo fcftofo di tutta_» 
l’artiglieria j che per nofi lafciarlo folo in Bungo, pofero le 
lor vite a sbaraglio , che fparfofi nella Città di Goa vn fallo 
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rpmore eh’ egli folle rimafio vccifo da* Badàgi , fi accorda- 
rono alcuni di ricuperare il fuo Corpo con lo sborfo di tren- 
ta mila ducati . Il Cardinal Santa Croce quando Teppe che 
S. Ignatio lofaceua tornare a Roma dnlTIndie,ne pianfo 
-di giubilo , e già fi penfaua in Roma di riceuerlo con folen- 
ni dimoftrationi di pubbliche fefie . Il Rè di Portogallo lo 
teneua in tal veneratone, che haueua ordinato a tutti li 
Tuoi Officiali nell’Oriente dal Vice Rè fin all’ vltimo de’ Mi- 
nifiri , che quanto fofle partito al P. Francefo ir» feruitio di 
Dio , e della Fede , tutto puntualmente efeguiffero » non al- 
trimenti che Te fofTc lor ord inaro dalla fua reai Perfona. Era 
anche comun opinione appreso i Portoghefi > che per i me- 
riti di lui Iddio fauoriffe in quei paefi gl' intereffi della Co- 
rona; perciò vn Capitano di nauc interrogato dal Rè qual 
nuoua portafTe dall’ Indie, così appunto rifpofe ; Sacra Mae- 
Rà > porto nuoua che il P. Maeftro Francefco è viuo , e fin- 
ché ciòfiegua , non verranno nuoue dall’ Indie altro chcj 
buone , perchè Iddio per lui la mantiene , e la felicita . 

Fìi ben offeruata da molti vna prerogatiua fingolare del 
Santo ; che quanto più alcuno trattaua feco alla doraeflica, 
in vece di fcemargUfi puntola Rima » e la riuerenza verfo di 
lui j tanto piagli andaua fempre crefcendo : effetto s che_> 
non puòprouenire fuorché da vna profondiflima Santità 
da va merito troppo fuperiore al comune degli altri . In_> 
proua di ciò vagliami addurre l'efempio di due tra’ più fa- 
miliari che il Santo haueffe. Il primo di quefti fu Diego Pe- 
reira j il quale afferma > che dauanti al P. Francefco non ar- 
diua mai ai Rare a capo feoperto , perchè alla fua prefenza 
pareuagli di Rare alla prefenza Reffa di Dio» e al rifleffodi 
tanta Santità fentiuafi accender tutta l’anima . Il fecondo fu 
Gonzalo Ferrtandez . Ogni volta che il Santo veniua a vifi- 
tarlo alla fua Cafa , i] Fcrnandcz gli andaua incontro infie- 
mc con tutta la fua Famiglia Rrafcinando le ginocchia per 
terra fin sù la porta della Rrada : ne potè mai l’hurail tà del 
Santo con replicati prieghi ottener dall' Amico che lo rice- 
ueffe altrimenti . 

Al contrario dc’fopradetti fentiuane D, Diego Norogna_> 

per 
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pernonhaucr mai praticato con etto lui. Defideraua que- 
llo Caualicre di conofcer il S. Padre» di cui haueua vditcj 
gran raarauiglie, e abbattutoli vna volta a nauigaresù ri- 
fletto Vafcello ^ gli fù appunto moftrato il Santo che ftaua_» 
in vn circolo df perfone giuocando a gli Scacchi . Turbolfi 
molto a quella villa il Norogna, non rapendoli perfuadero» 
che quegli fotte quei Santo ,che gli era Rato dipinto : tanto 
più che portoli a confiderarlo otteruò, eh’ egli partito dal 
giuoco fi fè a ragionare alla libera co’ Marinari , co’ Mer- 
canti , co’ Soldati , domeftico con tutti al par di cialcuno. 
D.Pietro di Caftro ingegnoffi di torlo d’errore, auuertendo- 

10 che quelle erano finezze di vn zelo Apoftolico per gua- 
dagnar anime a Dio : mà pure il Norogna non fi rcndeua-> 
capace » e fi burlaua del Santo , dicendo ch’era vn Prete or- 

, dinario come gli altri . Tra quelle cofe giunto il Vafcello a 
terra , S. Francefco s’auuiò ad vaa Selua poco lontana , & 

11 Norogna che gli teneua Tempre gli occhi addotto , fpedi 
vn fuo Seruitore , acciochè lo feguitatte , e 1 otteruatte ben 
bene di nafeofto. Entrato il Seruitore nella felua lo feoper- 
fe che oraua ginocchioni tutto attorto in Dio, e col Corpo 
follcuato per aria ; onde corfe fubito a riportar quella nuoua 
al Padrone, il quale venuto con molti altri Compagni fi 
rendè in colpa del mal giuditio da lui formato; confefsò 
che il Santo non era altrimenti vn Prete ordinario come gli 
altri, ediuennein auuenire de’luoi più cari , & ottequiofi 
Amici . 

' Mà fc grande fu la veneratone che il noftro Apoftolo 
hebbe da’ Fedeli mentre vitte , molto maggiore fu quella,, 
dopo la beata fua morte . Fernando Rodriguez non foleua 
mai pattar giorno, che non parlattè delle lue virtù femprej 
piangendo di tenerezza ; e vi è chi attcrta ne’ Procelft , che 
il fauellare di lui era la materia più faporita de' comuni di- 
feorfi in tutta l’India. Può far piena fede della pubblica Ili- 
ma ilconcorfo , e l’apparato , con cui venne accolto il fa- 
cro Cadauero in Malacca, & in Goa, affai più a modo di 
trionfo , che di funerale . L'iftetto luogo, douc il Santo fù 
fepellito , rimafeinparticolardiuotione ,e linda quando i 
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Portoghefi prefero in naue il fiio Corpo per condurlo a Ma- 
lacca , collocarono in quella fofla roedefima vno di loro > 
eh' era quiui morto , confidando ,come erti diceuano, che 
Iddio haurebbe vna mifericordia fpeciale dì quell’ Anima , 
il cui corpo fi riponeua in vece di quello del P. Francefco . 

Vn ricco Mercante qualunque volta paflaua per quei mari, 
a villa di Sanciano faceua fubito in honore del Santo calar 
le vele» c fcaricare tutto il Cannone. L'anno poi ijj 5. nell* 
andar che faceua il P. Melchior Nugnez al Giappone 
compagnia di più naui Portoghefi , preio porto in Sanciano 
s’auuiarono tutti all’antico Sepolcro del Santo; reciferocon 
le fpade i bronchi » e l’herbacce » eh’ erano nate in quel pra- 
ticello j e lo cinfcrod’vna bada parete per difenderlo dalle 
bertie : indi alzato sù la folfa del Sepolcro vn Altare portic- 
cio , il Nugnez vi celebrò {biennemente la Meffà con budn 
concerto di ftrumcnti , e di voci , e finito il Sacrifico comin- 
ciò con gli habiti Sacerdotali in dolio a ragionare de’ glo- 
riofi meriti del Santo Padre. Mane egli potè molto diro» 
negli Vditori molto intendere per il dirotto pianto che fi 
fpargeua da tutti nel ricordarli della gran perdira» che ha- 
ueuano fatta in quel luogo- Così baciata mille volte quel- 
la terra, e pigliandone ciafcuno qualche poco per Reliquia 
tornarono confolati al porto , e riprefer il viaggio. Appref- 
fo crebbe talmente il concorfo de’ Fedeli a riuerire quella.* 

Terra in Sanciano » che i Cinefi giudicando effer quiui al- 
cun teforo nafeoflo , vi pofer le Guardie » perche non folle 
dilTorterrato»e rapito. Più mirabile -fif l’affetto d’vn pio 
Chriftiano » non al luogo del Sepolcro.» mà a quello del Na- » 
tale. Quelli fin d’oltreGoa nauigò quindicimila e più mi- ■- 
glia di quel tremendo Oceano » fol per riuerire nel Cartello 
Sauerio la ftanza , doue nacque jljiortro.S. Francefco. Ar- 
riuato quiui lì prortefe ginocchioni » non cefiando mai di 
baciare quel fuolo felice» e di bagnarlo con le fue lacrime, 
c fenza degnare di nuli’ altro l’Europa diede volta per l’In- 
dia, rtimando di portar feco vn gran teforo , mentre portaua 
vna pierruzza di quelle mura . Nè fi rertringcua già la pie- 
tà de’ Fedeli allo fole memorie , di. cui habbiam detto » mà 

ften- 
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dendcuafi ad ogni cofa,che in qualunque modo appartener- 
le al Santo , onde la Tua Corona , il luo Breuiario , la fua_» 
Cotta > le Tue Difcipline » i pezzi della Tua Vede fi traman- 
dauano da’ Padri a" Figliuoli > come la parte più (limabile.» 
de’ loro haueri . Dicemmo già di Giotianni Suarez Vergà- 
ra , che non volle mai a verun prezzo vender la Cafa habf- 
tata dal Santo in Malacca ; e di Francefco d’Anghiar > il qua» 
le tanto glorioffi d'vna fcarpa tolta da vn Tuo Piede inSan- 
cìano , che da quella chiamolfi il Piloto dello Stillale . Sap- 
piamo anche d’vn altro , eh’ hebbe la forte di albergarlo vna 
volta , e conferuò fempre la faluietta da lui adoperata tra le 
cofe di maggior pregio . 

Subito che il Santo fù morto , fi cominciò a trattare della 
fua folenne Canonizzatone, e a quefto fine D.Giouanni 
Terzo Rè di Portogallo comandò al Vice Rè dell’India Don 
Francefco Barrette ,che fa cede formar Proceffi fopra le fue 
virtù , e miracoli ;il che adempiffi prontamente nelle Città 
di Cocin idi Bazainfdi Malacca 5 ediGoa. Oltre a’Pren- 
cipi di Europa ^D. Francefco Rè di Bungo fin da gli eftremi 
limiti del Mondo fupplicò il Sommo Pontefice a nome del- 
la Chriftianità Giapponefc di arrotare il P. Francefco tra' 
Santi ; e dell’ iddìo fauore lo fupplicarono i Vefcoui di tut- 
ta l’India ratinati a Concilio Prouinciale. Vero è che quei 
popoli appena morto il Santo Padre tcneuano ne gli Crato- 
rij il Ritratto di lui tra’ritratti degli altri Santi, inuocandolo 
ad ogni Ior bifogno . L’iftcffo Arciuefcouo di Goa Frà 
Criftoforo di Lisbona aflferifcc di sè 5 che portaua fempre 
fui petto vna Itnaginedel P. Francefco , la quale fpefio ba- 
ciaua con parucolar tenerezza , e il Santo glie ne refe con- 
degnamercede fàll’horache in vn ifUnte iiberollo da vn_* 
dolore acerbiffimo di pietra , che il poucro Prelato bauea_» 
patito per vn mele continuo. In più luoghi dell’India i mio- 
ui Fedeli non feppcro afpettare , come doueuano,le giuri- 
diche concelfioni della Sede Apoftolica, e non fi potè im- 
pedire il troppo impatiente Ior affetto 5 cheauanti la fua>* 
Canonizzatone non gli dedicafTcro varie Chicfe : tra 
quali vna ve ne fù molto celebre nella Coda del Trauancor, 
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edificata poco dopo la fua Morte, e venendo quella infieme 
con altre vndici diftrutta da’Seraceni, i Chtiltiani , che per 
Jaloro pouertà non poteuano rifarle, vna fola nefcelfero 
da riftorare , come la più cara , c fu quella del P. France- 
fco. In qualunque parte fteflero poi quelle Chiefe , era fi 
grande il concorfo della gente a riuerire il Santo ,chc Fran- 
cefco Nugnez attefta della fua Chiefa di Coulan , dou’ egli 
era Vicario, che bifognò fabbricarui vn nuouo pozzo a_* 
commodo folo de’ Pellegrini ; e chiunque bramaua di con- 
feruare l’antico titolo della propria Chiefa, conueniua che 
fi guardale da non efporui l’Imagine del Santo , perchè 
fubitoa lui fi riuolgeua tutta ladiuotione del popolo, e da 
lui tutta la Chiefa prcndeuailnome. 

• Quello che merita più rifleffione fi è, che non folo i Chri- 
fliani , mà gli fìcffi Infedeli nemici di Chrifto riueriflfero rut- 
tauia S.Francefco in maniere di rariffipia llima . Soleuano 
chiamarlo il gran Padre , l.’Huomo del Cielo, l’Huomo de* 
Miracoli , e infin anche il Dio della Terra . Alcuni di loro 
venner lontano da più migliaia, di miglia * fol per vederlo: 
gli voleuano parlar ginocchioni , e baciatagli la mano , fo 
la metteuano in legno d’offequio fopra la fronte. Pietro 
Ordonez Ceuaglio » che girò il Mondo quali rutto , raccon- 
ta nella relationede’fuoi viaggi chein vna parte dell’ Afia_j. 
s’abbattè in vn Chrifiiano , il quale rendendogli conto del 
fuo flato, Tappiate, gli difie, eh 'effóndo già io nel Giappone.» 
Bonzo di profeffione, mi trouai in vn ccngreffo di parecchi 
Bonzi , che in vdire le tante marauiglie del P.Francefco Sa- 
tierio decretaron di metterlo nel numero de gii Dei , o 
mandarono a notificargli queflo loro penfiero . Il Padro 
però in cambio di rallegrarli d’vn offerta sì honoreuole, no 
concepì vn grande horrore, dicendo cofe altiffime in lode di 
Dio,ein auuilimento di se fleffo. Vna tal rifpofla ci com- 
punte tutti , e molti di noi riflettendo alle fue parole, e mol- 
to più al fuo operare , di Sacerdoti de gl* Idoli diueninimo 
adoratori di Chrifto. In quella guifa narraua il tóonzo con- 
uertito,e in quella guifa dal citato Autore vien riferito il 
fucceflo . 
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Quando in Europa vfcì alle ftampe la Vira del Sanfo, ca^ 
pitata al Giappone fù tofto traportata in lingua Giapponcfe, 
e veniua letta con atomirarrone tanto da' Chritìiani » pianto 
da gl’idolatri . Nel Regno di Sazzùma fin dopo cinquima, 
e più anni moftrauafi da quei Gentili vna pietra, d'onde ha- 
ueua predicato il noftroApoftolo, perciò da effi molto pfe* 
giara; e nella Città d'Amangacci tante volte diftrutÉa, Stan- 
te rifatta, femprtì quei Barbari tennerin piedi la ckfa, doue 
già dimorò il S.Padre . Soleuanoi Gentili per confermare 
la verità ftringer in mano alcun ferro rouente , e praticare 
altre limili fuperftitioniimà da poiché fall in tanto credito it 
nome del P.Francefcodl giurare fer lui era l^ibaggiòr pfdL 
ua del vero che cortefle tra loro.* nè làfèi&ii Signore di au- 
tenticare quella pia vfanza conichiari prodigi) . Si narra in 
particolare d'vn Gentile , il quale doueua ad vnChrtftiand 
grofsa fomma di denaro ; mà perchè nega ua il debito, e noti 
poteua quello prouarfi in Giuditio, Tobbligò il Chriftiano a 
giurare in Chiefa si Tlmagìne del Santo . Ninna difficoltà 
hebbe il Gentile a far lo Spergiurò : appena però tornato à* 
cafa cominciò a fentire vn troppo mal prò della fua fcele- 
ragginc , perchè fmauiando , e gettando dalla bocca vn_» 
profluuio di fangue t vomitò infieme l'anitnaimmonda con 
molto terrore di tutti . Alcuni popoli di Setta Morefca gli 
confettarono vna Chiefa nellà Cofta occidedfale di Cdroo- 
rin. Vn altra gliene fabbricò il Rè di Trauancor ancor egli 
Maomettano , dotandola raagnificatrieike ; e vi èchiattcfta, 
che per la (ingoiar riuerenza nonardiuano quiui i Gentili 
nè pur di fpUtare in terra . A lui ricorrcuano nelle loro ca- 
lamità si pubbliche, come priviate ; gli recauano donaci , 
e olio per la lampana , e moki di effi andauano pellegrinaa- 
do da iontaniffime parti fin a Goa , doue fciolti i lor Voti 
narrammo le infigni gratie da lui licerne . Quella medefima 
diùotione verfo del Santo fioriua non folo nell’ India, mà 
anche in altri luoghi d’infedeli , dou'egli non era mai fiata 
di prefenza ; onde Alfonfo Leon Barbùda, ,che feorfe I© 
coftierc dell’ Africa , riferifee flffhe ne’ Regni di Sofòla*e 
li’ote al fiume Guatila , c nclLIfole di colà intorno trouò 
• u 1 ’ Vv ce- % 
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celebratiffimo il P. Francefco > c glie ne ditnsndauano quel 
JWpri come d’Huomo prodigiolò . 

, Giunfe in Goa l'anno 157?. vn Ambalciatore mandato 
dal Rè del gran Mogorper richiedere alcuni Padri della.. 
Compagnia , che fpiegaffero a quel Rè la Legge Chriftiana. 
Accolto i’Ambafciatore dal Vice Rè dell’ India con folen- 
niffima pompa volle poi venire in Chiefà noftra a vedere il 
Co*po di S-Francelco ; mà non ardì già d’accoflarfi prima 
che non fi leuatfedi piè le fcarpe infieme con gli altri Mao- 
mettani della numerofa Tua Corte, c con replicati inchini 
fino a terra riuerirono tutti diuotaraente quel Sacro Tcforo. 
AlPhora si che deploroffi da ciafcuno la morte del noftro 
Apoftolo ,che haurebbe lènza dubbio in sì grande impre- 
ca dimoftrato a marauiglia il fuo zelo . Andò bene in fu*., 
vece il P. Ridolfo Acquauiua, il quale le non fece quel tut- 
to che haurebbe fatto il Santo Padre , pur vi operò cofo 
molto degne di honoreuole Hiftoria , c tra poco illultrò coi 
fangue foarfo l’infigne Nobiltà della fua Famiglia, vccifo 
dagl' Infedeli nell’Ilole Sailètte per la Conftffion della Fe- 
de • Mandato dipoi al medefimo Regno del Mogor il P .Gi- 
rolamo Sauerio , vi fu in particolare Rima per l'attinenza di 
Parentela , che hauena col Santo . 

Alcuni de* Miraceli errati dal Santo dopo la fua Mette, 

' ' ' . . . . •'! ! j.. , ' 

i CAP. XV I. - 

N On è mia intentione di riferire i miracoli di S. Fran- 
ccfco occorfi in qualfiuoglia parte del Mondo ;chej 
al certo farebbe quella vna pretensone troppo temeraria^» 
c m’ingolferei in vn mare da non poterne più vfeire. Mi re- 
flringo dunque a’foli miracoli fucceduti nell India, e prona* 
ti ne’ Procedi della fua Canonizzatone . Anzi quelli mede- 
limi fono in sì gran numero ,che mi obbligano a tacerne la_* 
maggior parte, accennandone fbloalcuni pochi per vn Tem- 
pi ice faggio de gli altri . Darò principio da alquante appa- 
ritioni fatte dal Santo a (ingoiar benefitio de' iìioi Diuoti - 
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Gioiianni Fernandez habitante in Manapar rtaua malamen- 
te allacciato dall’ amor impudico d'Vna Donna; c perchè 
quella dimoraua lonrano da Manapar , full' imbrunir della 
fera I'andaua a trouare per alcune ftradc non praticate , c 
nel ritornare a cafa fui primo fpuntare del giorno , foleui^ 
prendere alquanto di ripofo in certa Chiefa dedicata all* A- 
poftolo S. Giacomo , doue inlìeme fi riueriua vna diuota_> 
Imagincdi S Francefco . Vna mattina mentre dormiua , eli 
P? ri, e di vedere il S.Padre, che con parole zelanti l’ammo- ’ - 
mua di 1 1 rii ai fi da quei pericoli , che lo conduceuano all' 
eterna perditione; ma fuegliatofi il Fernandez non fece vc- 
run cafo della vifione , giudicando eflcr vn fogno ; perciò la 
mattina feguente tornando da’ fuoi difonefti piaceri addor- 
mentoffi come prima nella medefima Chiefa . Il Santo che 
per fua pietà bramatalo fatuo, fu di nuouo in afpetco più 
leuero, minacciandolo di atroci cartighi fc faceua del lordo 
a siamorcuoli auuifi . Pur tuttavia niente di quello ballò a 
riscuoter V n anima , che giaceua nei profondo letargo del- 
la lalciuia , onde fu di meftierc venire a’fèiri , «Se al fuoco 
Calò dalla tefla al Fernandez vn dolorofo catarro, che eli 
rattraffe tutti i nerui del corpo, sì che i Medici curatolo 
lenza profitto per Io fpatio di fei meli diedero la fua vita., 
per difperata . . Da tali trauagli Tlnfermo riceuè intelletto: 
confefloffi, e chiefe di vero cuore perdono al Signore : indi 
il Santo benignamente fi (è vedere la terza volta , e sì "li 
dilTe ; perchè non volerti lafciare il peccato, Iddio ti ha ptir- 
gato in quella guifa , hor emenda in auuenire i tuoi cortumi, 
c non ti abufar più delle Mifcricordie del Ciclo. Ciòdct- 
to rtefe la mano , e gli diede la fua paterna Benedittione_j. 

Ja quaJcru tanto efficace, che Tlnfermo diuenne fano , & 
cgliitefio teftificocon lòlenne giuramento il feguìto. 

Nella Corta del Trauancor s'ammalò vna Chrùìianà con- 
uertita di frefco.e prega ua il S. per la falure del corpo.mà il 
5.1e apparile fignificàdolccfler in piacere di Dioch’ella mo- 
rilTe. Promife bensì che haurebbe mandaro da Jei vn Padre 
dellaCompagnia.da cui potelfe riceuer l'Alfolutione de’fuoi 
peccati ; e appunto tra brieue capitò il P.Diego Gonza!cz,il 
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qtulc i (pi rato di cflèr in vifita per quelle parti entrò a eoo* 
ìokrla ; vdì dalla Tua bocca la vifionc narrata , e intefe la_» 
/«a Confeffione , che fù la prima» e Tvlcima di fu a vita., 
con che la buona Donna raflegnatiffima nel voler Diuino: 
placidamente fpi rò . 

Vn altra Donna nella medefima Colla di Trauancor do- 
po hauer già perduta la parola ftaua fui render lo fpirito a 
Dio c . I Parenti per diremo rimedio la raccomandaron al 
Santo» il quale venne a curarla con gentiliffima maniera . Si 
■frollai^ il Cuftodedi quella Chiefa difeorrendo nella ftra- 
da;quando ecco vifibilmcnteil S.Padrc, che attorniaro da 
vira lchiera di Fanciulli della Dottrina Cbrifliana, moftraua 
di correr frettolofo per ajcnnj affare di gran rilicuo» Atto» 
n^tojiCuftodc non lapcua capire ciò che il Saotopteten- 
deffe per quelle contrade j mà egli ilefìfo gli tGffefe il dubbio 
dicendo che andaua a guarire la tale : c in verità lo fecej * , 
perchè in quel medefimo punto l’Inferma quafi rifufeitata.» 
ricuperò perfettiflima f?lute > e leuoflì da letto . , 

Gioùanni Fpnfeca Porj:oghefc piglialo Schiauo da' Bar* 
b^rf yenne chiufo nella Rocca di Cungcl, doue tra le te- 
nebre di quel carcere non faceua che piangere la fua feia- 
gura » e fupplicò il noftro Apoftolo che lo foccorrefle , ò 
rendendogli la libertà » ò togliendogli la vita, che a lui fem- 
braua vna continua morte . L’iflclfa notte gty fi prefentò,ij 
Santo daqa^i^k gli occhi animandolo ad hauer partenza fol 
per, altri tee giqrni» e in fin c di quelli fu il Fonlcca iafci&co 
Ubero contra ogni coftumc » e contra Telpettatione di tutti. 

Non furono al certo men fognateti i feguenti miracoli, 
quantunque non v’intcrueniflfé per lo più apparinone del 
Santo. Benedetto Coeglio nauigando da Malacca verfp la 
Cina hebbe yn viaggio sì difaftrofo > che lì ammalarono 
grauemej(»tc|fet»ò fette perfone di quella naue » Arriuati gl’ 
licermi a Sanctano fi lecer fubito portare a quel praticello , 
doue da principio fu fepellito il X Padre , c quiui con villa 
fede inginocchiati fi fparfero il capo di quella terra confe- 
c rata già dell fuo felice Cadaueroj nc più vi bi fognò per ter- 
minarc ogai ior maie ( j riinapendq tutù Itpmaptincn re fenati» 

• I 
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f ScioHc da Cocin verfo Bengala la naqc di Emanuel di 
Silua , c in mezzo del golfo fi fconuolfeil mare in tal foftu? 
na,che {pezzati gli alberi, e fatto getto d’ogni cola, non ri- 
maneua più altro che il totale naufragio . In quelli pericoli 
fi ricorfe a gli aiuti del Cielo, implorando tutti S.Francc- 
feo Sauerio Protettore ordinario di chi nauiga nelTOriente. 
Furono quelle orationi in modo mirabile efauditc ; poiché 
vn onda che veniua come vna montagna a fcaricarfi fopra_, 
la naue per metterla a fondo, diede tofto ali’ indietro, e fi 
franfe lontano in minutiffima fchiiima , I Nautganti accor- 
tili del prodigio, quando vedeuano ftringqrfi loro addotto 
jiuoue procelle, chiamauano ad alte voci il Santo, e Tonde 
fempre ad vna maniera quali riuerendo vn tanto Nome fi ri- 
tirauano j e acciochè folle più indubitato il miracolo > qua- 
lunque volta i Nauigànti non erano pronti a inuocare il 
Santo , Tonde furiofe lenza verun ritegno fifpingcuano in- 
nanzi ; per il che attentiffimi tutti alla propria difela, col Co- 
lo nome del Padre Francejfco camparon la morte, c per vn 
* perpetuo corfo di marauiglie arriuaron al porto . 

Circa Tanno 160 6. nella Citta di Coulan fi attaccòca- 
fualmente fuoco alla cafa di Crifioforo Miranda, e attac- 
coffi con tanta veemenza, che vna Donna nel cortile fenza 
hauer tempo da fuggire vi morì abbruciata . Soffiaua di 
più vna gagliarda Tramontana, da cui agitato ^incendio 
sboccaua da per tutto , e cadeuano 'd’ogni intorno pezzi di 
legne ardenti. Gli habitanti delle cafe contigue affai più 
balle di quella del Miranda attendeuanoa faluarc alla me- 
glio le robbe con buttarle giù nella ftrada ; che quanto alle 
cafe non vi rimaneua fperanza veruna , perchè non haueua- 
no quelle altro coperto di tetto, che foglie di palma , !e_> 
quali già cominciauano ad accenderli per effer fecchiflime, 
correndo appunto la fìagionc di mezza eftate . In tanto 
s’abbattè a giungercela Gafparo Gonzalcz, che veniua dal 
Promontorio di Comofin , e portaua feco vn Imagine di 
S. Francefco Sauerio . Ora feorgendo il Gonzalez la con- 
fufione di quegli habitanti , eh’ erano Tuoi ftretti Parenti fi 
pofe fubito ginocebrone inficine con la fua Moglie .Maria*, 



34* • DELLA VITA 
Fobie* , e ambedue di concerto inoltrando al fuoco la glo- 
riofa Imagine chiamauano forte il foccorfo del Santo . Non 
tardò punto a vederli l’effetto della fua pictofa Protemo- 
ne, poiché le fiamme che vfeiuano orgogliofe dalla cafL, 
del Miranda , in vnifiante tornarono dentro, e fi eftinfcro 
da sè fieffe. Similmente, il fuoco » che principiai^ hormai 
a diuorarc le cafedi fottó, di repente fmorzofli ,c Jafciollc# 
intatte ; dai qual miracolo fi molfe tutto il popolo di Cou- 
lan a riuerire la Sacra Imagine , & a celebrar le glorie di 
chi fapeua tanto ben comandare a gli Elementi . 

Viucua in Cocin vna Chriftìana di natione Cineie per 
nome Lucia Villanzon , vecchia di cento, e venti anni . Era 
coflci fiata già iftruira ne’Miftcrij della* Fede dal S. Padre in 
Malacca ; perciò confcruaua verfo di lui vn teneriflimo af- 
fetto , e tcneuaper gran teforo vna Medaglia con la fua im- 
pronta donatale da vn Fanciullo , che l’hauea riceuuta a gli 
efercizi della Dottrina . Tra gli altri Teftimonij ,che depo- 
fero in Proceflole curationi miracolofe operate con quella 
Medaglia , tósi ne parla Ifabella Mafcarcgnas affai familia- 
re delta fudetta Lucia • E imponìbile die’ ella , riferire il nu- 
mero delle perfette , (he veti inatto inanella cafa cercando ri- 
medio a varie infermità , di etti patinano t e tutti per i meriti 
del P, Trance feo partinano conflati , e liberi da ogni tr (Ma- 
glio . Si narra in particolare d’vna Donna paralirica, e cieca* 
d'vn altra cieca ; d’vn fordo , c muto ; d’vna Bambina ve- 
nuta in luce prima del tempo , che appena datia fegno di 
vita i di chi nutriua nel petto vn horribil canchero iouec- 
chiato; di chi portaua vn piede piò corto dcll’aItro,c le_» 
gambe fracidc delle piaghe > quantunque per vn anno inte- 
ro hauefie pigliata in vano la decottione della China. Tut- 
ti coftoro guarirono per mano della buona Vecchia Lucia.*, 
la quale fegnauali con la fua Medaglia , ò daua loro a bere 
dell'acqua fiataui dentro la ftefla Medaglia , fenz’altre paro- 
lè che quelle, in Nome dì Giesò, e del P- Francefco Saue- 
jflò vi fia reftituita la fanìtà . 

In tutti li Regni d’Oricnte li refe nominatiffima la Chiefa 
'dedicati ‘af S. Padre Francefco in Cotàte fei miglia difiantej 

dalla 
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dalla marina nel Promontorio di Comorin . I miracoli con 
cui fi deguò qui Iddio d’illuflrare il fu© Seruo , farebbe cofa 
lunghiffima il riferirli ,& io per non tediare il Lettore gli 
cralafcio apportando folo i feguenti . Vn Gentile chiamato 
Ferimal Panical Poeta ,e Maeftro di Scuola » impiegò fre- 
quentemente il fuo ingegno a lodare co’verfi la nortra S. Fe- 
de i mà quando doueuaiì dalle parole venire a’fatti, non fa- 
peua mai rifoluerfi » c lodando la Legge di Chrifto fi rene- 
tta forte all" Idolatria . Iddio per curargli 1 ’aniuia lo ricoprì 
d’vna fchifofiflima lebbra ; 1 affliffe con piaghe « e tormcn- 
tollo in altre maniere per tutta la vita . Era però la fua orti- 
natione sì radicata , che tuttauia il miferabile non fi rauue- 
deua , fe il Santo notf lo fauorlua delle fue vifite, Sin a cin- 
que volte gli apparuedi notte , fcotendolo con le fue rtcf- 
ie mani » c ordinandogli che fi renderte Chriftiano. L*au- 
uisò parimente che fi facefle condurre alla foa Chiefa, o 
qutui fi vngefie con Polio delia iampana > che rimarrebbe:» 
fanato da ogni male. Quelle promdfe ftimolaron l’Infermo, 
il quale portato con molto trauagiio alia Chiefa di Cotàto 
pagò sìr la porta il primo tributo di gratitudine > recitando 
in honorc del Santo vnanobil canzona da lui comporta. En- 
trato poi dentro» e proftefo dauanti alla Sacra Imaginefi 
vnle conforme al comando riceuto , e cadute torto le fca- 
g!ie» faldate le piaghe» e celiati gli fpafimi , tornò allegriffi- 
mo a cafa fenza bi fogno d’alcun aiuto . India due me a òca 
ammacftrato fi battezzò folennemente col nome di France- 
feo i nè volle piò partire da quella Chiefa ,doue hauea ri- 
ceuuta tanta fa Iu te , c confecroffi a gli oflequij del fuo Li- 
beratore in offici© di Sagrertano. Acqiiirtò quiui vna tal 
domertica confidenza col Santo > che ragionaua con la fua_» 
Imagine non altrimenti che fc vedeflc lui rtcfTo in perfon^,, 
c fene raccontano cafi di maratiiglia . Vna volta in parti- 
colare fmaaiando Francefco per vn cradcl tormento di vi- 
feere fi riuolfe al Santo » dolendoli amorofàmente» corno 
gli deflfe l’animo di vedere il fuoSagreftano sì afflitto, c io 
vn fubìto (nani il dolore » nè uni più tornò a moleftarlo. 

Di troppo più ftupore è il miracolò che foggiungo ope- 

' •' Tf rato tòi 


*44 /' DELLA VITA . 

tato d.il Santo in gratia del fuo Sagreftano Francefco. Stai 
nano i Gentili non poco difguftati dì lui che haueffe abban« 
dottata lTdoIatria ; perciò gli rinfacciauano fpefso la-muta* 
rione fatta ,c Fin fulta u a no con dire,doue mai vedrebbe' 
dauanti alPImagine del fuo Santo ardere l’acqua a guifa^ 
d*olio conforme ardeua dauanti alle ftatue de’ loro Pagodì? 
Molto ben fapcna Francefco eh* erano quelle mere bugio * 
de’Bracmàni, i quali dauano ad intendere al volgo tal forte ; 
difanolc. Purtuttauia haurebb’ egli voluto ad honor deii 
fuo Santo poter confondere gl* Idolatria moftrando che i mi- - 
racoli da loro finti fono verifltmi tra’Chriftiani . Raccoman- . 
datoli dunque con la folita confidenza al fuo caro Protetto- i 
re ; ftarò ? difsc , a vedere fc da* vollri Nemici vi lafcereto > 
fchcrnire ? Indi empiuta vna lampana nuoua di Acqua be- j 
redecta , e póftoui vn nuouo lucignolo , nel Nome di Dio, e 
del Santo vi applicò il fuoco , e la lampana cominciò follo 
ad ardere quali fofsc fornita del miglior olio del Mondo. 
Tutto giubilante Francefco preparò tre ,ò quattro altre lam*r 
pane, riempiendole pure d’Acqua benedetta» e vedendo che 
ancor quelle fi acccfero felicemente niente meno della pri- 
ma, vfcì fubito fuori a chiamar gente : cntrafsero in Chiefa» : 
c vedrebbero marauiglie non più intefe. Vennero parec- 
chi sì Chrilliani , come Gentili , e fe bene pareua lor chiaro 
il miracolo , nondimeno fatta portare acqua dal pozzo , o 
doppino non mai Kato* vollero di propria mano acconciai 
re più kmpane ,c feguì ferapre il miracolo, ardendo que- 
lle con vn belliflimo lume ; di che rutti e/latifi magnifica- 
uano il S. Padre . Diuulgatalì poi la cofa per i paefi vicini*, 
concorfer moltilIìmi,e ciafcuno lì pofe con diuerfe lampane 
a farle fuepruoue, le quali riulcirono femprc prodigioiead 
vna maniera :anzi il mede/inio Sagreftano quante volte gli 
mancaua l’olio , infondeva l’acqua, e fcruiua quella ottima-., 
niente di pafcolo al fuoco, accordandoli ad honorare il 
Santo gli Elementi sì contrari; tra loro . Occorfe anche più 
volte ,che fmorzatalì per qualche accidente la lampana , e 
volendo alcuni de* Miniftri. muouerfi a rauuiuarla, ciia lì 
riaccefe da sè lìdia , ò per dir medio , fi riacccfe per mini- 
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fterio di alcun ^Angelo. : V. i,rj *. 

Nè qui terminarono le marauigiie nella Chiefa di Cotà- 
te . Vna Donna Idolatra iterile già da molti anni ricorfe al 
Santo , pregandolo 3 che le impetrale alcun frutto de! (uo 
Matrimonio» e pattati appunto nouemefi partorì vn Figliuo- 
lo , a cui pofe nome Francefco . I Parenti in odio di quello 
Nome » che pareua lor barbaro , la maltrattarono di crude» 
li baronate ; mà il Santo prete le parti della fu a Dinota ,c 
la notte medefima tutti coitoro furono trottaci eftinti di 
morte improuifa ; del che ammirata la Donna fi conuertì, « 
infieme col Figliuolo riceuè il S. Battefimo . 

Nella Terra di Colùce era Teforiero della Chiefa di San- 
ta Croce vn fornente Chriftiano; e mentre lauoratia certi 
fuochi artifìtiati per celebrar la fetta della Chiefa, cadde noa 
so come , vna fauilla nella poluere d’archibugio , ch’ egli fi 
teneua dauanti. l'impeto della fiamma fu sì furiofo che gli 
bruciò tutta la faccia >& il pouer Huomo diuenne affatto 
cieco fenza vederci più; piente . In quetta cecità durò per 
più anni, fihchc.il Santo conceputa di lui pietà vcune di 
natte a trouarlo , chiedendogli fc bramaua di ricuperare la 
vifta . Rifpofcil Cicco che ninna cofa più di quetta gli fa- 
rebbe cara* mà chi gli renderebbe lVfo degli occhi, fe que- 
lli erano già tutti fece hi, e perduti ? Ciò non importa, ripi- 
gliò il Santo>fatti guidare alla mia Chiefa di Cotàtc, p fup- 
plica alla mia Itnagine»che infallibilmente tu ci vedrai. Ap- 
pena fu giorno, che il buon Cicco guidato per mano da vau, 
fuo Famigliare portoffi a Cotàtc dittante diciotto miglia dal 
Aio Villaggio natiuo di Moralcs . S. Francpfco non gli con- 
ferì fub ito la grada , mà volle che Tela guadagnaffe perle - 
uerando nouc giorni in orationc,al fine de* quali in vn mo- 
mento trouoffi il Ciccò con perfettittìma vifta, con gli occhi 
rinati»belli,e viuaci quanto mai prima di perderli. 

Tre Morti fi narra ne'Procelfi che furon quiui refufeitati 
■dal Santo.Tomafo Croci del Trauancor hebbe dalla fila Mo- 
glie Giouanna Virichi vn Figlinolo , che dopo vn mele in- 
fermò mortalmente di febbre , e di Hutto. Già ch'era difpe- 
rata la vita del corpo, il filo Padre portollo alla Chiefa, per 
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tato dal Santo ir» gratia del Tuo Sagreftano Francefilo . Sta- 
uano i Gentili non poco difguftati dì lui che haueffe abban- 
donata Tldolatria ; perciò gli rinfacciauano fpefso la-tnuta4 
rione fatta,c Flnfuttauano con dire, doue mai vedrebbe^ 
dauanti air imagine del fuo Santo ardere l’acqua a guifa^i 
d*o!io conforme ardeua dauanti alle ftatue de’ loro Pagodi? 
Molto ben fa-pena Francefco eh* erano quefte mere bugio» 
de’Bracmàni , i quali dauano ad intendere al volgo tal forte ; 
di fattole . Purtuttauia haurebb* egli voluto ad horror dei* 
fuo Santo poter confondere gl’ Idolatri, moftrando che i mi-/ 
racoli da loro finti fono verismi tra’Chriftiani. Raccoman- 
datoli dunque con la folita confidenza al fuo caro Protetto- 
re ; ftarò , difsc , a vedere fe da* voftri Nemici vi lafccreto 
fchérnire ? Indi empiuta vna larapana nuoua di Acqua be- > 
nederta , e poftoui vn nuouo lucignolo , nel Nome di Dio, e 
del Santo vi applicò il fuoco , e la lampana cominciò torto 
ad ardere quafi fofse fornita del miglior olio del Mondo., 
Tétto giubilante Francefco preparò tre, ò quattro altre lam-r 
pane, riempiendole pure d’Acqua benedetta, e vedendo che 
ancor quefte fi acccfero felicemente niente meno della pri- 
ma, vfcìfubito fuòri a chiamar gente r cntrafsero irrChieiàtt 
e vedrebbero marauiglie non più iotefe. Vennero parec- 
chi sì Chriftiani , come Gentili , e fe bene pareua lor chiaro 
il miracolo , nondimeno fatta portare acqua dal pozzo , cor 
doppino non mai vfato* vollero di propria mano acconcia- 
re più lampane ,c feguì femprc il miracolo , ardendo que- 
fte con vn belliflimo lume ; di che rutti e fiatici magnifica- 
uanoilS. Padre. Diuulgatafi poi lacofa peri paefi vicini*, 
concorfcr moltiftimi,e ciafcuno fi pofe con diuerfe lampane 
a far le fue pruoue, le quali riufeirono femprc prodigiose ad 
vna maniera : anzi il medefirao Sagreftano quante volte gli 
mancaua Folio , infondata l’acqua , e fcruiua quella ottima-.j 
< mente di pafcolo al fùocp , accordandoli ad honorare il 
- ' Santo gli Elementi sì contrari; tra loro . Occorfe anche più 
volte ,che fmorzatali per qualche accidente ia larapana , e 
volendo alcuni de* Miniftri muouerfi a rauuiuarla,c$a fi 
riaccefe da se lìdia , ò per dir medio , fi riaccclè per mini- 
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flerio di alcun [Angelo. 

Nè qui terminarono Je marauiglie nella Chiefa diCotà- 
te . Vna Donna Idolatra Iterile già da molti anni ricorfe al 
Santo , pregandolo j che le impctra/Te alcun frutto del fuo 
Matrimonio, c paffuti appunto nouemefi partorì vn Figliuo- 
lo , a cui pofe nome Francefco . I Parenti in odio di quello 
Nome , che pareua lor barbaro , la maltrattarono di crude- 
li baftonate; ma il Santo prefe le parti della fua Dinota » c 
la notte medefima tutti colloro furono trouati effinti di 
morte improuifa ; del che ammirata la Donna.fi conuertì , « 
infieme col Figliuolo riceuè il S. Battefimo . 

Nella Terra di Colùce era Te foriero della Chiefa di San- 
ta Croce vn fcruente Chriftiano ; e mentre lauoraua certi 
fuochi artificiati per celebrar la fefta della Chiefa, cadde noa 
sò come , vna fauilla nella poluere d’archibugio » ch’ egli fi 
ccneua dauanti. l’impeto della fiamma fu sì furiofo che gli 
bruciò tutta la faccia , & il pouer Huomo diuenne affatto 
cieco fenza vederci più: piente. In quella cecità durò per 
più anniifinchc.il Santo eonceputa di lui pietà venne di 
notte a rrouarlo , chiedendogli fc bramaua di ricuperare la 
villa i Rifpofcil Cieco che nìuna cofa più di quella gli fa- 
rebbe cara, tnà chi gli renderebbe l’vfo degli occhi, fé que- 
lli erano già tutti fccchi, e perduti ? Ciò non importa, ripi- 
gliò il Santo,fatti guidare alla mia Chiefa di Cotàtc, p fup- 
plica alla mìa Itnagine,che infallibilmente cu ci vedrai. Ap- 
pena fu giorno, che il buon Cieco guidato per mano da vhj 
fuo Famigliare portoffì a Cotàtc dittante diciotto miglia dal 
fuo Villaggio natiuo di Morales . S. Francpfco non gli con- 
ferì fubito la grana , mà volle che Tela guadagnaffe perfe- 
uerando nouc giorni in orationc,al fine de' quali iti vn mo- 
mento trouoffi ilCieco.con perfettiffima villa, con gli occhi 
rinati, belli, e viuaci quanto mai prima di perderli. 

Tre Morti fi narra ne'Proccffi che furon quiui refufeitati 
dal Santo.Tomafo Croci del Trauancor hebbe dalla fua Mo- 
glie Giouanna Virichi vn Figlinolo , che dopo vn mefe in- 
fermò mortalmente di febbre , e di flutto. Già ch’era difpe- 
rata la vita del corpo, il fuo Padre povtollo alla Chiefa, per ' 
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faluargli col Battefimo la vita dell* anima , e Bittezzato il 
Bambino fc nc morì la fera medesima fui tramontar del So- 
le , perilche fù inuolto in vn panno da lutto, come fi coita-* 
ma di fare a’Defonti . Non poterono gli afflitti Genitori nè 
pure sfogare in pubblico il loro dolore , per non difturbare 
le Nozze,che appunto quella lèra fi celcbrauanod’vnaloro 
Cugina; mà pallate le lètte hore di notte il mifere Padre vq-? 
tendo mandare alla lèpoltura il cadauero proruppe in altiffi- 
mi pianti ; di cui molTa a compalfione vna diuota Donna gli 
fece cuore cfte ricorrdTe al Santo di Cotàte tanto pietofo 
con tutti, e tanto potente a pprefio Dio. Allora Tomafo ani- 
mato da gran fiducia inuocò il Santo,con promelfa d’offerire 
certa fortuna di denaro alla fua Chiefa,e di porre il nome di 
Franccfco al Figliuolo, fe lo rlcuperaua viu© i Ciò detto ab* 
battati gli occhi offertiò che il Bambino fi moueua di fotto 
al panno* c correndo fubito a fcoprirlo vide che cominciaua 
gratìofamentc a piangere, & a ftenderle bracciajondeinfcr- 
uorato di giubilo fi diè a gridare, miracolo, miracolo; e a 
quelle voci accorpa la gente , tutti inficine rePer le grafie a sì 
gloriofo Benefattore. Si aggiunge nè Proceffi, che infin a tre 
volte cadde dipoi quello Fanciullo in varie malattie ad ai 
graui, e Tomaio Può Padre , che depone tutto il PuccelTo , 
implorò Jà clemenza del Santo,perchègii mantenette ciò 
che gli haueua già donato . Tutte tre te volte ^li paTue ve- 
dere di Rotteli S. Padre in atto di recitare alcune Orationi 
{opra il Fanciullo,© la mattina tegnente trouollo tempre ve* 
ramente guarito * j * - / •* = * 

Maria Miranda nella Golìa di Pefcheria partorì il Può pri- 
mo Figliuolo morto , e nel fecondo parto fgrauofli d’vna_. 
Bambina , che venne parimente morta . Pareua all’ infelice 
Madre di batter quali la maledizione da Dio, e perciò fi ren- 
deua inconfolabilè . In tanto vna buona Chriftiana perno* 
me Caterina Pua Parente pigliò la Creatura morta in mano, 
e l’offerì con grande affetto al Santo di Cotàte, pregandolo 
a non lafciar perire Penza il Battefimo quella sfortunata^ » 
che l’haurebber chiamata Francefca. Non sì tofto terminodi 
la preghiera,che rltofnò l’anima nelcorpicciuoto della Barn- 
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bina , la quale battezzata foprauito fino all’età di lette anni; 
& è da credere che la Tua morte folle vn nuouofauore del 
Santo , acciochè entrando la Bambina nell’ vfo della ragio- 
ne, non entrale in rifehiodi perdere quella Graria , che il 
Santo le haueua ottenuta con si bel miracolo . Andò polcia 
il Padre tutto dolente a Cotàte fupplicando S.Francefco che 
gl’ impetrato da Dio vn Figliuolo , c patoti noue meli la_» 
iua Voglie mandò in luce vn M aldi io, il quale col nome di 
Francelco felicemente campò a godimento de’luoi Genitori. 

Vna Donna nelTrauancor dopo lunga fterilità conlegul 
per benefitio del Santo vn Figliuolo ; di che ftaua fomma- 
mente contenta . Mà non durò l’allegrezza piti che due me- 
li , al fine de’quali la Creatura morì . La Madre fuor di se 
per l’affanno col cadauero tra le braccia corfe alla Chiefa 
di Cotàte, lamentandoli del Santo con parole di rimprouero, 
che le haucto data vna felicità si bricue,più per tormentarla 
con la perdita, che per confidarla con l’acquirto . Non meri- 
taua al certo cortei di edere efiaudita, mentre vfiaua sì cattiue 
maniere di chiederejmà la carità del Santo non riguardò ad 
altro che a raficiugare il pianto d’vna fconfolara,e le reftituì 
vìuoil Figliuolo: perciò la Donna diuenutacome fanatica.» 
andaua inoltrando a tutti il miracolo, prouocandociafcuno 
a glorificare il noftro Apoftolo . 

Hò promelfo di non vfcijre da’Procefifi,e da’Miracoli fiuc* 
ceduti nell’India ; nè io voglio piancar di parola . Confcflò 
bene che per muouerc ad vn più tenero affetto i Diuoti del 
Santo, vorrei pregargli a leggerci Miracoli da lui operati 
nella Terra di Potami, Rampati prima in Napoli, in Genoua, 
in Bologna,e dipoi in varie altre Città d Europa fuori d’Ita- 
lia . Che fe voi , o mio Lettore , liete affatto nuouo in que- 
lla narratone , contentateui almeno, che io poto qui accen- 
nacene alcuna cofa. Nell’anno 165 i.due Padri Miflìonan- 
ti delia Compagnia feorrendo la Calabria fupcriorc fi por- 
tarono a Potami , piccola Terra del Marchesato d’Arcna-* 
nella Diocefi di Milero , c raccomandata quiui la diuctionc 
di S.Francefco * auerio, vi lafciarono a quert’cffetto vna Inda- 
gine di lui affai alla fiempliee dipinta in rela . Non sì fiubito 
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fò efpofla l’Imàgìne nella Cbiefa di Noftri Signora dello 
Gratie , che quel popolo cominciò con grande affetto ad 
implorare U Santo » e il Santo cominciò a corrifponder tal- 
mefite co* miracoli , che tre fono regiftrati fin a dugenco 
quarantadue auuenuti nello fpatio di fòli dièiotto mefijc fu- 
rono diligentemente raccolti per ordine di Monfìgnor Vc- 
feouo di Mileto da D. Francefco Natòli Rettore di quella.» 
Chicfa,NotaroApoftolico,c Delegato dei fuddetto Vcfcouo. 

Quelli miracoli fono quafi tutti infigni » e appena fi può 
contare fpecie di calamita) in cui non habbia il Santo fatta.» 
cóparire Ja fua mirabil virtù a fauore de’fuoiDiuoti.Voi qui 
contenplerete perfone in gran numero liberate in vn iftantc 
da raortaliflìme febbri . Voi foorgerete con la medefima fa- 
cilità profciolti da crudeli malìe i miferi Offerti . Voi rimi- 
rerete molte Madri fgraua rii felicemente ne’ più fieri traua- 
gli del parto. Voi trouerere chi cieco } chi muto , chi rico- 
perto di lebbra, chi ftratiato dapodagre , chi trafitto da co- 
liche , chi oppreffo da mal caduco, chi Soffocato da fchìran- 
tìC) chi mezzo mangiato da horribili piaghe , chi morsicato 
da vn Afpide, chi colpito da vn archibugiata ,chi con l’offa 
slogate, chi infrantele tutti quelli vi compariranno guariti ad 
vn tratto col folo inuocare del Santo Protettore. Vi farà an- 
che dì raro flupore il vedere più Morti d’ ogni età , e d’ogni 
feflò rifufeirati . Nè folamente vedrete dalla bontà del San- 
to fouuenutigli Huomini , mà per cagione degli Huomini 
vedrete fouuenme le fteffe Beflie. Così alle preghiere dV- 
na Dinota rifanò i Vermi della feta , tra’quali erafi già at- 
taccata vna mortale influenza . Così leggiamo di non pochi 
Giouenchi,alcuni de’quali d'infermi gli rendè fubitamentc 
robufti, altri di furiofi gli rendè manfucti > altri di feriti gli 
rendè fani. Nel qual proposito merita di rammentarli ciò 
che accadde ad vn certo , il quale accorato per hauer la~» 
fua Madre in graue pericolo dì morte , sfogò quali freneti- 
co il fuo dolore contro d’vn G ioti eneo innocente »percoten- 
dolo mortalmente nel fianco con vn colpo di fòure.Mà pen- 
tito pofeia dell a pazzia ricorfc al Santo di Po tà mi perii ri- 
medio > e l’ottenne si compito, che ricrouò la mattina non_» 
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fol guarita affatto la Bellia,mà altrettanto guarita la Madre. 
Giunfe a tal fegno la Pietà del Santo, che per confolare vna 
mifcra Donna rimile fin in vita due animali, che da vn gior- 
no intero, e da vna notte giaceuano fui terreno già morti. 

Io vi confeffo che hò goduto grandemente di riconofcere 
in quelli miracoli la gentiliflìma natura del noftro Apoftolo; 
come quando fi fé vedere in perfona con vna verga fiorita-, 
io mano per infegnare ad vn Paftorellq la gregge finarrita ; e 
molto piu quando per riparare alla confufione d’vna Fan- 
ciulla , le fece in vna notte nafcere infieme,e crefcere i ca.- 
pellì,che per infermità eranle caduti di capo. Vna fiera tem- 
pefta armata di nembi , c di tuoni minacciaua d’inondare il 
piccolo campo d’vn infelice : mi ad vna femplice preghiera 
indirizzata al Santo difarmofli fubito l’aria, e fi rendette fe- 
rena . Al contrario , mentre correria vn oftinato fereno in_» 
vna fecchiffima eftate, vn pouerhuomo raccomandoffi , & 
ecco che rannuuolatatofi il Cielo (caricò d’improuifo vna., 
pioggia copiofa . Vi fìi chi per mancamento di vento non 
poteua già davo pezzo purgare il fuo grano full’ aia:chiefe 
mercè alla carità, di S. Francefco, e tofto letaolfi vn vento op- 
portuno , il quale durò infin tanto che durò a colui il lauo- i 
ro. Vn mifero Agricoltore vicino al tempo della raccolta.., 
vide nel fuo campo sì magre , e sì rare le fpighe, che per ti- . 
more d’vn eftrema penuria , e di non poter fodisfare a’fuoi 
Creditori, penfauadi fuggire dal proprio paefe . Riuoltoflt 
al Santo Padre, e lo richiefe con grand* affetto, che gli fa- 
cete raccorre ventidue tumuli di grano ; ch’era quanto ba- 
ftaua al fuo bifogno , e quanto haurebbe potuto fperare in., 
tempi di abbondanza . Ciò che dimandò, tutto ottenno, 
poichèfatta la raccolta ,e mifurato il grano,trouofli che ar- 
riuaua a ventidue tumuli per l’appunto . 

Pareua poi che il Santo haueffe vn particolar gufar in fare 
le grafie, onde fpeffiflimo veniuaa farle di propria mano, 
dandoli a diuedere in bellifltme forme: anzi a molti che non 
l’inuocauano , era egli.il primo ad offerir loro il fuo aiuto » 
lamentandoli fino che non fi valelfcr di lui. Hò anche auuer- 
tito ,ch’ egli con vna certa maggior benignità mo fi-rana di 


DELLA VITA 

fauorire le perfone più pouere,e più abbandonate . Vaglia- 
mi per efcmpio quella Donna, che hauea nel petto vna mam- 
mella tutta incancherita con vn martirio continuo, e con vu 
puzzo intollerabile . Si aggiunfe per vltimo delle fue diT- 
gratie vna ftrana gelofia del Marito, il quale 'non permette- 
uache altri fi accoftaffe a porgerle aiuto , e arriuò adire 
di volerla più torto morta, che curata per mano di veruno. 
In tale abbandona mento la mifera bagnata di lacrime inuo- 
còil Santo di Potàmi, promettendogli vna mammella di ce- 
raceli degnaua di confidarla . La medefima notte il Santò 
lecomparue in vn allegri/Tìmo fembi te, e dopo haucr tenu- 
to con cfso lei alla domefticavn lungo di feorfo delle cofe di 
Dio, le lignificò ch’era venuto per conièrirlela grana tanto 
da lei bramata. All’hora la buona Donna feoperfe il petto, 
e il Celefte Medico con certo Balfamo, che hauea feco reca- 
to, le vnfe la parte offefa. A quel beato contatto fentiffi l’In- 
ferma tutta (grattata, parendoleche fi rinnigorifse la carne, e 
fi faldafse la piagaipcrciò fpinta da vna cordiale (impliciti, 
dato di piglio ad vna camiciajfermateui,difse,ò Padre, ch’io 
voglio i n qualche inocfb riconofcerui della mia pouertàrmà 
il Santo gentilmente rieufando l’offerta, rifpofe, nò Figliuo- 
la.mi balia la mammella di ccra.che tu mi hai promefsa,c in 
così dire fuanì la vilione . La Donna rimafta fenza veruna 
dolore applicò fubitola mano al petto per prouarc felaj 
mammella veramente era guarita, e trouolla molto ben fa- 
na,incarnata & intera . Alzoffi tutta allegra da letto , e ac- 
cefo il lume chiarirti meglio del vero col tertimoriio de gli 
occhi : chiamò incontanente il Marito , narrandogli la felice 
,apparirionc>e mortrandoglila gratia miracolofa. 

: Che fe voi forfè liete curiofo di fapcre , perchè hoggi 
giorno non più fi oda feguir miracoli in quella gloriofa Ima- 
gine di Potàmi , io non portò rifponderui fe non ciò , cho 
venitemi narrato da vn Padre della Compagnia degniffimo 
fede , il quale attefìaua di hauer inrefo dalla Signora^, 
Marchcfa d’Arena Padrona del luogo , che nel maggior 
carfo de’ miracoli fi eccitò in quel popolo vna graue difeor- 
dia intorno a quella Ghiefa per puntigli di giurifdittione , e 
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Santo troni dal! 

quel teinp 0 in po, celai affatto dal far miracoli , non voleri 

PW ° CCafi ° nC dÌ 

vn (olo pacfc j muli che ti Mondò tutto non folk pieno de’ 

cSIdef^' 'a podoBodarc buona teftimonìanta tante 
Citta del Chriftiane/ìmo,che Io riuerifeono come loro Pro- 

n Ro" r 5 §I m ^ n, , faU ° rÌ da iui "-««ci : & anche noi lui 
in Roma in quelli vinai anni hàbbiamo pur veduti allo 
ftampe due gran miracoli di due Perfone moribonde rifinì 
ad vn tratto all apparinone del Santo, diche for molli con 
autorità pubblica rigorofo Procefso. In quella guifa fi è 
Ì cg " at ° nortl ° s, g" or 5 di honorare in ogni tempo,! in ogni 
• a ° l '° H cIu un f to . i ‘ J ^ t,c r ° P er propagare la Diuina Tua G?o - 
ila. Rimane folo, che lì come noi ammiriamo tanto le Tue 
grandezze , e godiamo tantodel Tuo celeRe Patrocinio, così 

f ff' ,cfoe virtt confort 

fuppl.ca la Chiefa nell’ Otationcdel Santo, vt 
mom vencramur , vin.ium imittmur txtmph . 
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L Ettore auuerritc ,chc io rifcrffco alcune cole di molti 
Serui di Dio delia Compagnia di Giesù in quella Vi- 
ta di S. Francefco Sauerio > chi pare attribuivano lóro San- 
tità , Gratta di miracoli , di Profefia , e di altre cofc,che ap • 
pariicono foprana turali . Mà tutte quelle cofe in tal guifa_» 
Io propongo , e riferiteo , che non intendo fi prendano da_* 
veruno còme efaminate, eapprouate dalla Santa Sede Apo- 
flolica*mà come cofe, che dalla fola fede deH‘ Autore^, 
che le rìferifee, habbiamo il péfo , c per conseguenza non 
altrimenti che come hiltoria humana. Tutti per tanto in- 
tendalo ehegli ^ Apoftolici Decreti della Sacra Congrega- 
tionc della S. Romana, & vniuerfafe Inquhfitione , intera- 
mente , & muioìabilmcnte fiMèruano ; nè voler io ò culto , 
ò veneratione in alcun tempo addetti Serui di Dio perciò ar- 
rogarli , nè indurre all’ ifteffo, ò acc re fccre opinione di San- 
tità , nè fare per i medefimi alcun grado per la Beatifica tio- 
ne o Canonizatione in qualfiuoglia tempo ; mà tutte le cole 
1 in ordine a’medefimi ialcìarfi da me in quello flato, che for- 
za quelle mfe narraripni otterrebbero , non oflante qualun- 
que corfo di lunghiffimo tempo. Tutto % ciò così ferma- 
mente ,e fantamente profcflb come conuienc a chi c Figlio 
©bbedientiffimodi S.Chiefa, e delta Santa Sode Apofioliea, 
& in ogni fuo fermo, e facto da elsa vuol cfscr diretto . 
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